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PAROLE D£L TRÀDUTTORB 



X-Jn opera, che assume in argomento le vicende 
della Medicina e delle Scienze ausiliatrici tutte che 
ne svolge l'andamento dalle primitive origini loro 
fino alle presenti età-, che illustra le moliiplici sor- 
genti motrici e ritardanti lo sviluppaniento -, che 
narra i fatti con istorlca veracità, e discrimina dagli 
apocrifi i veri con imparziale critica, alìlne di recare 
luce ed ordine nella medica congerie , affardellata 
per il lasso di secoli e millenari; che contrassegna le 
differenti forme morbose in paraggio al correlativi 
metodi di cura, onde rimontare quelle a caratteristi- 
che identità genernllj e questi censurare sotto rifles- 
so di dominanti principi in Patologia e Terapia; che 
assoggetta al suo scrutinio il potere, che In quelle si 
eLbero lettere, arti, suolo, clima, popoli, governi^ 
religioni 5 un opera ^ che ^ per usare frase concisa: 
schiude il grembo alle età smarrite per segnare alla 
scienza medica i lontani termini nelf avvenire , non 
può, nè deve considerarsi ^ se nonché quale Capo-la^ 
voro di Cultissima Mente Umana, e sotto tale rì« 
flesso non può, nè deve esser offerta, senonché ai 
Rappresentanti di naHonate incivilimento, É perciò 
chi) cara io la inauguro jÌì Dotti ^Italia , non allu- 
cinati dal bagliore di parziali e grettissime pratiche 
in medicina, cui solo la eoncorrensa dei voti con un 
sentito bisogno inorppellare poterono l'usnrpato effi- 
mero splendore d' italico sistema; — gravissima itali<« 
ca ingiuria! — Gara la inauguro jii Toscani y Mae^ 
stri nella parola e nel pensiero ; pcrcbè ivi nudrìto 
ed educato al benefico raggio di non incerta luce^ 
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intendo^ cbe hi per me si abbia non labile tributo 
di riconoscente e filiale ooocansii. — Finalmente la 
inauguro jélt imminente Consesso degli Scienziati 
liaìùuii in Milano \ perchè intendo ^ che la presen- 
te opera in difetto di mia personale ìntervenien- 
za« esponga in risposta al cortese incitamento d'ivi 
recarmi, il tenace mio proponimento di cooperare^ 
quanto io possa ^ a reaie avanzamento della scien- 
za medica : fede al mio asserto prestino i modi e le 
forme delle mie Torsioni di Hartmann e ffeeker» ^ 
Abbiansi benigna, accoglienza fra Foi le glorie de 
gli Alemanni^ per il mio mezzo recate su patrio 
suolo, come fra non mollo, io spero, a?ransi fra 
gli Alemanni il, Modello e lo Sostegno di odierno 
italico addoUrinamento, — Quelli — • eoi é mistero^ 
cbe all'umanità prolitti lo spirito delle scienze^ e 
non la forma \ — cui servile osservanza di vandale 
pratiche nel libero arringo delle scienze é sgabello 
al lucro ed a mentito splendore: — eia è gioja all'om- 
bra sicura di venduto onore — rivestire la propria in- 
sufficienza con detrarre l'uZ/fri»* buon nome — Quel^ 
/i, io dico, si sovveoghino^ cbe T incorruttibile vin- 
dice 4'<Bquit& conculcata^ la Storia, — converse le 
pagine d'infamia, cui gli jébderiti affidarono il ve» 
Aerando nome dìHemocnto, in pagine di vera gloria* 

. Scrissi in Padova 1844. 
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Cinesi' altro libro della Storia espone il quadro del 
decremento e del decadiniento della medicina ellenica 
dal terso al decimo quarto secolo. I eoUumi^m quei 
ffiomi inoaUi $i appaluarom imeni alio ^Uo, che 
fu'aUùra alimentalo awa il eulto dette dMp/iiie me- 
dklhe: perciò io era in magjytor dovere di rivendicare 
la memortcr di qudli «omini, che ih quei tempi sep- 
pero merUani per la scienza. 1 loro uffcj debbono 
ffiudioarsi a monda degli oetaeoli, cut essi si imbat- 
terono; la loro, memoria é veneranda, nonostante che 
rifulga di minor splendore, che non quella dei loro 
predecessori duranti i primordiali lustri e lo energico 
sviluppo della medicina. Taluni tentarono di sottrarsi 
al goverw^ dei rispettivi secoli — talora invano — e 
tal' altra con qualche evento — ; altri calcarono le 
traccie delineale dui loro rapporti: l'intera epoca è 
contrassegnata da memorevoli faticke. Sublimi pensa- 
menti vennero proImnziaÈi, né ebbero sviluppo ; le teo- 
rve degli antichi furono riprodotte^ e si dileguarono nelle « 
tenèbre sotto U dominio di vana gloria e di supersti- 
stone : le lettere degli EUeni perirono, perchè gii eden' 
siati vennero meno in gtielio, che impronta dureeokEva 
ai prodotti dello spirito umano: in perseverante vo» 
"tonta nel difendere l'acquisito dominio, ed in libertà 
nell' estenderne i termini. 

La sdentificu storiografia posa sovra gli stesii prin^ 



cipj che io ho seguUali fin ora. ÀUo sviluppo di co»- 
cetti^ spettanti ai giorni futuri della storia mondale, 
arrestai il pensiero in molti oggetti onde proferire il 
vero ; allo studio dei fatti dedicai le. mie forze miglinri, 
affidando a serie d'anni i resultamenti di ricerrlie, cìie 
panno attingere il loro compimento soltanto dal soc- 
corso del ten%po. Molti e distinti uomini appalesarono 
il loro interessamento alla mia esposizione della sto- 
ria, e m' ispirano la fiducia, che le mie faliche anzi' 
M 0 feconda étìVenenio, mrrami gwdkaU a monda 
detto iitfmio. ^ 

. . > Acrlìiio, mLinmi. di iHsggto 1829. . > 
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lulta con amore ^ ed ampiamente svolta nei 
suoi elementi^ si elevò nell'antica età la medicina 
al suo compimento per opera di Claudio Galeno^ 
che ebbe vita in Pergamo, c che a cuhlimi disposi- 
zioni dell'intelletto, a brillante acume di mente, 
accoppiare sapeva vastissima erudizione^ instancabile 
diligenza^ e quello spirito d' indagine^ per cui chiaro 
si rese Aristotele. Nacque nel 131 di Cr,j Tanno 
decimo-quarto della reggenza ò* Adriano, e per le 
cure del suo Genitore, Nicone , architetto cullis- 
simo (1), e per lo zelo di valenti maestri (2)^ ebbe 
Galeno Uno dalla sua età infantile la più regolata 
educazione, che non falli d'avvivare in lui l'amore 
per le scienze. Nell'anno decimo quinto e decimose- 
sto della sua gioventù, egli assisteva ai ragionamenti 
dell' Accademico Caso , e di uno stoico, seguace di 
jRf/o^^a£ore ^ come accudiva pure a quelli d'altri fi- 
losofi della sua patria , fra i quali erano alcuni Peri- 
patetici . Intanto nessuna scuola bastò al suo spirito, 
e non molto mancò eh' egli precipitasse nello scetti- 

(1) Galen. de pfolnt ptaTÌMpie alimaitor. saocis. ci. p. 419. 
T. VI. — De diga. anim. moili. e. 8. p. 5S1. T. VI. — De dHT. 

pula. L. II. c. 5. p. 46. T. Vili. 

(2) Galen. de Metbod. med. L. VIU. c, 5. p. 188. T. X. 

TOMO II. 1 
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cismo di Pirone j da cui lo tennero salvo le sue no- 
zioni in matematica , eh' egli ripeteva dagli amniae- 
stramenti del suo padre (1). Le applicazioni di Ga- 
leno per il corso di questi due anni esercitarono pO' 
tenie influenza sul di lui intero scientifico operare^ e 
segnatamente dalla sua predilezione per Aristotele 
e TeqfrastOf le di cui opere dialetticlie egli aveya 
commentato^ si spiega il suo prevalente amore per le 
forme dfalettiche, che oltre diminuire il pregio del 
maggior numero dei suoi acritti , lo giovarono nella 
ma naturale inclinaiioiio di prolissità. Nell'anno de- 
< cimo settimo della yita egli si decise per la medici- 
na^ stimilo da un sogno del suo padre; i sogni 
ebbero fona a determinarlo alle modificazioni le più 
importanti nel corso della sua vita (2) • Ebbe nel^ 
l'anatomia e farmacologia per primi maestri Satiro , 
seguace di Quinto > Stratonico , seguace di Sohino , 
celebre Commentatore delle opere d' Ippoeraie (3) , 
e l'Empirico Etehrione (4). Dopo la morte del Ge- 
nitorcj che è-ayranuta dopo molti anni^ egli si è re» 
cato a Sbnime per assistere alle lesioni del celebre 
Anatomico Pelops , altro segnaee di Quinto , e del- 
l' Accademico Albino (5); più tardi egli si è fermato 
in Corinto presso Niunesiano , Coi^fratello dei sud- 
detti Anatomici (6), e finalmente in Alessandria^ 
OYC trasse a compimento i suoi studj , dedicando la 

(1) Gaten. «!• Libr. propr. e. 11. p. 45* T» !• 

(2) De Praenot. ad Poslhum. c, 2. p. 832. CT.\Ìn. — 
ikod. nicd. L. IX. c. 4. p. 250. T. X. 

(3) De Ordin. libror. suor. p. 31. T. I. — De atra bil.p.170. 
T.. Iir. Pnc, de ioterpretilHii Hippoentia graecU. p. 37. 

(4) $ 52. p. 357. 

(5) De probis pravisq. aliment. aure. c. 1, p. 418. T. Vi. — 
De Libr. propr. c. 2. p. 38. T L — De Anatom admiuiatr L. I- 
c 1. p. 3Bh T IT. 

(6) Ib. 
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sua opera a ricerche anatomiche , cui posponeva ogni 
altro studio . Egli visitò a tal'uopo TAnatomico Era-' 
diano , la di cui memoria ci è stata conservata per il 
di lui mezzo (1); i restanti suoi maestri d'allora 
sono ignoti. Reduce in patria, nel ventesimo ottavo 
anno, Galeno fu rivestito per opera del gran sacer- 
dote ò! E se Illa pio d'un impiego pubblico j in qualità 
di medico dei Gladiatori (2), ed avea occasione di 
Esercitare Chirurgia per sei anni consecutivi (3). At- 
tinto r anno trenu simo terzo, egli fermò il suo sog- 
giorno a Roma (4), correva allora il quarl'anno della 
reggenza degli Imperatori M. Aurelio , Antonino e 
Lucio Vero ( 1 64. di Cr. ), e ben tosto venne ivi in 
rapporti con uomini di stato assai distinti (5) e con 
filosofi , senza però contrarre amistanze col maggior 
numero dei medici pratici, e segnatamente schivò gli 
Erasistratei ed i Metodici. Sebbene a seconda del pro- 
prio asserto (6) i suoi prognostici e varie cure felici 
lo accreditassero presso i romani, ciò nonostante egli 
avea rinunziato all' esclusivo esercizio della medici- 
na^ e, dedicando la sua opera alle teorie, acquistossi 
fama per virtù dei suoi discorsi fisiologici, ai quali 
intervenivano i più culti fra i Grandi di Roma. Ma 
ben tosto egli si vidde costretto di rinunziare ai suoi 
discorsi in pubblico > perchè V odio dei medici lo 

(1) Comy. II. in L. de nat. ham. Test. VI. p. 137. C. T. III. 

(2) Conui. UI. in L. 4« ftaetnr. XXI. pu 24$. T. XH. 
(S) De Conpo». medie per gol -L. III. e. 2. 749.. T. XIIL 

(4) Oe Praenot. ad Posthum. c. 2. p. 832. T. Vili. 

(5) Egli ricorda fra questi nominatamente il Consolo Boeto , 
«htì accudiva con molto interesse alle sae ricerche anatomiche, e 
cui GalMio ha dedicalo il primo lilno della raa gtesde 6ai<dogìa, 
ìndi ancora Flavio, Sei^o, Paulo, Barbaro, uomini tutti, culti 
e letterati , che andavano diradandosi in quei giorni; fra ì filoioA 
è nominato il Peripatetico Eudemo. Ib. c. 3. p. 835. 

(6; De Lar. affect. L. V. e 7. p. 47». T. VII. 



strinse con troppa violenza , e fu probabilmente la 
causa determi natrice del suo ritorno in Pergamo (1)^ 
eseguito neir anno trentesimo ottavo, dopo che egli 
aveva soggiornato in varie contrade dell'Italia^ e se- 
gnatamente in Campania (2). Ch'egli stesso provo- 
casse il rivalismo dei suoi confmtclli dell'arte^ è 
mestieri incolpare il suo anior proprio, che troppo 
chiaro si manifesta nei suoi scritti. Accoppiato all'e- 
rudizione ed all'eloquenza l'eccessivo amor proprio è 
la pessima commendatizia presso i proprj confratelli , 
e segnatamente presso quelli^ che vi restano estranei 
allo studio della scienza ^ come accadde in Roma nei 
tempi di Galeno. Desio di lucro e la facilità di arric- 
chire attrassero ivi un gran numero di medici avven- 
turieri d'ogni dove, i quali usarono tutte le specie di 
artificj per elevarsi in quel mondo d'infetta morale, 
e praticarono gli intrighi i più abbietti per respinge- 
re quei medici, che potevano ostare ai loro pravi di- 
segni, se è lecito prestar fede alle notizie di quei gior- 
ni^ non discordanti con i rapporti sociali d'allora in 
Roma (3). 

Al suo ritorno nell'Asia impiegò Galeno il suo 
tempo a fini scientiGci, onde alle rispettive sorgenti 
attingere lumi intorno molti farmaci^ siccome aveva 
costume di fare in simili incontri; visitò Cipro per 
esaminare le miniere di rame; Siria e Palestina per 
conoscere il metodo di comperare il biiume ed altri 
farmaci (4)*, Licia per rinvenire il lustrino (5), e varie 
altre terre, p. e. Cilicia e Fenicia pello stesso oggetto (6). 

(1) De Libr. propr. c. 2, p. 38. A. T. I. 

(2) De sanitat. tuend, L. VI. c. 11. p. 180. E. T. VI. 

(3) De Praenot. ad Poslhum. c. 4. p. 835. seg. T. Vili. 

(4) De «impl. med. Facnlt. L. IX. c. 1. 5. 2. p. 247. T. XIII. 

(5) Ib. c. 2. §. 10. p. 257. 

(6j Coinm. llf. in L. de tìcI. acuì. Text. Vili. p. 85. T. XI. 
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Dopo breve dimora nella sua patria, iti sul principio 
dell'anno susseguente Galeno fu richiamato dagli Im- 
peratori ^ transitò Lemno^ c pettiorse a piedi la Tra- 
cia e la Macedonia i indi passò da Roma in Aquilegia, 
la residenza degli Imperatori. Lucio Vero , reduce a 
Roma morì per forza d'una peste, che mieteva gran 
strage in Italia. Quindi fu invitato Galeno da Marco 
Aurelio di accompagnarlo nel suo viaggio campale per 
la Germania , ma quegli si scusò con un sogno, di* 
flluanindo che JSscuikpio per esso lo sconsigliasse, e si 
rimase perciò medico del giovane Commódo in Éoroa, 
«vendo l'onore di accompagnare l'Imperatore ali' Ar- 
diietro Dtmetrio » cui più volte àvea soccórso nelU' 
prepansicne della teriaca (1 ). Remosso da ooèupailoiii 
giornaliere, egli impiegava il ano osio aH-emeioda 
d' opere Biimer«^oli ed importanti y le quali in ^«artc 
iorono smairite aotto la leggénsa di Commod^ neu in- 
eenditJUl tempio di pace^ che distrutta avea tutta la 
BiblioteÌBattelPalaxso(Phlatium) (2). Gontempom- 
neamente riprese l'ordine dei suoi ragionamenti pub- 
blioi «prestandosi atei poco alle cure degli infermi (3). 
Sotto la reggetta degli Imperatori, PeMinoee è Sm~' 
timio Severo (197. d. Gr.) Tisse egli ancora in Ro- 
ma (4) e mancb ai vivi nel principiare del sècolo terso 
aensa che possiamo indh»un|0 l'anno ed il loco, Roma 
o Peigamo. 

Forse ninn medico più di Galmo ha sentito nn 
bisogno maggiore di comunicare le sue idee« enlteda 
Tastissima erudizione^ ed e ccitate danna sorprendente 

(1) De Ikibr. propr. e 3. pi ML — Dt' aotìdot.' L. I. e. 1. p. 

a6s.T. xm. 

(2) De CompoB. medie per geo. L. I. c. 1. p. 640. T. XII r. 

(3) De Prtenot. ad Postiium. c. 9. 11. p. 844. T. Vili. — 
thod. med. L. III. e 2. p. 55i. L. V. c. 15. p. 127. T. X. 

(4) De Libr propr. e. 1S. p. 47. T. I. 
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incantevole foga di pensieri. L' esuberante lussureg* 
giamento della sua immaginativa lo stimolava a scri- 
vere, e l'immenso imoiero dei suoi scritti ^ dei quali 
è passata la più piccola frazione ai posteri , dimo- 
strano con quanta gelosia egli vi impiegasse il suo 
tempo. Si potrebbe venir indotti nel pensiero che Ga- 
leno abbia affrancati i termini di umano potere^ cir- 
coscritto da volgare etÀ di settanta in ottant'anni, se 
il tener delle sue opere rispondesse al loro volume. 
Ma moltissimi suoi scritti peccano di esatezza e di stu- 
dio , distesi con quella maggior celerità, che concede 
il calamo 7 essi sono talmente prolissi che vi è mestieri 
impiegare una speciale intuizione per svolgere i buoni 
pensieri dalle forme dialettiche e dall'ammasso di sot- 
tigliezze. Molti libri ripetono la loro origine dalla sua 
abitudine di commentare in iscritto tutto quello che 
egli veniva ad udire od a leggere^ed egli stesso vi appro- 
priava un peso tanto minore a siffatti scritti, quanto che 
conosceva esserne stato spinto alla loro compilazione 
dalla sua naturale inclinazione fìno dalla prima gio- 
ventù. I suoi primi lavori lettcrarj debbono quindi 
esser distinti da quelli che appartengono all' età più 
matura; poiché varj di questi soddisfano ampiamente 
alle inchieste, che possono muoversi ad un uomo di 
tanto ingegno adorno d' erudizione. La sua ofHciosità 
per i suoi amici lo determinava spesse volte a scrivere 
disputazioni in ricordanza delle sue lezioni, le quali, 
immaginate a seconda delle capacità dei rispettivi in- 
dividui , erano slate concepite con somma celerità , 
nè erano destinate alla stampa. (1 ) Ciononostante molti 
tali scritti furono sparsi nel mondo, e l'Autore era 
costretto di riformarli, ovvero di correggere i fortuiti 
errori nelle sue opere più grandi (2). Galeno stesso 

(1) De anatomie. Administr. L. II. c. 1. p. 47. T. IV. 

(2) D« Libr. propr. pracf. p. 36. T- I. 
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ricorda centoventicinque opere non mediche, che ap- 
partengono alla sua gioventù > fra questi erano cento- 
tredici di tenore filosofico , per lo più commenti alle 
opere d' Aristotele ; i restanti contenevano concetti 
matematici, grammaticali ^ e persino legali. Questi 
scritti tutti si sono smarriti indistintamente, come 
ancora quarantanove altri scrìtti medici, in parte irii- 
portanti. Circa ottanta scritti inediti, per i quali molti 
compendj, si ritrovano ancora in varie librerie. Cento 
scritti , senza contrasto autentici , diciotto d' origine 
contesa j quarantaquattro evidentemente apocrifi , e dì* 
ciannove frammenti vi rimangono ancora nelle no-, 
aire Biblioteche (1). * r : 

Dbll' Anatomia b dblla Filologia di Galeno (2) 

Fornito di erudizione così ampia è mestieri sup- 
porre che per circoscrivere i meriti di Galeno non 

(1) Io. Chr. Guil. Ackermann, Hìiter. litttiar. Cbod. Galea. 

io KiibD edit. medie, graec. T. I. 

(2) Scritti: De £lementia et Hippocrate, L. II. — De Tempe- 
tiMitia , L. IIL — CoauBMtarlI H. in L. Rippoontb 4a aatam 
iMBaiaia. ^ De HiunorilHit. — An Seafnia la atferiie aatma con» 

tineatur. — De atra bile. — De Semine, L. III. T. III. — De os- 
•ium natura. ~ De ossibus ad tironea. — De anatomicis Adminì- 
itraetionibua, L. IX. ~ Vocali um inatninientorum disaectio.<~ De 
YttuniiD; Ariarianiiiiqae ditaedioiie. De Yenaran diiaectione. 
■ — Oribasii de naaculis ex Galeno Fr. — De Uteri dissectìoilé.-^ 
De U8U partium corporis humani, L. XVII Uu capo-lavoro, die 
giudicato a, aeoonda della etato delle scienze, risulta un ottimo 
Uno didticalieo della ftiiologìa, cui potrebbonai pareggiare soltanto 
1^ Elementi di Batier, eebbeiw tetaggio di «eooli molto peilflrio* 
fL Peraltro è difettoso, per esser di soverchio prolisso in graxia di 
teologiche teorie. T- IV. — De Anima Fr —De Substantia natu- 
ralium faculutum Fr. — De Natutalibas faculUtìbm, L. Uh — D<t 
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l»MtaMero le singole branche dello scìbile; in 
filiti egli insorse riformatore di tnlta la scienza medi- 
e», e la sua attiviti riesci di tanta inflnensa e laUtu* 
dine« elle dopo il decadimento della sua Monocrazia 
al svilupparono net secoli delle tenebre importanti 
dottrine dai suoi lavori preliminari p che oggigiorno 
ipcpmsi ravvisano nei fasti medici. Lo spirito d'un 
uomo cosi grande vive nei posteri i piìi remoU > ed il 
volgere dei secoli > lungi dal poterlo assorbire^ si pre« 
sta a tergere dai snoi monumenti le ingiurie di umana 
limitateisa. 

Le nononi dell' oiganismo umano erano inoltrate 
molto; quanto i rapporti del secolo concessero di agr 
giungerci in aumentò « fu aggiunto per oppra di Ga^ 
ìeno 9 che si era dedicalo «on speciale amore allo stu- 
dio dell'anatomia e delle branche relative. Iiiianto A 
d'uopo osservare che le sue ricerche anatomiche ave- 
▼ano per oggetto le dissesioni di animali bruti» e che i 
egli stesso ^non ha scomposto nessun cadavere uma- 
no per quanto anche sapesse innestare alle pro- 
prie osservasioni le scoperte degli antichi anatomici 
di Alessandria. L'occasione propisiad'istrmrsi nell' or- 
ganismo nmano, d^ g'an tempo già era trascorsa per- 
sino in Alessandria; l'osteologia si studiava ancora in 
« alcipie scuole » ove si faceva tesoro delle ossa umane , 
e questa eircostansa costituisce l' unico pregio peroni 
quelle Accademie si tenevano in concetto di superio- 

Placitìs Ilippocratis et Platonis, L. IX. — In Tìmacum Platonis 
Fr. — De Foetutim formatioae. — An, omaes parte* auimalis i|uod 
proemiar, Gant kimal. An «ninial ait, quodi in atcro ctt. ~ De 
•qvtìinettri partu. — De instrumento odontua. — De Motu mu- 
sculorum , L. II. — De Motu thoracis et pulinonis Fr. — De Re- • 
spiratioau uau. — De causis Respirationis. — - De uau pultnonum. 
Quod animi moreft corporis temperamenta sequantkir» T> Y* 
(1) HaiUr, BfUioth. anatomie L. 1..$. S9. T. t. p. 8S. — 
ÀHdr. de Badìe Cbjra. epitt. Yanac l542. 8. 
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rità (1 ) . È perciò che Gaietto consigliara di ater ri- 
corso alle scimmie, poiché egli stesso ebbe due sole 
occasioni duraute il suo soggiorno in Alessandria di 
esaminare scheletri umani; il primo app^y^peva 
un cadavere, che le acque avevano levato jjS^a tomba, 
e l'altro , a quello di un masnadiere, non sepolto, e 
semiconsunto dagli uccelli , e perchè egli ad ao{t^i,^Ì^ 
studio era costretto di far acqui sto^, di oswica^vate dfjh 
foase (2) . Lodevole è la sua circoapeziqi^':^i|g{^|m^ 
mett^e siinilitadini, ehe corrono tra rorganisf^^ 
gli animali bratì, e quelle dell'uomo. Egli assegna 
•otto questo riflesso il primo loco alla scimmia , quindi 
aunovera schieratici animali che assomiglianò le 
sidmune : V orso, gli altri animali rapaci, il poreo^ la 
sene dei monunghi , e finalmente 1 ruminanti (3) . 
Spesso si osservano paragoni molto intf^ssanti fr^i 
l'eoonomia animale ed umana, per es. fra J^i4ero 
della femmina del porco e quello della donn^ (4); 
che gli somministravano i lavori dei suoi, predeces^^ 
sori; se GaUno avesse potuto usare di una pi^ com«. 
pinta anatomia ^mana , egli non avrebbe niancato di 
ampiamenVp.^^2n||da|^la comparativa , ridnoendoU a, 
principj più soudi. Il natunilista però molto desume, 
dagli animali, purché egli abbia presente l'immagine 
esatta di' un compiuto organismo , come è mestièri ri- 
cordare allo scultore neU'^ervansa di sculture infe- 
riori le opere di Fidia e Policette (5)C 

(1) Anatomie. Adrain. L. I. e 2. p. 27. B. T. IV. 

(2) Ib. Talvolta tentavano gli Anatomici di ottener fanciulli 
esposti e morti. — Durante la campagna di Marco Aurelio in Gm> 
nunia i cbtrarghi dell* annata hanno natomimlo un cdUvafe uma- 
no» ma io causa della loro inesperienza in anatomia non sqtp o i 'O 
otaervare altro che la posizione del visceri. Ib L. III. e. 5 p. 79. C 

(3) Ib. L. VI. c. 3. p. 132. • 

(4) De Uteri dissect. c. 3. p. 211. T. IV.. 

(5) Analion. Admin. L. YI. c. 3. p. ,132. 
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I prìncipi cardinali della fistùlogta 4» Galenù 
tono i MgaeiAi: ir complesso delle funsioni delle 
parti rispo ade' al grado di profezione dell'anima, 
quindi la «arietà dei corpi animali (1 ) . I nervi pren- 
dono origine dal cervello, e così la spinai midolla , 
dio si patte da esso (2). Dal cuore partono le arterie, 
dal fiegato le yene. 1 nervi ripetono la loro psichica 
fòrza ('i'vxty.rì iùvaui; ) dal cervello^ le arterie la fona 
pulsante (^ofuyui/.r, 3. ^ dal cuore, le rene la loro na- 
tnrale (^ww^ ^* ) dal fegato. I nervi conducono Ip fov- 
ee senzienti e motrict dalla loro origine ndle singole 
partì* Le arterie conservano il calure naturale ed ali- 
• mentano il pneuma dell' anima ( nvsvfi» ^u;(txòv ) . La 
preparazione del sangue, e la distnlmsione di esso 
* per il corpo incombe alle Tene (3). Passiamo adesso al 
j^rospetto delle nozioni galeniche in anatomia^ e del- 
le teorìe, che vi servirono come basi fondamentali. 

CMeno annovm sette paja di nervi (4): (a) il 
nervo ottico, (b) il muscolare IbMnune dell' occhio , (c) 
il dH|ppo> (d) il mascellare supfrìore> (e) il cefalico , (f) 
il fonico, (g) il linguale , siochò in questa serie man* 
cano il nervo oI&ttorìo> il' motore muscnlafe, l'è» 
sterno musculare dell'occhio, il &ciale^ il glosso^ 
faringeo , ed il crurale; Il nervo ol£tttorio non era eo*' 
jùLMiivIto dagli antichi anatomici ; sembra che Galeno 
lo sS>bià veduto , poiché egK ragiona di due processi 
cavi ed allongati , che provengono dalla parte ante** 
riore delle cavità frontali e si propagano all'osso cri<- 
broso (5) , ma nell' opinione xi^e l' oiganodcU'ollàtto 

(1) Da Ura pari. L. I. c. 2. p. 284. B. T. IT. 

(2) De N«rvor. disaecU & I. p. 241. T. IV. 
(^) De Usu part. L. I. c. 16. p. 299. A. 

(4) De Nervor. Dissect. c 2. p. 241. teq. — Y. de Utu |)«rt. 
L. IX. c. 8. -> 12. p. 514. seq. 

(5) De ìnatrament. eìlont. e. 2. p. 3S5. T. T. 
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sta costituito soltanto dalla porzione anteriore delle 
cavità frontali, egli rimase all' oscuro intorno la fun- 
zione del suddetto nervo. Egli fu confermato in que- 
sta idea da uno sperimento col melantro , che attratto, 
nel naso eccita sensazioni in quella porzione del cer- 
vello (1). Questa opinione era consentanea alla sua 
teoria j che assegnava alle particelle che possono es- 
ser percepite col mezzo dell'odoralo una media pro- 
prietà fra le cose umide ed aeree (2) . poiché per sif- 
fatto genere di materie senibravagli idonea quella por- 
zione del cervello, in guisa come serve la pel lucidità 
deir occhio alla luce^ la conformazione aerea dell' o- 
rèccKio al suono, e la proprietà umida della lingua al 
gusto (3). I tratti principali della teoria elementare, 
che forma la parte essenziale del suo sistema , si rav- 
visano evidentemente nel suesposto concetto. Nello, 
stesso tempo Galeno non sapeva spogliarsi dell' an- 
tico asserto, che l'osso cribroso sia destinato a segre-, 
gare le materie mucilaginose e crasse provenienti dal 
cervello^ come credevansi le suture del cranio incari-r 
cate a passare le sostanze più fìni ed aeriformi (4), ed 
egli diliMe l'uno e l' aluu asserto con le medesiineiD-. 
fi^tichorie elle vi aggiunse Atistotele, Quindi eglinom 
& parola alcuna, delle diffusioni dei nervi sulla meo^ 
hfMMi \ che tappezsa le pareti interne del naso > non per- 
tanto egli conosecTa i fili del ^nto pajo (5) ^ coi ai- 
tijhtiita tampoco parte all'orgaso dell'olfatto eooM 
all'mtflco aùHiai demoide (6), perchè egli lì giudi- 
f " .... ; 

(1) Ib. c. 4. p. 358. 

(2) Ib. c. 2. p. 356. 
(3; 11». 

(4) Ib. c. 2. p. 85S. .*>. De Om part L. TUL a. f . pi 4M. L. 

IX. c 2. 3. p. 508. *. • 

(5) De Instrum«at. odoiat. e }^ p. 356. • ' ' ' , 

(6) Ib. p. 357. 
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cava pertinenti alle porzioni dure. In generale dob- 
biamo ricordare la differenza , che egli ammetteva fra 
i nervi duri, molli e medj. I nervi duri hanno l'uf- 
ficio della locomozione^ i molli della sensazione^ i 
nervi medj in grado inferiore possono prestarsi 
all'una e l'altra ingerenza 1 nervi duri della locomo- 
zione prendono origine in maggior copia dalla spinai 
midollari molli dalia porzione anteriore del cervello; 
i medj dalla midolla allongata (1). 

Conforme a questi concelti egli doveva ritenere il 
nervo ottico per il più molle , poiché da esso nessuna 
locomozione evidentemente dipende. Egli descrive il 
suo passaggio nella retina con molta aggiustatezza, e 
conosce persino il canale dell'arteria centrale, che 
senibravali aver indotto Aristotele e gli altri antichi 
nella supposizione che fosse perforato (2), Egli de- 
duce la sua origine dai talami ottici, e ci assicura di 
averlo esaminalo nel suo progresso fino alle pareti 
della porzione posteriore delle caviti cerebrali, affine 
di convalidare la sua ipotesi: che la visione si effettui 
mediante il pneuma dell'anima ( rrvtO^a <l>v^uiòv ^ altre 
volte appellalo ottcxòv) che viene quivi preparato, e 
quindi passa attraverso il cavo sottile dei nervi agli 
occhi ( eVipjséov ) (3) . Galeno non ammette una 
perfetta incrociatura dei nervi ottici, ma bensì una 
congiunzione di ambidue i canali , giudicando che 
in tal foggia non possa esser diminuita la facoltà 
della visione con la fortuita otturazione d'uno dei 
canali , poiché in tal caso il pneuma psichico può 
congiungerM dalla parte posteriore dell'otturato ca- 
nale con quello che libero si offre al passaggio (4). 

(1) De Vbu part. L. IX. c. 14. p. 523. T. IV. 

(2) De Nervor. dissect". c. 2. p. 241 T. IV. 

(3) De Usu part. L. XVI. c. 3. p. 676. B. 

(4) Ib. L. X. c. 12. 14. p. 546. 552. 
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Varj esperimenti slacMncono a conval i'iazìone dell' ar- 
gomento^ che Galeno ititerpreta in suo favore. Le su« 
nozioni non volgari in rnateinatìca lo coadjuvarono 
singolarmente a spiegare il restante della visione. 

L'origine del comune nervo muscolare dclT oc- 
chio non è indicato con esattezza^ difetto che si ri- 
scontra frequente nella ncvrologia di Galeno, ma 
con maggiore precisione se ne rileva 11 suo termine (! ). 
È verosimile eh' egli ritenesse che questo nervo prov- 
vede con le sue diramazioni tatti i restanti muscoli 
dell'occhio, il di cui numero egli fissò a sette, senza 
però indicarne più dt tlagllatamente il muscolo obli- 
quo-in feri ore, il palpebrale ed il ruotatore, od al- 
meno confondere quest'ultimo con il palpebrale (2). 

Il nervo diviso (ji) era stato soggetto all'esame 
con lodevole diligenza ancora innanzi Galeno da 
Marino j ma erroneamente diviso in due paja. Que- 
sta divisione era stata ritenuta da Galeno j sicché 
egli comprendeva sotto il suo terzo pajo il nervo 
sotto mascellare;, ed un ramo dell'occhio, e sotto 
il suo quarto pajo il nervo sopra muscolare (3). 
Si rileva che Marino riteneva le due porzioni radi- 
cali come due nervi diversi. Vero è che il corso ul- 
teriore delle sincole branche non è stato osservato 
con troppa esattezza , intanto il mero tentativo d'una 
indagine cotanto dii&cile ridonda in sommo onore 
al secolo. 

Quindi si ricordano il nervo acustico e facciale 
come il quinto pajo. Marino riteneva ambidue 

(1) De Nervor. diuect. c 3. p. 242. A. 

(2) De Usu part. L. X. c. 8. 9. p. 540. 543. D. . 

(3) De Neryor. dissect, c. 4. 5. p. 242. 

ffl) F.viclcntemente è ricorduto da Galeno il nervo trigemino, 
di cui egli aveva osservato due sole branelie, doade denomioa- 
valo nervo diviso. N. d. T. 



14 

come un solo nervo; Galeno li distingue eiatU- 
mente^ ma non li crede autorizzato ad una riforma fi ) . 
Egli conosceva la loro infossatura nell'interno meato 
uditorio y e distinse persino i fori rispettivi; dietro 
anteriori ricerche egli conosceva che il nervo fa- 
ciale prorompa dal foro stilomastoideo» e si era per- 
sino edotto dalla curva dell'osseo canale, spossan- 
done la porzione petrosa..! suoi antecessori denomi- 
narono ceco quel foro, perchè essi non poterono 
passarlo con una sett(^a , come è facile immaginarsi. 
L'ulteriore spartizione del nervo faciale, ed i suoi 
molteplici rapporti con il nervo sotto-mascellare sono 
descritti con lodevolissima esattezza^ che ci danno 
l'idea la più vantaggiosa dell'arte di notomizzare di 
Galeno. La diramazione del nervo acustico non ó 
stata indagata a parer nostro da Galeno , ma in- 
tanto egli ha osservato che quello resta scoperto al 
suono (2), e spiega l'udito a foggia della visione 
'^lediante il pncuma dell'anima (»rvj«fMr àxouffnxò ) ^J), 
' .. La descrizione dell'esito, del corso e della fun- 
BÌone del nervp fonico sembra costituire la parte 
principale della neurologia di Galeno, Che questo 
nervo si pretenda fino al ventricolo, e mandi i suoi 
rami ai plessi toracici , risultò dalle ricerche a natomi- 
clie; che la voce dipenda da esso, intese comprovare 
Galeno con l'allacciatura, come in generale ha pro- 
fittato assai alla fisiologia con esperimenti di tal' in- 
dole istituiti in animali (4). La nozione della branca 
ricorrente*, ed il suo ravvolgimento intorno l'arteria 
clavicolare > può supporsi in esso di fronte alla sua 
CMttczzo in anatomia (5). 

(1) Ibid. c. 6 p. 243. 

(2) Method. med. L. Yl. e. 6 p. 153. D. T X. 

(3) De Plav. Hipp. et Platon. L. V. c. 3. p. I6i. B. T. V. 

(4) De Ncnror. dÌMect c. 7. p 244., c. 10. pw MS. A. 

(5) Dt Ura pari. L. VU. c. 15. p. 471. 
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Lo stesso deve ritenersi del corso, clic fa il nerro 
lingiialcj e della descrizione dei nervi vertebrali , dei 
(^uali r Autore indica le origini con molta giustatez- 
za, e così pure del loro spandiinento , scgnatanicnle 
intorno il collo, sicché ne risultò senza dilìlcollà la 
complicazione del nervo diaframmatico (1). Traccie 
di nozioni intorno il nervo gran simpatico si rilevano 
dal quadro dell' ongine asseguata ai nervi della spinai 
midolla. 

Da gran tempo non era più mestieri indicare lo 
difTerenze tra nervi, tendini e legamenti, e Galeno 
le accennava occasionalmente, impugnando gli anti- 
chi errori (2). Egli stimava i nervi quali veri prolun- 
gamenti della sostanza cerebrale, c li riteneva diversi 
fra loro solamente in rillcsso della maggiore consi- 
stenza (3). La speciale frenologia manca della descri- 
zione dell'aracnoidea e di varie altre parti , le di cui 
scoperte sovrastavano a'tempi posteriori ^ non pertanto 
Galeno j soccorso dai lavori di Enofilo e Marino, vi 
si è prestato molto, te sue nozioni intorno le quattro 
cavità cerebrali e le parti annesse possono giudicarsi 
distinte, ed anche il quadro del cervelletto soddisfi 
alla nostra aspettativa ^ che formarsi possiamo a se- 
conda di quanto abbiamo esposto. Di grande impor- 
tanza era per lo intero sistema della fisiologia 1' am- 
missione, che il pneuma dell'anima ( Tv = :^aa liuZtxòv) ^ 
preparasse nelle grandi cavità laterali , e che le sud* 
dette cavità , fornissero nello slesso tempo , e 1' organo 
dell'odorato e l'organo secTctore per le immondizie 
eflluenti dal cervello. Il meato communicatorio colla 
quarta cavità cerebrale non scmbravagli aver per 

(1) De Nerror. dissect. c. 8. p. 244. 

(2) Ib. c. 11. p. 24G., c. 15. p. 248. 

(3) De Plav. Hipp. et Platon. L. L C 9 p. 85. T V ^ D» 
K.ii part. L. I. c 17. p. 299. D. 
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iscopo, di condurre quivi quello spirito, e la gian- 
duia pineale fungere in quella foggia ali' incirca come 
il piloi» nel Tentricolo (l). ' * 

La miologia oflTerìva a Galeno un fertile campo a 
scoperte; poiché egli insorse quasiché primo esatto cul- 
tore in es8a> e quindi di leggieri molto aggiunse ai 
lavori preliminari di Marino e lÀco. Egli si dedicava 
con maggior diligenza alla ricerca ed alla disamina 
delle parzialità difettose, essendo convinto di poter 
viepiù profittare in tal guisa nella nevrologia ed angio- 
logia*, se intanto egli pensava che la vera carne del 
imiscolo sia composta da fibre ncrvec e tendinee (2), 
egli lia dato in questo errore per aver osservato molle 
branche di nervi si portano ai muscoli, e questo er- 
rore viene compensato dalla linea differenziale da esso 
stabilita con molta sas^acità tra la vita meramente ve- 
- gelaliva^d animale nel muscolo. 

' La^ittà'osleologla pareggia in esattezza la sua mio- 
logia, peraltro nun è scevra da molte traslazioni dal- 
l'organismo degli animali bruti su quello dell' uomo. 
Egli ritiene le medesime ammissioni intorno 1* ufficio 
delle congiunzioni delle ossa^ che erano State stabi- 
lite dai suoi predecessori (3). 

Nel quadro intorno l'organizzazione del cuore, e 
più ancora intorno le di lui funzioni, Galeno sem- 
bra aver vinte le forze proprie e (juelle del secolo. Egli 
giudicava il cuore esser conformato in parte da tes- 
suto muscolare , ma sotto alcuni riflessi principali, se- 
gnatamente sotto quello del moltiplice intreccio delle 
fibre e della totale privazione di nervi (4), deviava in 
parte dal si^ddetto tessuto^ e ne rinvenne con facilità 

(1) De Umi p«rt. L. Vili. c. 8. — 14. p. 495. seq. 

(2) De Molu inusculor. v. I. A« 

(5) D« O'^Mbns 3(1 tiioncs. Proaem. p. 9. T. IV. 

(4) D» Utu pari. L. VI. c 8. p. 425. D., c. 18. p. 445. 
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la spiegazione coir escludere il cuore dalle finizioni 
animali. Le arterie offrono , secondo esso, tre mem- 
brane , conforme la teoria anatomica d'oggi giorno (1 ). 
L'ufHcio delle arterie è di ricevere il sangue accop- 
piato allo spirito, proveniente dal cuore, ed i con- 
cetti intorno il movimento di questo sono esposti con 
tanta assennatezza ^ che a seconda deW argomento 
per se stesso sì potrei oc ritenere Galeno per io scnO' 
pritore del circolo , s'egli stesso non si fosse involato 
l'onore in grazia d'attenzione sottratta alle proprie 
scoperte. Intanto è d'uopo appoggiare il nostro asserto 
a più solido argomento, nò incorrere nella taccia di 
troppa temerità (2). In forza della contrazione del 
ventricolo sinistro del cuore il sangue è spinto, se- 
condo Galeno , nell'aorta , nè può rifluire, perchè la 
via gli viene intcrcetlaladalle tre valvole semilunari (i). 
Il sangue si porta quindi lungi le arterie fino al loro 
termini estremi , e mediante le innumerevoli anasto- 
mosi passa nelle vene (4), di raodocliè il vantaggio 
della respirazione ed il ricevimento del pneut^ia del- 
l'anima non solamente è compartito al cuore ed alle 
arterie, ma mediante queste ancora alle vene (5). Il 
sangue penetra nel destro cuore col mezzo della vena 
cava, di là mediante l'arteria polmonale ( '^x^r' ip'"- 
pièoJ»;?) è condotto nel poi mone (6)^ e, ricevuto dalle 
vene polmonali (^njfw ff/.s^Sto'^wc)^ perviene egli fi- 

(1) De anatomie. AdminUtr. I«. VII. c. 5. p. 151. T. IV. 

(2) Ib. '2r. Fr, CaròL tttdxr, Sphygmologiae Galenicaft ipo> 

cimen. Berolin. 1817. 8., che primo rileva (|tiestì dati.. 

(3) De Usu part. L. VI. c. 14. p. 438. A. C. 

(é) De Usu puU. c 4. p. 438. D. T. V. Galeno ritCiteva oelU 
atta teoria mtomo i polii Tavìta, na d' argomenti aolidl deatttnita, 
ammissione d'una reale eontratione ed estensione delle arterie, 
giudicandole come mezzo coadjutorio alla circolazione del sangue. 
(5) De Usu part. L, IV. c. 17. p. 443. C. ~ De Usu pois, c 8 
(G) De anatomìa Administr. L. VII. c. 11 . p. 158. 

TOMO n. 2 
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nalmeiitc al cuore sinistro (1) per metter foce nel- 
1 aorta. La coiil'orrnazioae delle valvole semiluuarì 
neir aorta polmonale come delle due grandi esìstenti 
nei ventricoli del cuore, per esso esattamente descrit- 
te (2), è stata giudicata con altrettanto criterio, di- 
modoché noa è facile di rinvenire un errore nell'in- 
dicazione dei lorr ulHcj. Le valvole scmilunari ostano 
in amhidue le arterie al reflusso del sangue nel cuore, 
la valvola mitrale e tricuspidale, si oppongono all'e- 
gresso di esso sangue <lal cuore. Galeno ha osservalo 
spesse volle 11 moto del cuore in animali viventi, ed 
ha inscfjnalo che la oonlrazione e 1' estensione nei 
ventricoli e nell' oreechielte avvenissero a vicenda, 
ma in foggia che il moto si eseguisse uniforme nella 
meli superiore ed inferiore del cuore, pioè che Tuno 
e 1 altro ventricolo si contraessero ed estendessero 
nello stesso tempo (3). Galeno opinava che il ven- 
tricolo destro del cuore Coistcsse in grazia del pol- 
mone per averlo vedalo mancare in animali bruti, 
privi di polmoni (4). Conobbe inoltre la dille renza 
tra il sangue arterioso e venoso (ó), e senza dubbio 
questa parte della Gslologia sarebbe stala elevala per 
opera bua ad un grado di perfezionamento, sufficiente 
di chiarire le tenebre di secoli posteriori, se Galeno , 
ligio dei pregiudizj dei suol giorni, avesse maturalo le 
«UC osservazioni , nò avesse prodigata V opera sua ad 
altri oggetti più importanti , che non lo sono tulle le 
teorie ipotetiche. Da t^uanto è stato esposto si rileva , 

(1) De Usii pan. L. VI. e li. p. 43 J. A. 

(2) Ib. c. 14. p. 437. 

(3) fb. c. 15. p. 438. — Anatomia Adminittr. L. VII c. 1&. 
p. 161. B. - V. de Diff. puls. L. IV. c. 2. p. 82 E. T. Vili. 

(4) \h' Usu pan L \r c. 9. y. 426. F. 

(5) De Um. puls. c 2 p. 43à. C. F. — De Uw part. L. VI. 
c 17. p. 444. A. 
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chetaci coccr/ione della scoperta delle valvole nelle 
vene , delle quali non si rinvengono traccie alouae 
negli scritti di Galeno , egli aveva tutti imeniniasi* 
diari per ispiegare la circolasioiie del sangue j hmi 
contemporaneamente si osserva ancora dalla fiu^ietà 
delle nostre indicazioni , eh' egli non sapeva sdiierani 
le sue percesioni in un sistema compinto e coerente» 
ed assai meno conosceva l'arte d'usarne, d' onde poi 
è avvenuto che le sue teorie furono obbliate pur 
troppo tosto I 

II polmone si compone per Galeno, dalle dira- 
mazioni delle vene polmonari e della arterie, dai 
rami della trachea e dal fnrenchima d' Erasistrato (1 ) • 
11 suo ufficio ò di ricevere il pneuma dell' anima 
dall'ambiente^ e nella di finizione di questo processo 
si scorge in modo assai brillante la perspicacia di Ga^ 
tenOt sebbene in generale non abbandoni intmmente 
i principi abbozzati dai suoi maggiori. Ippocrate pen- 
sava esser la respirazione un processo di BuUivione e 
di refirigerio \ Dìocle e FUistÌ9ne credevano che par 
essa n temperasse il calore animale; Prassagora la 
credeva un corroborante» ed jisclepiade una totale 
rigenarazione dell' anima; era opinione à* Erasistrato 
che per la respirasione si efTettaasscro l'elisione ed il 
passaggio del pneuma dell'anima nelle arterie^ vuote 
di sangue (2). Galeno insegnava che per mezzo della 
respirazione si conservasse il calore animale (3)» lo- 
chè si comprenderebbe chiaramente» se fosse dato co- 
noscere quali materie sieno ricevute per i- polmoni 
dall'aria (4). Intanto anche senza il soccorsoci que- 
sta nosione egli pareggia preliminarmente questa lan- 
ci) De anatomie. Àdministr. L. VII. t.. 5. p. 1ò1. E. 

(2) De Uni reipirat. «. 1. p. 413. T. V. 

(3) Ib. c. 3. p. 419. A., c. 5. p. 425. C 

(4) Ib. p. 419. A. 
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lìone con al processo della combustione, poicliè di- 
ce¥a risultare ad evideosa , che la vita aniteale e la 
fiamma sìeno alimentate dagli stessi elementi deirarìa. 
Egli si immaginava in modo alquanto materiale, ma 
consentaneo ai surriferiti concetti» il cuore come il 
lucignolo ardente, il sangue come l'olio nella lam- 
pada quale alimento della fiamma , e l'aria come il 
meno di conservasione , che viene comunicato al 
cuore mediante Ìl polmone (1) . La materia aerea a noi 
ignota è ricevuta poi nel sangue Jo spirito vitale 
iut ZvTfxè*,' apiritus yitalis) modera e tempera il calore 
animale, e si»diffonde con il sangue per tutto T orga- 
nismo. Qjiesto concetto, desunto dall'antica teoria, 
non è coerentemenle logico \ poiché se. l'aria serve 
alla conservastone del calore, essa non può éoistituime 
contemporaneamente un refrigerio, ma ansichè me- 
aomame la quantità, dovrebbe piuttosto aumentarla; 
dall'altro lato il concetto di Galeno ci apparisce più 
omojgeneo alla natura; cioè che meno dell'egira- 
|ione abbia luogo un' liiminasione dal sangue delle 
ihaterie impure; -come accade con il fumo durante il . 
fuoco^ oche quindi la quantità delle suddette materie 
eliminate ed in proponione con quella del pneuma 
dell'anima o spirito (2). L'altro inferiore vantaggio (3) 
della respiraaione risulta dall' alimenta»ioBe del pneu« 
ma dell'anima (irmvfM ^vxtmv, ) spiritus ammalis),ma 
Galeno non estende questo concetto tant' oltre come 
molti dei suoi predecessori, ligj di sistemi* Il pneu- 
ma animale , che a seconda delle antiche teorie si 
compone a foggia del mondo spirituale dal fuoco e 
dall' aria^ e si sviluppa nelle cavità cerebrali, è cre- 
duto anche da Galeno come il primo immediato or- 

(1) Ib. p. 240. C. 

(2) Ib. c. 5. p. 425. 

(3) ib. A. 
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gauo deir anima incorporea (1), clie abbisogna di ri- 
gcumziuuc come le rcstauii parti corporee. Per scuo- 
prire il vero egli allacciava negli animali bruti le 
carotidi, ed osservando ciò nonostante in quelli con- 
tinuare la vita, concluse che il cervello non ab- 
bisognasse diiH'Uamcnte dello spirito vitale dal cuo- 
re, che il pneuuia animale fosse alimentato col 
mezzo di elementi dotati di spirito - che per esso 
venissero attratti dalT ambiente mediante V osso cri- 
broso senza pregiudicare la parziale nutrizione. Egli 
non avventurò nessuna ulteriore supposizione sull'in- 
dole deiranimay fuorché disse ch'ella possa essere il 
calore animale, ovvero un altro incorporeo quid rise- 
dente nel cervello , che peraltro è sposato al pneuma 
animale , ovvero possa costituire T espressione totale 

della forma del cervello ( <Jj//7rav y/jz/,!; rrj<; xaTaTXEv*); 

ci^o? ) (2), e quindi sull"* autorità di Piatone am- 
mette Tistesso divisamento dell'anima nonché delle 
forze. All'elemento razionale dell'anima, che risiede 
nel cervello, si aggiudica la facoltà percettiva, me- 
moria ^ giudicio e mediatamente le cinque facoltà dei 
sensorj. Quindi le si appropria ancora la facoltà desi- 
derativa del bello e del gentile. 11 coraggio e Tira del 
cuore si accendono di desiderio soltanto per quello', 
che è confacente alla loro indole: libertà, vittoria, 
dominio, onoranza, vendetta e simili, e finalmente il 
terzo elemento dell'anima, esclusivamente appellato 
il desiderativo^ che alligna nel fegato , è sede di basss 
passioni (3) . 

L'importante teoria di Galeno sulla variabilità 
dell' anima > che abbraccia una serie di concetti, de- 

(1) Ib. c 5. p. 423. 

(2) Ib. p. 425. E. 

(3) Qiiod animi mores corporis temperamenta «equaniur. c. 2. 
p. 445. D. T. V. 
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sunti dalla teoria elcMicntare, e segnalaiiientc dalla 
sua teoria speciale iiiloi no i «[uattro lemperunioiiti (1 ), 
si spiega dall' ipotesi deli' intimo coininercio Ira 
l'anima ed il di lei piieunia, il principio mediatore 
tra l'essere corporeo e ([ucUo meraiiiente dinamico, 
il (piale principio dotato come è di sostanza^ và sog- 
getto ancU'egli a cambiamenti. 

Tutte le restanti funzioni si comprendono da Ga- 
leno sotto il nome comune di funzioni naturali. Sic- 
come nelle suddette funzioni il pneuma dell'anima 
costituisce il princi[)io mediatore, cosi sono ricono- 
sciuti come tali princ;i()j m Ile iun/aoni vitali il pneu- 
ma vitale e nelle funzioni naturali il pncuraa fisico 
Qtmv^u 'j-uaixòv^ . L'organo centrale delle funzioni natu- 
ralirè il fegato. Da esso provengono le vene (2) , ivi si 
prepara il sangue, e per esso è spinto il nutrimento 
in tutto il corpo. Intanto vi si calcolano anche tutte 
le vene clie passano dagli intestini al fegato, e clic in 
virtù d'una forza particolare convertono l'assorbito 
nutrimento in sangue (3). La fisiologia moderna ha 
rivendicato questo concetto da molto tempo rigettato, 
ed ha saputo innestarlo al suo sistema più ampio. Ga- 
leno associò la milza come organo depuratore e coa- 
diutore al fegato^ quella riceve da questo il sangue 
impuro mediante la gran vena di rapporto, e lo de- 
pura col «occorso delle molte arterie clic le adducono 
il pneuma vitale ed il calore animale in abbondanza^ 
riceve il proprio alimento dalle particelle utili ^ e se- 
para il restante come atrabile ed immondizia nel 
▼entricolo (4) . I suoi concetti di secrezione sono di- 
UAinici e meccanici. La vessica del fiele è perforata 

(1) V. la .relativa diiterUsione. 

(2) Dn Usu part. L. I. r. 16. p. 299. A. T. IV. 

(3) Ih. L. IV. c. 12. p. 
(4; Ib. c. 15. p. 3tt(>. 
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omlc separare la bile dal sangue del fcgalo, immagi- 
nandosi la efficienza della forza attratliva , e commet- 
tendo lui crrorcj in che lo indusse la notomlzza/ioue 
degli animali bruti (1). La sostanza dei reni è solida , 
ed i suoi condotti sono più Gni come in altri organi j 
perchè essi sono incaricati di attrarre ua fluido acquoso, 
e di passarlo altrove ec. (2). 

Le opinioni di Galeno intorno agli altri Oggetti > 
che qui si riportano, vertono nel maggior numero 
sali* ammissione di forze esistenti da per loro, come 
lo pensavano i peripatetici, che esso imitava scrupo- 
leaameiite , aggiungendovi le teorie elementari , ddle 
quali 1UÒ JtrUtoteie nella stessa foggia. Egli ammette 
la fonta generatrice (ii) > la forza incrementizia , nutri- 
tizia (4) e simili, rigettando nel suo abbozzo delle 
suddette forse i principi meocamci à'Emtùt/^Oi 
che ha tentato di spiegare tutte le funzioni naturali 
col mezzo della varietà dei diametri Tascolari (5). 
Tutte queste forze erano subordinate alle forze natu- 
rili e fondamentali^ cioè alla forza attrattiva ( t/xn/.r, ^ 
secemente (6) ( /TT'./^TtKr, ) attraente ( Jta3«xTtx« ) «d 
• airespellente (7) (:r()ow«Ttx^}. Totalmente escluso da 
questa teoria rimase il sistema degli atomi ^ che era 
in aperta contraddizione con il sistema dinamico-pe- 
ripatetico, c perciò fa rigettato con somma gelosia 
da Gaieno. 

Neir intero suo sistema prevalgono CTidentemente 
lo sviluppo e r applicazione dell' antica teorìa elemen- 

(1) Ib. c 12. p. 38l- C. 

(2) Ib. L. Y. c 7. p. 404. «, 

(3) De aatiinL Faculut. L. I. c. 6. p. 12. T. T* 

(4) Tb. r. 7. p. 13. 

(5) Ib. L. II. c. 3. p. 34. . 

(6) Ib. L. I. c. 13. p. 18. 

(7) Ib. L. III. c. 3. 4. p. 56. eie. 
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tare in tulle 1« branclie della mediciiia, che perciò ha 
grandemente mfiuilo sulle iàsi della acìensa nei secoli 
' consecutivi. Queste teorìe non sono stale soggette ad 
essenziale riforma, poiché 'esse sono i concetti degli 
antichi prìncipj ippocratico^ommatioi > che fiirono 
ulteriormente snlnppati dai Peripatetici (1). Ad ogni 
corpo animale^ siasi all'intero suo organismo, siasi 
ad alcuna delle sae parti , conqiete ona <pialit& de- 
mentare pura ed incorrotta, ma queste qualità si rin- 
vengono mai sempre eombiqate fra loro , perchè gli 
elementi stessi non si riscontrano isolati , e persihè la 
loro conbinaaione ò molteplice. Il caldo, il freddo, 
il seceo e l'umido sono quindi proprietà dei corpi e 
delle loro partii considerandole sotto speciale riflesso 
del loro predominio^ come p. e. la.dnreua e la aio* 
cità nel.nervo, la dareua ed il freddo nèll' osso, il 
caldo nel muscolo ec. rieuoprono le altre proprietà (2). 

. Sangue , mucco , bile gialla e nera sono gli 'elementi 
più prossimi dei corpi , e sono composti dagli elementi 
assoluti, le di cui proprietà si manifestano sotto varj 
rapporti, ed a seconda delle circostanse soccombono 
a vaq cambiamenti. 11 sangue contiene tutti questi 
cleroeQti principali^ poiché vi attraggono il loro nu- 
trimento tutti i varj tessuti del corpo ^ (filladi egli 
combina in se stesso tutte le proprietà elementari , 
ma ìu guisa che il caldo predomini alle restanti (3) . 
La sua predileiione nei prìncipj della scuola domma- 
tica indusse Galeno nel suesposto asserto in un errore 

' di logica. Poiché, se il sangue era composto da altre 
particelle fondamentali, egli non poteva costituire un 
elemento fondamentale da per se solo. Galeno era in 

(1) De Elemsotit HìppoGNite, t. II. De TmpeianMiitb, 

h- in. T. III. 

(2) De Eleni, et Hipp. L. II. c. 2. i>. 27. 
(3} Ibid. 
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procinto di avanzare bene la teoria sul sangue , poi- 
ché egli era riescilo a dimostrare iu esso la presenza 
di particelle estranee ai restanti umori cardinali, p. e. 
della fibra animale e del siero; ma 1* adozione della 
citata teoria lo distolse , e le sue ammissioni di predo- 
minanti qualità elementari nelle singole parti dei 
corpi , e le loro mutue reazioni, furono talmente mol- 
lìplicate e con tanto artifizio svolte, che egli è mestieri 
indurare opera per svolgere dal tessuto confusamente 
ordito gli assurdi , e segregarli dalle argumentazioni 
logiche. I migliori pensieri nella sua teoria vertono 
sovra i temperamenti xpàartic cioè mistioni delle parti 
componenti i corpi interi. Vero è che i principi di 
questa teoria orano gettati da gran tempo; peraltro 
egli vi aggiunse tante particolarità che la ridusse a, 
nuova forma. Gli antichi fissarono quattro tempera- 
menti: l'umido, e cali do (t. sanguineo) , V umido e 
freddo (t. flemmatico ) , asciutto ed il caldo ( il cole- 
rico), l'asciutto ed il freddo ( l'atrabiliare ). 11 primo 
e r ultimo furono negati in varj tempi, perchè il 
caldo e l' umido j il freddo e l'asciutto si annientano 
a vicenda (1). Galeno si era dichiarato per il primo 
asserto^ ed alieno al pensiero di arrestarsi alla sem- 
plice adozione, acquistasi il gran merito di dimostrare 
a sufficienza le innumerevoli modificazioni dei singoli 
temperamenlij delle loro varietà e passaggj a seconda 
dell'età, del modo di vita, clima e soggiorno c varj 
altri rapporti , ritenendo pur troppo i principi della 
teoria elementare , ed innestandovi parzialmente al- 
cuni concetti della scuola dinamico-peripatetica: Ai 
quattro temperamenti stabiliti dagli antichi egli mise 
in capo ancora un quinto, in cui nessuna qualità^ nes- 
suna forza prevalse, ma che si distinse per runiforme 

(0 D« lemperameat. L. e. 2. p. 33. 



irmonia delle une e delle altre: (juesta fasi egli dcuo' 
minava Euerasia, ossia stato dì perfetu salute (1), 
cioè quello stato che non è minrìcciato da nessuna di- 
sposizione morbosa; poiché nello sconcerto di quell 'ar- 
monia o simmetria, nel predominio di qualche forza 

0 qualità sembravagli doversi riporre il germe di un 
qualche morbo imminente (2) . latanto egli ha abboz- 
zato anche il concetto della salute relativa ( ì-i^ix ) ad 
imitazione della natura , e per quanto il concedevano 

1 termini contraddistinti da principi generali (3). 

Ifel restante si rilevano pochi concetti d' impor- 
tanza^ che non fossero stati esposti dai fisiologi suoi 
predecessori* Veri concetti sulla conformazione dell' u- 
tcro furono diffusi già dalla scuola d'Alessandria^ e 
Galeno sej^.lisare della confutazione dcE^ll errori di 
Prassagqra, segnaumente conosceva che la mairicc 
non termina in due corna^ ne che uno di loro, nè ambi- 
due contenessero il feto , ma bensì sviluppasse questi 
in tutta la cavità, e ne pareg^^Iò la forma del dello or- 
gano alla base della vesslca. Riteneva peraltro i dopp) 
passaggi della matrice nelle trombe per Indicazioni di 
quella formazione j siccome in generale si ravvisano 
nei suoi concetti traccie d'opinioni originalmente ri- 
cevute in medicina (4). In tale foggia è da giudicarsi 
' il suo principio , relativo all' organismo umano, e sì 
spesso stravolto, che il numero delle cavità nella ma- 
trice corrisponda al numero delle marame ovunque (5). 
È ingegnoso il suo paragglo tra gli organi sessuali 
della donna con quelli deiruomo, e così lo è pure 

(1) Ib L. I: c. 3. p 35 
, (2) Meth. med. L. Vili. c. 3- p. 187. E. T. X. 

(3) De bono Ilabilu. T. X p. 6. — V. de optina coipom n*- 
•trì Conititutione. T. X< p. 1« 

(4) De Uteri disacrt. c. 3. p. 277. T. IV. 
, -i^) De U«i patt. L. XiV. e. 4. p. 635. 
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la dimostrazione della loro reciproca similitudine nel 
singoli organi. Egli opinava che gli organi femminili 
fossero quasiché identici con i maschili , arrestati sol- 
tanto in un grado inferiore di sviluppo ^ e rivolti 
air indentro, sicché la matrice corrisponda allo scro- 
to, le ovaja ai testicoli, e le pudende esterne al pre- 
puzio. La causa di questo imperfetto sviluppo sia il 
freddo, predominante nel sesso gentile, e che quin- 
di osta air esterno perfetto sviluppo delle parti ses- 
suali nel feto femminile (1). Quest'idea induce nel 
pensiero ch'egli ammettesse un'identità nell'esordio 
plastico di ambidue i generi (2). Riflesso alla gene- 
razione egli riconosceva ad ambidue i sessi porzio- 
ne di conferenza , ma dichiarava che il seme femmi- 
nile sia più freddo e più imperfetto che il maschile, 
dotatore del vero germe, e che ([uiudi quello si presti 
maggiormente ad alimentare questo ed a formare TAl- 
lautoide, conforme il principio ; che il freddo essendo 
il temperamento prevalente j si esiga uua nutrizione 
analoga (3) . Le prime a svilupparsi sono le mem- 
brane, poi i vasi sanguigni e le viscere (dal seme ma- 
scliile (4)j quindi le cartilagini j le ossa e leugne(a). 
L' opinione volgare consacrata dall'antichità, che la 
genesi del feto maschile prenda origine nel lato de- 
stro , la femminile nel lato sinistro, è stala adottata 
nonostanlechc più volte sìa stata impugnata. Anclie 
Galeno la confermò più e più volte (6), e Moscione 
volle provarla dopo esso in via sperimentale (7). 

<1) Ib. c. 6. p. 637. 

(2) V. c 1. p. 639. 

(3) Ib. c. 1 1 . p. Gi7. — De Tcmperameat. L. II. cZp. 54. T. III. 

(4) De Usu part. v. 1. p. 647. 

(5) D« Temperament. t 1. pb M. 

(6) In var) luoghi, 8«gnaUiMQt« dt Settica. L. II. c. S.p. 223. 
G. T. UT. Quest'opera «leve eeeer cousuluu tu tatti goecti oggettL 

(7; C. 26. 
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PELM PaTOLOGU S SfilUOXiCA. Di GaLSNU (1). 

L' ingegnoso sviluppo, che la patologia generale ha 
ottenuto per opera di Galeno è contraddistinto da 
precisione di concetti, e da una serie di pensamenti, 
che in parte rimasero adottati per sempre in medicina, 
ed in parte , dopo essere stati proscritti , vi furono no- 
vellamente riconfermati. La sua perspicacia ebbe quivi 
il suo vero campo, e bastj a vincere persino la sua 
mania dialettico-differenziale, tostochè il pregio del- 
l'intento lo richiedesse. La salute è lo stalo in cui le 
funzioni del corpo si eseguiscono senza il minimo 
scompiglio, persistono in imperturbabile armonia, e 
riconoscono come prima indispensabile coudizione la 
normale conformazione di lle parti. Questa conforma- 
zione ( xatTaffxtv»! ) abbraccia non solamente i rapporti 
meccanici j ma ben anche chimici, poiché gli clo-^ 
menti fondamentali del corpo vi appartengono , di- 
modoché questo concetto corrisponde perfettamente a 
quello della mistione e della forma. Il concetto del 
morbo è l'antitesi di quello della salute, e si fonda 
quindi sovra un disturbo ed una innormalità della 
conformazione, che dÀ ansa allo scompiglio delle 

(1) Scritti : De uiorborum differentiis. ~ De morborum Caasis. 
— De symptomaLum Differeutti». — De •ymploinatam Cautit, 
L. Ili — De £ebrium D>fferentU$^ L. II. — De inaequali mten^ 
|>eri«b — De Tebe mu Meratmo. — De iSrawribue praeter nata- 
lam. — De Plenitudine. — De Canna pracetartfois. — De Tremo- 
re ^ Palpitalioue , Spasmo, Rigore. -- De spiranti. DifRcultale, L. 
III. — De morborum Temporibus. — De Typis. — Adversus eos, 
qui de tjrpU acripaerant. «• De Loeia elibctia, L. Yl. — De nu» 
lieruBi AttKtàaaÈim Wr» — T. YD. — Comm. XIL fai Wpp. Epid. 
I. m. — Comm. VII. in Hipp Aphoriuaoa. — AdmanaLycometc. 
Adrerana luliaaam etc — T. IX. 
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funzioni (1 ) . Sutto riflesso di conformaiioae debbonii 
distinguere: (a) le parti omogenee ^-alVerìe » yene» 
nervi, ossa^ cartilagini^ legamenti, membrane, carne 
e iunilì; (b) gli ottani che per quelle parti si oom- 
pongoiio^ polmoni, cuore ^ fegato > cervello e le vi- 
scere restanti^ (c) le peiti elemenuri e comuni a tutto 
il corpo. 

Da siffatta distinzione risultano tre classi capitali 
di morbi: 1" morbi di parti omogenee ( y^»®? d|iot«fa- 
pè? ), 2.*^ morbi organici ( y^vo; opyamò» ), i.* mot» 
hi universali ^ in quantoohè questi mettono capo in 
una innormale proporzione delle parti fondamen» 
tali ( ys'vo; déffàvTwxotvov ^. Intanto dobbiamo ricoiP- 
dare cbe Galeno riteneva gli elementi come immuta- 
bili , a foggia degli altri Patologi elementari p sicché 
i morbi consistono secondo esso in un mero cambia- 
mento della mistione. Fra la salute ed il morbo esi- 
stono innumerevoli gradi intermedj^ e la percezione 
dei fenomeni, con i quali si nianlfestn la lesione delle 
funzioni, dà il termine differenziale. Il morbo stesso 
sta nel mezzo del pereettibii e disturbo delle funzioni, 
indotto dal cambiamento della conformazione e dalla 
totale distruzione delle parti. [(2) • h», prima classe » 
cbe abbraccia i morbi delle parti omogenee , ha duo 
sottodivisioni : 1 .® il disturbo delle proporzioni fon- 
damentali , meccaniche, 2." delle proporzioni chimi- 
che. Sorprende in vero dire come Galeno abbia adot- 
tati questi dommi del sistema meccanico , mentre egli 
lo rigetta con calore nei restanti suoi scritti \ intanto 

(1) De Morhor. cJifferent. c. 2. p. 1. seq. T. YII. Si riscontra- 
no iti vat) scritti varie altre diffiiii/ioiii iiosolouii lie , in parlo teo- 
riche ed in parte empiriche, iiitunto la suddcscritta ù la pili itn- 
portante , poiché da esca Go/rito ha decanti t tntti fbndaiMntali 
del cuo sistema nocologico» 

(2) Jb. e. 4. p. 3. 
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questo deviamento, considerandolo sotto riflesso d'e- 
rudizione più estesa j gli deve essere ascritto in som- 
ma lode. Nella prima suddivisione si riscontrano di 
bel nuovo le due communità dei Melodici , la contra- 
zione ed il rilassamento, come le arca pronunziate 
J 'e mi so ne ,so\ttnìio crede l'Autore doverle restringere 
ad un grado inferiore. La seconda suddivisione cape 
in se quattro malori elementari, a seconda del predo- 
minio di qualche qualità elementare, sicché in essa 
si annoverano morbi delle parli omogenee con predo- 
minante calorcj freddo, siccità ed umidita (1). In 
ambedue le suddivisioni si ammettono moltiplici com- 
plicazioni , 11 di cui numero risultò facilmente dalle 
mutue combinazioni. " ^ 

I morbi organici formanti la seconda classe capi- 
tale, sono schierati In cinque serie (2) , polche l'Au- 
tore poneva mente al cambiamento della conforma- 
zione, al numero^ al più od al meno, alla latitudi- 
ne, alla posizione ed alle lesioni meccaniche della 
coesione. Questi difetti prestano occasione a moltipllci 
mutue conipllcazioni , come possono osservarsi in tutte 
le classi e serie nosolof:;iche. La terza classe finalmente 
è quella da per se esistente, e verte sulle quattro qua- 
lità elementari. Oaleno si difTonde molto nelle parti- 
colarità, riflesso alle cause edalle complicazioni , per 
cui questa teoria sovra ogni altra si presta idonea (i^).. 

Ciascuno stato innormale del corpo ( ^i^^t^ti ) è, 
secondo questa patologia, un morbo, la causa d'un 
morbo, ovvero il sintonia di un morbo (4). L'espres- 
sione afl^ezione ( '^ti^J^K ) è applicabile ad oi^ni sta- 
to^ alla salute, al morbo, ed ai gradi intermedj. Da ciò 

(1) ib. c 12. i>..1$. 

(2) Ib. c e. p. 9. 

<5) De Verboram causis. p. 16. T. VII. 

(4) D» Sjmptomat. dUfei«nt. L. I. c. 1. p. 30. T. VII. «eij. 
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emei^e la disconvenìenza di essa col morbo ( ■''^oo;^, 
che costitaisce T antitesi della salute. Il patire (?r«do€, 
«ri^Kfut) ò immaginato come l'effetto d'una causa ecci- 
tante e continua 9 come p. e. la aensasione della com- 
bustione è un patimento che continna con l'azione 
del fuoco; se intanto la causa è stata rimossa, si ap- 
pella quello stato una semplice affezione , sebbene 
l'uso della favella conceda l'impiego della parola: 
(ito&9i) (passio), anche dopo la cessaaiciÉe^l^lJIlL 
causa eccitante. Tutto quello ohe precede una maiali 
tia, e che contribuisce al suo sviluppo, è causa della 
malattia, e noi scorgiamo Galeno, ora seguace dei. 
Peripatetici (1), ora dcll'etiologia assai bene svolta 
dai Pneumatici (2) . — Sintomi sono gli eccessi che 
insorgono din ante il morbo , e T accompagnano come 
r ombra. L' Autore stabilisce quindi differenze , le 
quali sono state ritenute in gran numero dalia Paton 
logia moderna. 

LaPirctologìadi Galeno ebbe uno scarso aumento 
su quella delle scuole precedenti ;cgli era tempo ormai 
di sostituirvi la teoria dei Peripatetici intorno iefors^ 
di modo che il concetto della febbre resultarne potea 
spontaneo. Ma Galeno non seppe usare dell' opportu- 
nità delle circostanze, e si rimase entro i termini 
della teoria elementare. L' indole della febbre si rii 
porta secondo esso,suirinnormale cambiamento della 
temperatura (3). Le prossime differenze emeigono 
dalU quantità del calore innormale, dalla sua sedere 
dal modo progressivo, 'ovvero dall'aumento. Grande 
è la differenza che risulta dalla varietà dellasede, oc- 
cupata dal calore^ allorquando questo si presceglie il 



(1) $. 41. p. 236. 

(2) {. 62. p. 45«. 

(3) De different. febriun. L. I. c I. |». 107. T. VII. 
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cuore e le rettantì pasti solide , o gli amori ^ ovvero 
da esso ne Tieae sorpreso il pneunu dell'anima: 
Nell'ultimo caso si sviluppa un'effimera, la specie più 
mite delle febbri , in cui gli umori cominciano ap- 
pena a ri scaldarti , senza cbe il caldo si sia partito da 
loro. Già le scuole più antiche , e s^nataniente i 
Pnenmatici (1)^ denominarono putredine la corni* 
zione degli umori, che essi ammettevano nelle febbri. 
Anche Galeno entrò nella massima (2), e questa in 
▼irtù della sua autorità si mantenne in Tigore fino 
nei'tempi i più remoti. Egli ne n^^va la presenza 
soltanto nell'effimera (3). In tutta la sua pirctologia 
predominano principj della patologia umorale, e le ul- 
teriori divisioni sono regolate secondo il tipo (4). La 
febbre quotidiana intermittente trae orìgine dal muco> 
la terzana da bile gialla, la quartana da atrabile; le 
febbri continue, il sinoco e le remittenti da bile 
.gialla ec (5). Si rinvengono alcuni bnoni cenni in- 
torno le materie contagiose^ e Galeno conosceva ab* 
lìlaognarvt di pecidiare disposisione onde quelle pos- 
sino agire (6)> intanto quest'oggetto non era stato de-* 
vato por anco al tango di una speciale teoria. 

(1) $. 62. p. 456. 

(2) V. 1. c 6. p. 111. 
(S) Ib. e. 7. p. 114. 

(4) Ib. L. II. c. 2. p. 128. seq. La teoria del tipo e- perfetta* 
mente «yilappata neUa disiertazione « de Typìs p. 152. 6 nel Mit» 
•eguente » adveraus eos, qui de typit acripicruut. » 

(5) Ib. L. L c 6. p. 112. 

(0) De diflerant. Udir. !#. IL e. 2. p. 128. Qui n travino in- 
dicate le diflTereiuM già eaittenti di .teitiana • triteophya, quarta- 
ua tetartophya^ homotonos ovvero acmastira , anahatica od epac- 
maatica e paracmaatica , e varie altre che furono creduto nell'evo 
medio come le pili importanti in ptretologia , e che in parta sono 
•tate introdotta nell'odiomo teorie. V. WigoL Fiso, de Fdbribu» 
oognoNondia «t ourandii. L. Ed. BoeriiMr. T. II. p. 677. 



.^3 

Ccnsiuaiìdo la medicina pratica di Qulcno si può 
muovere il rimprovero ch'egli inaiicò nella foggia 
d'osservare del genio ippocratico. Egli abbracciava gli 
oggetti della natura con non volgare sagacità, ma quelli 
si ravvisano ovun([Ue ravvolti in teorie, ed il suo si- 
stema oflVe evidentemente l'impronti di dialettica ri- 
forma. Ciò deve applicarsi segnatamente alla sua se- 
miotica (1), cbe nonostante la grande venerazione 
dell'Autore per /yy>ocrrtfe , è disadorna di cpiella sem- 
plicità artificiale ed essenzialmente mcossaria. K-gli 
vanta la propria valenza nel conoscere mulaltic com- 
plicate, che forse, in coerenza degli esempj addotti, 
non era volgare, e deve essere attribuita al grande 
esercizio dei suoi sensorj in dati fenuincui. Fra que- 
sti merìtossi la sua speciale applicazione l'esame dei 
polsi. Egli raccolse su questa teoria tutti i materiali 
della scuola di ErofUo e dei Pneun\atici, ed aggiunse 
alle sottigliezze di quest'ultimi ancora le proprie in 
esuberante quantità. L' utile di questa teoria è stato 
conservato persino dalla teoria d'oggi giorno, e più 
ancora in aumento l'antica erronea ammissione di una 
reale contrazione ed estensione delle arterie (2). 



(1) Scritti: De Pulsibus ad tirones. — De pulsuuin differen- 
tììs, L. IV. — De Pulsibus digiioscenJis , L. IV. De Caiisis pul- 
•aum, L. lYt — De Praesagitioue et pubibus, L. lY. — De Uri- 
nit 'coinpendiniii. — De Cmibus, L. UI. De Dietma decreto* 
riis, L. I1I> — GommeiiUrii III. in Hipp. de liuinoribas. — Comia . 
III. in Hipp- Prognotlicon. — Cotnm. Ili. in 1. L. Praediclionnin 
Uipj>. — De Praenotionc ad Posfinunuin. — De Venaesectionc Fr. 

De Decubitu prognostica et niatbem«tica evideutia. — Quomo- 
do noibam Mmnlantes aint deprehendendl. — T. Vili.— De Di» 
gpiotìoiio et luoinniis. •— De propriorum eoimì cuiusqua eflbctunm 
difnotione. — De Consuetudiuibus. — T. VI. 

(2) V. T. F. C. Ucditr, Spbyginologiae Galenicee specìneo. 
fierol. 1817. 8. 

TUMO II. 3 
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Dbllì Tbrafu (1) e Farmagologu n Gaucho. * 

La teoria delle indicazioni curatiTe è stata scelta 
da Galeno con molto stadio ^ peraltro vi si scdoprelo 
stesso errore principale^ che fa iMse al restante* delle 
sue mediche discipline. Poiché anche nella Terapia 
gli organi naturali dell'osservazione sono vincolati da 
potente predilezioné nelle teorie. Gli Empirici rigetr 
tarono le indicazioni dei Dommaticì, per essere state 
erette su meri principi dommatici^ ma tralasciarono 
di meditare sul vero scopo d' ogni metodo curativo. 
Galeno dovea assumere T ufficio di sviluppare le in- 
dicazioni sperimentali, od almeno di.combinarle con 
la teoria» ma egli si arrestò sulle traccio antiche, ed 
avventurò persino la massima; che il metodo curativo 
debba rimanersi isolato dall' esperienza , e mera- 
mente procedere da principi teoretici, c (£uindi essere 
erronei i tentativi^ diretti alla riunione della medi- 
cina dommatica con «piella degli Empirici. U proce- 
dere a seconda delle indicazioni , opinava ^li esser 
identico con il consultarne l'indole del morbo > esta- 

(1) Scritti: Methodus medendi, L. XIV- — Ad Glauconem cu- 
bativi L. II. — De Vcnacscctione adversus Erasistratum. <— De Ve- 
naotect adv. Erasistrateos Romae degetitcs. — Do curandi ratione 
per YMweMctioaaiii. — > Dò Hiradinibo», BavttlnenOj CaeuiUtala 
at SeariGcatìone. — Qaoa, (jaibu* madicanentis et qvando .par- 
gare oporteat. — > De puero epileptìco Consìlium. De Ischìade, 
Arlhritidc, Podai^ra. — De Rcmediis [iarabilibuf. — T. X. — Conim. 
VI. ia L. Uipp. de diaeta ia inorbi» aculis. T. XI. Ad Tbrasy- 
baluan. — Da sanitata tuenda L. YI: Cùmm. in Polybi L. da m- 
lubri victat latioae. — De Aliane&torain fiteultatibua. — De atte» 
Ottante victus ralionc. — De probis pravìsqiie alimeiitoruin succi». 
— Praeceptum de humani corporis coastitutione. etc< — De Ti«- 
taua. — > De parvae pilae exercitio. — T. VI. 
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bilire quindi senza soccorso dell'esperienza (1) tutto 
quello che è idoneo alla cara. Questo concetto è in 
se stesso filosofico e logico, ma Aello stesso tempo si 
assegna per esso alla medicina una sfera maggiore di 
quella ch'ella può aUiugcrc per opera umana*, ed è 
perciò che le ha arrecato un danno maggiore di 
quello che giovar le poterono tutte le sottigliezze 
della niente. Dal quadro della isua Patologia risultano 
le supposizioni , che sono mere suppo&i^ùoni^e ch'egli 
coosnhata all'uopo di conoscere le malattie. ì^' et' 
tote, che era stato ricevuto nei concetti fondamen- 
tali , dovea naturalmente moltiplicarsi a misura che 
egli si studiava di svilupparlo nell' applicazione j in« 
tanto ribelle al suo supremo principio^ e malgrado 
MIO, egli si fece seguace dell' esperie DBa> sicché que-' 
sta parte della. sua teoria medica apparisce come un 
tessuto ordito da diversi fili. 

La prima legge della coni Ofdiiia di togliere lo 
stato morboso, col messo dell'antitesi ('i); p. e» la 
febbre con il metodo rinfrescante (3), ui generale si 
opponga il freddo al caldo> l'umido al secco « il ri- 
lassamento alla contrasione^ e. v« d. Il medico in- 
tanto abbia cura di adempiere alle numerevoli inchie* 
ste d'indicasioni secondarie , imposte dalle cause re* 
moie (4) (indicatio causalis)^ dalla conformasione e 
situasione della pacte affetta, dallo stato delle fórse 
e da altri rapporti (5), inchieste che non debbono- 
es&er trascurate, e che giacciono in parte al di U dei 
termini del suo sistema} cosi lo stato delle forse, di- 

(1) Method. med. L. il. c. 7. p. 45. T. X. 

(2) M«Uuk1. med. L. VUl. c 3. p. 187. E. 

(3) Ib. c 1. p. 180. 

M) Ib. 

(5) 11>. L. V. eli. p. 12i., L. IX. c. p. 211., e. U. p 
217. seq. 
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cui la sua Patologia non fa parola^ e che in un altro 
scritto c ridotto ai meri concetti della teoria elemen- 
tare (1). Sull'uso dei rimedj principali non si rin- 
yengono innovazioni di sorte. 11 salasso è indicato 
allorché vi è ripienezza di sangue , violenza del morbo, 
e preponderanza di forze^ può peraltro esser praticato 
sotto dati rapporti j anche in difetto dei suddetti fe- 
nomeni della pletora (2) Galeno istituiva il salasso 
sempre al Jato affetto (3), ma vi lasciò nei suoi scritti 
irreprovevoll massime sul salasso r^jvulsivo (Venae- 
sectio revulsoria) come sulla revulsione in generale (4). 
Sull'impiego e sugli eHetii dei purganti egli difese va- 
lidamente gli antichi principj dommatici contro gli at- 
tacchi di tutte le sette (5), 

* Campo più vasto si offerse alla teoria elementare 
col mezao della farmacologia (6). Questa non era 
■tata appoggiata fin' allora ad altri principj^ e Ga- 
/•no mancante d' opportunità di aumentarla^ imma- 
ginò di contendere il primiìto ai suoi predecessori 
coU' applicazione dei principj generali ai singoli casi. 
U più impCMiailte domma^che fu base al suo sistema^ 
insegna dofersi giudicare le proporzioni di tutti i corpi ' 
Mia natura fra lorOj e ^indi dei medicamenti rife- 
ci) ib. L. VU. c. 1 p. m. Mq. 

(2) ib. L. IV. c 6b p. 99. De curand. lat pw wiuaieoaL 

c. 8. p. 436. T. X. 

(9 Ih. c. 16, p. 445. 

(4) DeHiradiiiibiii>Ee?iiMoiM, CocnriMCnla. ladMoaavtSca- 
ri$eaiiéne. L. p. 453; T. X* 

(5j Meihod. med. L. lY. c. 6. p. 97. — > D« pviguilittm medi- 

camentorum facultate L. p. 462. T. X. 

(6) Scritti: De aimpiicium medicameotorum faculutibus ac 
tflinpmiiientis, L. XI. <— De' Goupo^tione medicemenUiniin te- 
cuadum Locos, L. X. De CoiDpot. med. per feaera, L. VII. . 

De Antitlolis, L. IL — De Theriaca ad PiaODeoi. — De Tberiaca 
ad Panipbìlianuin. -~ De Ponderibus et Mensuris.— De succedaDcig 
At«dicAweulÌ8. — Syaopsis simpUcium medicameuloium. T. XIU. 
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rìt! all'organismo a seconda del loro temperamento (1 ) . 
Da c|[uesta massima si svolse il corollario> che quelle 
proporzioni erano mai sempre relative^ e che in <^m 
tempo l'effetto dèi medicamento dovea stat»ilirsi a se- 
conda dello stato, peculiare dell' infermo»>«l!vero della 
parte affetta. Come avea costarne in tutti i suoi lavori 
letterari , cosi fissò ancora in farmacologia doversi par* 
tire il giudizio da un punto solido^ non già dai som- 
mi ad infimi gradi, ma bensì da uno stato la^io^ il 
quale nei medicamenti e quello di temperata armonia» 
dimodoché nessuna predominante qualità elementare- 
possa agire sul fisico. La forza delle suddette qualità 
elementari , riflesso al loro predominio è contraddi- 
stinta in quattro gradii dei quali il primo non soo» 
corabe ai sensi, il secondo si manifesta con segni evi- 
denti, il terzo è d'azione violenta,cd|il quarto distrut- 
tore appellarsi può, come si osserva durante la più ga- 
gliarda azione del caldo e del fréddo (2). Questo con- 
cetto è condotto a suo termine con molte sottigliezze» 
e Galeno non si arresta alle sole qualità elementari^ 
ma ammette empiricamente tutti i modi d'azione che 
possono immaginarsi, e che quindi non possono col- 
legarsi in rapporto. Così egli nnnovcra farmachi eva- 
cuanti, continenti, condensanti , costringenti, rilas- 
santi, la putredine escilanti e simili (3). Nello stesso 
tempo egli si sti.niava di appropriare con molto arbi- 
trio qualit;\ elementari a varie proprietà percettibili 
dei farmachi ; aggiudicansi agli umori eoa alto grado 
di calore-, ai dolci si coati un grado intcriore (4)-, at- 
tribuiva il freddo agli acidi (5); e finalmente intese a 

(1) De Temperament. L. III. c. 3. p. 80. T. III. 

(2) De nnpl. medie fiicnlt. L. V. c 27. p.. 140. T. XIÌI. 

(3) Ib. L. ItL e. 14. p. 70., c 2f. p. 80. 

(4) IK L. IV. c. 9. p. OS. 

(5) Ib. c 12. p. 07. 
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diffondere qualche luce intorno al medicamenti com- 
posti da varie forze j le quali talvolta sembrano tagliarsi 
a vicenda (1). Per dar un idea del restante adduciamo 
in esempio le opinioni di Galeno intorno il succo di 
papavero: questo c, a seconda del suo temperamento, 
come tutti gli altri narcotici j freddo, e produce quindi 
iieir organismo un freddo gagliardo ^ che è invincibile 
nè agisce con somma intensità ('J) . Da ciò risulta do- 
versi unire ad esso mezzi irritanti, onde temperare la 
sua azione, fra ([uesti si oftVe il Gastorco come il far- 
maco il più idoneo. Si avea costume di soffrCgarlo mollo 
tempo innanzi di usarne, in varia proporzione con il 
succo di papavero, comunemente ad una terza par- 
tCj ed a parti eguali allonjuando si intendeva di otte- 
ner un effetto più decisivo (^). Droghe e medicamen- 
ti acri, come il pepe^ gli furono uniti in varie com- 
binazioni, specialmente nel Filonio, per render più 
efficace l'azione come si usavano dagli stessi farmachi 
uniti al vino ed altri antidoti (4) ncU'avvelenanienlo, 
indotto dalTopio (5). Comunemente si impiegava il 
^ucco di papavero esternamente sotto forma di cerotti, 
unguenti e simili, e si riteneva il condensato mosto 
( Sapa ) più idoneo alla soluzione che non i vini 
dolci (6). l frequenti casi della gotta serena, di affie- 
volimento della vista, della perdila del bulbo, e molti 
altri malori (7), dimostrano la poca precauzione con 
cui impiegavansi gli anzidetti rimedj nelle oftalmie. 
Galeno rili^^^il succo di papavero come il narcotico 

(1) II.. L. IH. c. 15. p. 70. 

(2) De Coinpos lucdic. ree. loc. L. Vili. c. 3. p. 572. E. 

(3) Ib. L. III. c. 1. p. 3yi. 

(4) Ib. L. IX. c. 4. p. 610. 

(5) De Antidot. L. II. c. 7. p. 906. 

(G) De Compos. nieJic. ree. loc. L. III. c. 1. p. 301. 
(7) Meth. lued. L. III. c. 2. p. 58. T. X. 
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infallibilniente il più gagliardo, ed indurente il son»- 
no (1), che quindi Internamente deve esser sommi- 
Distrato colla massima precauzione e soltanto nei casi 
di somma necessità (2). Egli per se stesso non agisce 
contro 11 morLo, ma bensì indirettamente coli' am- 
mansire i dolori , e procacciando il sonno (-i) j è quindi 
farmaco d'impareggiabile pregio in tutti i mali cruc- 
ciosi; neir insonnioj nella tosse (4), nella frenile (5) 
c simili. 

Meno rilevanti sono i meriti di Galeno in chirur- 
gia (6); vero è ch'egli non ne trascurava lo studio, ma 
egli era mancante di quel continuo e necessario esei> 
cizio,edi quella esclusiva tendenza ^ che sole possono 
innalzare Y uomo a grandi prestanze. Perciò i suoi . 
studj in chirurgia sono riesciti più imperfetti epiùli- 
mitatij elle quelli dei suoi predecessori, e quindi fu- 
rono vinti assai in splendore dai suoi successori. 

In questo stato passi) la medicina ai secoli avvenire 
mentre la generale spossatezza delle menti indusse nel 
decadimento delle scienze. Nuove rifonne non In- 
sorsero più; l'arte si arrestò orbata del vero spirito 
eccitatore, e ben lungi da individuali ricerche, rite- 
ncvansi i monumenti e gli avanzi del passato per il 
concetto del sommo e dell'impareggiabile nelle scien- 
ze. I secoli posteriori abbisognarono di una guida, nè 
poterono meglio allldarsl che in Galeno , ch'essi pro- 
clamavano come il loro idolo, ma le opere di Galeno 

(1) De Compos. medie, ree. loc. L. IX. c. 4. p. r>lO. 

(2) Ih. L. II. c 1. p. m, L. m. c 1. p. m 

(3) Ib. p. 394. 

(4) Ib* L. TEL c 4. p. 548; B. 

(5) De Jherìac ad Piion. L. I. c. 10. p. 944. 

(6) Scrini : Comm. III. in Ih Hìpp. de incdici odìcina. — Cnmm. 
III. in Hipp. L, de I r.ufnris. — Comm. IV. in Hìpp. L. de Arti- 
culis. — T. Xn. IVIethoilus luedendi, T. X. 
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6Ì licilieduno die le meiili dei lellorl sieno destre e 
culle; e perciò di niun utile sortire potevano nello 
isquallore del medio evo^ che ecclissatl si teneagliin- 
tcllelli. I medici mancanti in cultura adottavano gli as- 
suidi dello sue teui lccome pure verità, e quindi erano 
incapaci a giudicare il suo ingegno, le sue profonde 
nozioni intorno la natura, uè valsero quindi ad in- 
durre in quello sclenhllco eccitamento, che glorioso 
vanta lo spirito di età più robuste. La spossante prolis- 
sità di Galeno assonnò ogni libero pensare, ed il re- 
stante delle sue. opere fu proclamato da stolida am- 
mirazione quale prulutipo iuarrivabilei 
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Dell' istituzomb dilla Tbobul di Gaubio fino all'ori- 
«IMS dblle Scuole GoimcnB, ossia da Galbno a Pa- 
racelso. 200-1 5t 7. ' 



SEZIOIVE SECONDA 

Delia Medicina forense dei Romani* 

Dell' originK belle prime leggi in MsDiaRA. 

lucilo splendore della loro grandezza i Romani n/)n 
presero a meditare nò intorno l' importanza della Me- 
dicina , nè intorno ai di lei rapporti con Io slato. Dopo 
m;iggior lasso di tempo persuase la necessità ai legi- 
slatori di Roma di procacciale una guarentigia più si- 
cura al benessere dei cittadini nella gcnerali/zazionc 
dell* Igiene, e consigliare T equità del giudice con la 
perspicacia del medico. E perciò che i Romani non 
posero mente all' incarico dello slato d'ingentilire la 
scienza salutare con istituzioni pubbliche. Nessun 
editto concedeva in Roma autorevoli diritti al medico^ 
nessun privilegio onorava il culto ministro della na- 
tura in pr(fcrcnza al vago avventuriere od al rozzo 
operoso. Vero è che 1' energia e la libertà dei Romani 
schiusero anche al medico di reale grandezza le fonti 
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alla (gloria poichò il vero merito s'innalza ogni dove in 
virtù di sponfanca attività — ; ma intarito il medico 
limitato a più scarsi doni d' inttdligciiza si rimase vi- 
lipeso nella pubblica opinione al pari dell'uomo im- 
meritevole di stima ^ e perciò scarso fu il vantaggio 
dei rapporti politici della medicina (1). Nessun in- 
contro generoso proclamava i medici allo studio del 
progresso neir esercizio dell' arte : il bisogno diresse 
la loro industria e la scienza medica si rimase circo- 
scritta da rapporti meramente civili. * 

Giulio Cesare promosse il primo la condizione dei 
medici eoli' accordar loro la cittadinanza. Egli intese 
per siffatta distinzione vincolare a Roma i medici della 
Grecia^ ivi residenti 5 e nello slesso tempo attirarvi un 
maggior numero d'uomini, valenti nella professione, 
stanteeliè Roma mancava di abili medici cittadini (2), 
Le dis|>osizioui di Cesare si trassero dietro molti fa- 
vori clic poi ebbero efletto sotto l'impero dei susse-* 
gucnti Augusti j e segnatamenle dopo la felice guari- 
gione , olteuLita da j4ntonìo Musa in Augusto ; d'onde 
la medicina e le scienze sortiroiu) onoranze ed incre- 
mento per opera degli Ardiiatri cesarci (^), Si a->«u"i- 
8ce che Augusto abbia largamente rleompeusato il suo 
Salvatore, e piìi cb'cgli ai)I)ia enunialo un edillo in 
forza del quale i nuvlici erano alliancali jk r M tnpre 
da (^ualsiausi oneri pubblici (4) ^ posteriori eiuaua«ionì 

(1) V. T. I. 5. 53. p. 364. 

(2) SvHon. InL Cae't. c. 42. p. 56. EJ. Wolf. T. 1^ — Cesare 

conredeva l'onore della cittadinanza anche ai pochi dotti foretlieri 
( Iiberaliuin arfium dootonM ) ai loltori , filosofi e prammatici, — 
La buona accoglienza d' Jrcagaio nuu può emee addotta in con- 
lèMia ddTaif^tnMito , poiché dia lucrò ad un wlo a non air in- 
UM^ ceto. T. T. L p. 354. 

(3) V. T. I. 5. 56 p. 3?)7. — 7o. Chr. Gotti Jdiermann, da 
Antonio Musa, An-nsti ineilico. Altorf. 1180 4. 

(4J Dion. Cass. Histor. tom. L. LUI. c. 30. p. ài 7. Ed. Lennclav. 



Digitized by Google 



45 

intanto ci fanno credere , che questa concessione , o 
non è slata estesa sopra tutti gli oneri civili, ovvero 
ch'essa non sia stata mantenuta in vigore nei tempi 
posteriori. Di maggiore importanza era il costume in- 
valso presso i susseguenti imperatori, di consultare gli 
Archiatri, tuttavolta che la salute di quelli era minac- 
ciata dal male : in forza di questa pratica risultò la ne- 
cessità di disposizioni medico-legali, e quindi ^ quanto 
sotto riflesso medico ci offre la legislazione romana, 
deve essere considerato come opera degli Archiatri. 
Vero è che V esercizio della medicina rimase in balia 
della più sfrenata libertà, e che nissuna legge positiva 
escludeva dalla professione i ciurmìeri, ma in quei 
giorni, mancanti di discipline mediche garantite dallo 
stato, era impossibile il diflGnire le qualità necessarie 
al medico. Intanto non trascorse molto tempo dopo la 
promozione di Musa, che in Roma, sotto gliauspicj 
di appositi decreti pubblici, si elevò una classe di 
medici culti ed eruditi , i quali, in virtù di alcuui 
privilegi, furono distinti dai loro concittadini, e da 
quell'epoca in poi la medicina si acquistò un più 
gran numero di buoni cultori e crebbe in virtù di 
pubblica estimazione. 

§• ■"»• 

Dell'Elezione del primo Arcujatro. 

Questo importante avvenimento trae origine dal- 
l' istituzione di una nuova carica medica nel primo 
secolo. Mentre i medici ordinar] dei primi tre Im- 
peratori , che succederono uàu^usto \ non ebbero su- 
gli altri privilegi distintivi di sorte^ se eccettuare 
si voglia il non indifferente impiego alla corte, iVe- 
rone investì il suo medico Androniaco colla dignità 
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àeìV arckiatrato (1). Il titolo di archiatro dovei 

esprimere senza dubbio il concetto di preferenza ^ ac- 
cordata al medico addetto alla persona dell* impcrato- 
rCj che gli dovea aggiudicare il primato dell'arie, nè 
è facile aslrarne supposizione che per siflatta promo- 
zione si intendesse di procacciargli qualche influenza 
sulle fasi generali della medicina j accordandogli nelle 
fortuite controversie una specie di autorità (2) . Ma lo 
spirito del secolo ed il disordine insorto nelle scienze, 
che piegavano al loro decadimento, forse anche per 
esser poco soccorse dallo stato , ostarono validamente 
al conseguimento degli intenti ^ e senza dubbio i ri- 
guardi personali non poco tardarono i benefici effetti j 
*che allora poteano sortire dalla suddetta istituzione, 
sebbene sotto diversità di rapporti non è mestieri con- 
correre nel voto che ìa un intero ceto di scienziati si 

(1) T. T. I. S- «0 p. 442. 

(2) Ia didiiansione di Galeno <limostn incontratUbilmeiita 
che l'Imperatore avefa affidata ad Jndrotnaco la sovrintand^nsa 
sof^i altri medici: « ?ò yoOv a|9^«iv »',uwvv7rò twv y-yx' j/etv.) rsr/pw 
l^at/cuv TTcTrfjri'Jixé-Jo;, w; èuoì yt ooxèr « De Thcrinc. ad 
Piaon. ci. p. 930. T. XIII. — La parola àp/iuTf^o; deriva da 
óip^siv, àp;^ò; { «px^^ "^^^ ixrptjv), che. iialta parole comporta dà 
alla mot con ana odlegalo il coneetto dd priinttodd pili dùtinto, 
emna in àfx'^^'^* oLfj^typonniutxtin, ttf%t9xpoLrr,yhi^ àpx^ita^' 
éfUrrii, aji;(tS7ri'9x07rec a •imili. Pereiò non attribuivnsi allora alla 
parola archiatro il significato oggi giorno attribuito alla carica: 
iyr-ò; To3 ap/ovTOf , medico del Sovrano. Inoltre si legge in 
un'untica epigrafe, montante probabilmente ai tempi di f^e^^MUimo 
It Ternana latina del greeo vocabolo ip^i^raot , che «nona mi- 
perpOMtus medicoruro, perchè si spiegn a sufTirienza il sipnificalo 
doII.T caric i Ioann. Ern. Hebenstrect. , Pro^r. (ìc medicis archiatris 
et profcMoribas. Lip». 1741. p. 4. — V. Morsi/. Cauiiatì Variar, ob- 
•arration. L. II. c. 15. p. 145. Ed. Roman. 1587. 8. — Eoann. Enne, 
Meibomf Commentar, ad Magn. Aurei. CaMudorì Faraulum domìtia 
Archlatiorum. Hi imslord 1068. 4. p. 13. Un lavoro assai erudito 
dì minore importanza »•: ffirrnnyin. MefCItritU. Variar, lectioa. L. 
IV. c. 1 . fol. 9d. Ed. Venct. 1 57 1. 4. 
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circoscrivano i termini coli' autorità di un solo capo. 
Nei primi tempi probabilmente accoppiavasi la dignitìi 
dell' archiatralo al primato medico nell'idea, che sia 
lecito soltanto al principe dei medici avvicinare i si- 
gnori del mondo j ma i rapporti variaronsi ben tosto, 
poiché i medici priraarj cessarono di formare un ma- 
gistrato sanitario j e talvolta non furono neppure di- 
stinti con i titoli competenti (1 ). Andromaco intanto 
seppe nicriiarsi pienamente i favori accordati, e prova 
ne fanno la sua fama nelle lettere, e le lodi prodi- 
gate alla cultura del suo spirito ed all' Utilità sua nel- 
r esercizio dell' arte (2) . 

S-6- . 

\)&LL AacHiATRiA POPOLARE. ( AfcìUatria popularis, ) 

Impieghi e dignità, che vengono concedute ai dotti, 
hanno generalmente il vantaggio di esser aggiudicate 
in virtù dei respcttivi privilegi agli uomini i più he* 
nemeriti, e perciò ridondano in utile delle lettere. 
Se in non cale ebbero i Romani la cura di affidare la 
salute dei loro concilladini a medici abili , o sc co- 
storo nei tempi andati non erano iu grado di farlo, il 
bisogno li strìnse adesso di eleggere in archiatro il 
medico il più esperto, e la variata condizione dei rap- 
porti facilitavano l'esecuzione. Non mollo dopo An- 
dromaco si conobbero i salutari effetti d' una sovrain- 
tendenza sullo stuolo composto dai medici i piùvarj, 
ma nello stesso tempo si comprese ancora l' insuffi- 
cienza d' un solo archiatro. La moltiplicità degli af- 
fari relativi si richiedeva un numero maggiore d' iudi- 

(I ) Inscrijjt. ap. Mtibouu 1. 1. p. 18. 
(2) Galen. t. 1. . 



46 

yidui, inoltre lo stato non era iu grado di estendere 
raffrancamcnto importantissimo di oneri sovra tutto 
il ceto medico senza gravemente ledere nei lorodirilti 
i restanti cittadini romani. I primi regolamenti , toc- 
canti l'aumento degli archiatri , sono periti; ma im- 
portante sotto questo riflesso è una legge ^ che fu ema- 
nata nella met& del secondo secolo da Antonino Pio 
(138-161), che conteneva un medico regolamento 
per la capitale e per tutto l'impero: in forza di que- 
ato decreto sieno assoluti dagli oneri pubblici ciutjue 
n^^ict nelle città piccole, sette nelle maggiori, e dieci 
nelle eittà le più vaste. Questo numero stabilito sia su- 
scettibile di minoranza (1), ma nessuna condizione 
valga di accrescerlo; si rileva quiudi che questo de- 
creto è stato appoggialo a principi economico-politici. 
In Roma si impiegavano quattordici medici nei suoi 
distretti (regiones,) uno fu addetto alle Yeslaline, ed 
nn altro ancora ai ginnasj (2). Questi medici furono 
insignita del titolo di Archiatri populares^che le leggi 
accordavano loro per lo più (3)^ però non seiuprc 
espressamente^ sicché non vi ha dubbio su questo rap- 
porto. Essi furono eletti dai cittadini, che ebbero il di- 
ritto della ballottazione ( ordo) ^ e da possidenti ( pos- 
sessores)^ affine che il pobblico ricevesse contezza 



(1) Alle città più piccole si cuucedevanu tre fìlosofi aflVauraii ed 
alnettinti Gianiaatici, aUe città BMdiA otto individui fra questi « 
q««lli «.6 dieci alle Capiuli. tTn foram Cauiarum ovvero locu indi- 

ciorum concedevano sotto qnesto riflcsio ad una città il rango d'una 
città maggiore ovvero media. Digest, h. XXVII. T. L I. 6. de ezcuM* 
iioo. 2. 

(2) ' Codk. Theodos. L. XIII. Ut 3. L 8. De aiedicii et profi)«Mi* 
ribu». 

(3) Codio. luslinìan. L. X. T. 52.1. 6. De mcdicis. 1. 9. de Ar- 
cLiatris. Nel Codice Theoùaao quasi «ewpre et»! sono denymtaati 
archiatri: 
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della loro abilità (1), essi abbisognarono inoltre alla 
loro approvazione dell' assenso dei loro futuri confra- 
telli, dei quali , a seconda di un decreto degli impe- 
ratori /^4a/e/2£i/««/io e f^alente ( 364-375-378 ) al- 
meno sette dovevano annuire alla loro elezione; po- 
teano cuoprire il posto vacante, ma l'inGmo e quindi 
venivano promossi in forza d' anzianità (2), donde ri- 
sulta che i privilegi e gli stipendj del posti più ele- 
vati erano anche più importanti. La LalloUazlone non 
si effettuava solamente in virtù del semplice grido, 
ma probabilmente dopoché il candidato si era assog- 
gettato ad una specie d'esame (3). Indi si richiedeva, 
come sembra la conferma dell' Imperatore , almeno 
nei tempi posteriori, sebbene questa faceva mestieri 
agli archiatri di rango più elevato, ed un apposito de- 
creto inculcava che nel conseguimento di tali impie- 
ghi nulla si calcolassero 1' intercessione ed il favore 
dei grandi, ma bensì il merito personale (4). 

1 salar] dei medici popolari consistevano in con- 
tribuzioni naturali (annonaria commoda) che loro ri- 
fluivano ^^le rispettive città cui inservivano (5)^ ed 
in salar] effettivi (salaria), che loro somministravano 
i decurioni delle città, nè potevano esser tolti da nes- 

(1 ) Digest L. L. T. 9. 1. 1. D« medidt. 

(2) Cuiiic. lustinian. L. X. T. 52. I. 10. De arehfaitnu. Quert* 
decreto si riferiva quindi soltanto alle capitali^ ovvero si aveva tran-* 
satlo i termini di Antonino. Il riunimento nei CoJlegj archiatrali per 
mezzo della ballottaxioue sembra essere d'origine posteriore, nei prt" 
ini (empi bastava forse l'eleaione dei cittadini. 

•(3) Syinmarh. Epist. L. X. cp. 47. (Ed. infra land. p. 421. ) 

(4) CaA'w. Thcfulos L. XIII. T. 3. I. 8. De medie, et professorih. 
« Non palrocinìo praepotentiiun , non gratia judicantìs alius arcbia- 
ter sttbrogeiur, sed horum omnium fideli circumspectuque dilectu, 
qui et iptoram coniortio,^! archialriae tpaius dignitate, et notti» 
jndicio dignus habeatnr. » 

(5) Codic. luatinian. L. X. T. 52. L 9. 
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lun'altro decreto governativo (1) . Persino dopo 11 de- 
cadimento dell* impero occidentale i salarj dei medici 
non furono sospesi dai sovrani gottici (^) . Di mag- 
giore importanza, che gli stipendj^ erano It^ franchigie 
da gabelle e pubblici oneri, che erano accordate più 
agli archiatri che ai medici distrettuali in cjualsivoglia 
stato posteriore, e di cui godevano parzialmente an- 
che i medici non stipendiati. 1 favori, clic jéugusto 
aveva conceduti al ceto medico, si trassero dietro una 
serie di decreti imperiali, che tutti fanno prova della 
grande estimazione in cui era tenuta Tarle medica 
dai legislatori, e della loro ferma volontà di togliere 
gli ostacoli al libero esercizio. Un decreto circa la metà 
del secondo secolo riconosce doversi esimere da gra- 
vose prestanze, tutti i cittadini le di cui ingerenze 
ridondassero in utile pubblico, e contrassegnatamente 
il ceto dei medici (3). Intanto era inconciliabile con i 
principi d'un saggio governo T affrancare i medici da 
tulle le gravezze civili, e perciò comoarvero le neces- 
sarie restrizioni immediatamente a siffatte promesse. 
Già i favori di uiugusto furono sospesi nei prossimi , 
in parie tumultuosi ^ governi, poiché f^espasiano ed 
jidriano non avrebbero rinnuovati (4) i decreti^ che 

(1) Digest L. L. T.9. De decretii ab onUne fiiclcndit. 1. 4. I de- 

Cttrìoni erano aatovfsiati di conferire salar) anche ad altri scienziati, 
come risulta da questa leir;;?. Ma Costantino li spogliò di questo di- 
ritto, riserbando a se stesso la conferinazioue delle concessioni di sa- 
lai) , ( Codic. lustinian. L. X, T. 36. De praebeado salario. I. an.) che 
penltvo aoa lisce restriatone alcuna riflesso ai ciotti .e segnaUmenU 
ai medici. Ib. T. 52. De profcssorib. et medida L 6. 

(2) Cassiodor. Variar. L. IX. c. 

(3) Digest, L. L. T. 6. 1. (5. De bii qui ob muaerum gravioruiu 
eonditionem vocationem aliquara hab«nt. 

(4) Digest Im L. T. 4. 1. 18. De osnnerilms civilibus $. SO. Che 

questo fosse un decreto rinnovato risulta dalle seguenti parole: « me* 
dicis ne hospitem rcciperent , a principi [jus fuisse immunilaum iuf* 
duUam, et D. Vespasiauus et D. Uadrianua rescripserunt. « 
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nlTrancavano i medici dagli alloggiamenti (1), ed 
yidriano ([iiclli non avrebbe ecceUuati nel prinoi- 
])io (Iella sna reggenza a. 117. da ogni gravosa ser- 
viln , famnlatus, segnatamente dal servizio militare (2). 
Cbe intanto yldiiano abbia transatto di sovcrcbio in 
generosità verso i niedici lo dimostra la politico-eco- 
nomica reslri /.ione degli impieghi accoppiali a franchi- 
gia del di lui successore intonino Pio , che garanti 
agli archiatri il perpctno godimento di tutti i privilegj 
i più ampli, ma restrinse gli altri medici a quelli di 
minore importanza. E difficile a giudicare i termini 
del patrocinio clic lo stato accordava ai restanti medi- 
ci , poiché nei tempi posteriori si ricordano le fran- 
chigie, come devolute solamente a^li archiatri^ ma 
dallo spirito delle leggi romane risulta che i ministri 
della natura fossero rispettati ed esenti da qualsiasi 
schiavitù (sordida munera ). Tanto promisero jiti' 
tonino e Lucio Vero a coloro che eserciterebbero la 
professione in patria ^ ingiungendovi la perdiU della 
franchigia al traslocamento; intanto ne ftirono eccet- 
tuati gli uomini di merito (3). 

Varj privilegj , a nostro credare> erano comuni a 
tutti i medici di fronte ai tribunali, specialmente 
l'esenzione di una lunga procedura (cogniti o^jnrisdi- 
ctio eittraordinaria), e questo £iYore godevano persino 
le levatrici, i dentisti, e gli auricolari (auricularii)^ 
pelò non mai i ciurmierì e gli esorcisti (3). GHsnrebia- 
tri, cui competeva il privilegio di completa fraì^higia^ 

(1) Meatiiiii^ metati miinus, moleitia hoqpitamftdpiendoirnait 
honpitaltlas, hospitum inquietudo. 

^2; Digest. L. XYU. T. 1. 1. 6. De eicttMiioB $. 8.— Pbnoao|iho«, 
rhetoret , giamiiiaticot , medioot» iflunnnM «bm gyamatiit, ta^tdotii 

itantAs, ctnequc ad frumenti et villi et olei emptiones et praepoii' 

liuiies, et neipie iiuiii-are, ncque Icgalos esse, ncque in militia no* 
nicr.ìri nolcnlcs, ucijue ad alium famulatum eos cogi. 
(S) Ib. $.9.10. 

TOMO IL 4 
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^bero prerogative più grandi. Le offese , che loro si 
recatano^ furono punite con più rigore di quello che 
non facevasi in casi volgari, e ciò dapprima a seconda 
dell'arbitrio del giudice, ed in seguito conformemente 
ad appositi regolamenti; gli archiatri non potevano 
esser nè tradotti alla carcere, nè costretti di comparire 
innanzi al foro (1 ) . L' esenzione dagli oneri degli al- 
loggiamenti passò nelle loro vedove e nella loro pro- 
le (2)^ som le loro posseMioiii nelle città non gra- 
vitavano ÌmposÌBÌoni alcune , nè servitù di sorle^ e ciò 
pedino quando passavano in possesso dei prossimi di- 
■eendcnti (3) \ uflìcj civili i che in altri era mestieri 
accettare, pjùiteansi per «mi rtcttsare (4))air occasione 
che essi venivano Investiti di cariche d'onere, titoli 
e simili oomep. e. della dignità di senatore, della co- 
mitiva 0 del perfetiassimato » essi: erano assolti dalle 
competenae e da spesse volte gravosissime tasse (5); i 
loro figli erano esenti dal servisio della miliaia (6) : 

(1) Godic lastìnian. li. X T. 53. De nwdicb et praisMor. L €. 

Uq decreto di Costantino. — Codic. Theodotian. L. XIII. T. 3. De 
medtcìa et prof»6sor. L. I. Le ofFese praticate in via di fatto contro 
ua archiatro Uxtouo multate eoa cento mila ^umiuis^ allorché l'uf- 
fittiMffe eia amno Ubero. Uno *Mhìavo tu fniftato eoo verghi ia pre* 
•enia dell* ollbto, e se il tuo pedfOM Io aveva iavitalo coli' ìimiurìa 
dovea ([ticllì sopportare la multAt 

(2) Ib. I. 2. 3 10. 12. 16. 

(3) Codic. lustiniao. L. X. T. 52. De niedicis et professor. I. 0. 

(4) P. e» il Decemvirato, l'edilità, il Iribaaeto popobre» il ifl- 
cerduzio c. 8. Codic. Theodosiaa. v> 1« L I. 

(5) Ib. 1 . 2. 15. 16. — Y. «u questo argomeuto l'ottima disserta- 
zioue di Àckevmann intorno le leggi le più importanti, che si ri- 
feriscono alla costituzione medica dal primo duo al decimo ter«> 
«eeolo. Nel Beporlorio di Pjl per la medica pabUica e forense 
T IL £ X p. 167. Berlino 1791. Che gli ufic] deUa cacio fiw 
•ero varj e gravi , e si estendessero persino sopra dissipatori, so- 
s|iettiy e sopra la cura d'individui cagionosi risulta dai Digest. L. 
II. T. IV. De mmierSme «t lioiioifibas. 

(6) Codìf. Theodot. L. XIII. T. 3. De medie et profoiior. I. 3 
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per usar poche parole » lu leggi romane accordfTano 
agli arclilutri tiuU i privilegi di cui è dalo dùporre % 
qualsivoglia stato in iavore d«l cittadino il più protetto. 

Degli Unci omj Arcbìatii. 

Notizie più estese sugli ufìcj degli archiatri romani 
nou sono pervenute ai nostri giorni. Si può ammet- 
tere come vero che i collegj medici costituiti dall'ag- 
gregazione degli archiatri si teneva la sovraintendenza 
su gli altri medici pratici^ per quant.o ciò potea farsi (1 ). 
La generale corruzione dei costumi somministrava 
pur troppo una ragione di più asifialto concedimento« 
poiché i medici si accomodavano con maggiore faci- 
lità a quella, in quantochù il popolo prediligeva mai 
«empre coloro nei quali si accordavano i pensa- 
menti con le costumanze del giorno (2) . Varj decreti 
inculcavano agli archiatri di gratuilamcatc eduinaiia- 
mentc medicare i poveri infermi^ del restante erano 
autorizzati anch'essi di chiedere remunerazioni dai 
convalescenti. Si respingevano le pretensioni dai tri- 
bunali, le quali si riferivano a promesse fatte durante 
la malattia dall'infermo al medico (3)^ e possiamo ar- 
gomentare la necessità di una tal legge dal tenore di 
un altro decreto , che oidinaNa ai giudici di contra- 
stare ai medici i Lenij clie gli infermi loro vendettero 
illegalmente nell'ansia del morho, (coiilra fideni bo- 
narn) e segnatamente allorquando impiegavano uell of- 

(1) Golen. de Theriac ad Piaon. v. 1. 

(2) Galea, de MetluKl. med. L. I. e. 1. p. 2. T. VU. — Da 
Praenot. u1 Posthum c. 4. p. 835. $eq. T. "Vllf. 

(5) Codii. Iiist.ini:in. L \, T. .11. De medicìs et «rcbialii*. 
1. 9. Uu dccicto di ralaite e yalentiniano. 
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talmie rioiedj, che detorìanmdo le condisìoni degli oc^ 
chi^ facilitaTano iloro pravi intenti (1). Risalta qnindi 
che tali casi sieno occorsi prima che si spacciasse il 
suddetto decreto. 

La missionè più nobile degli archiatri , e per lo 
stato della scienxa la più importante, si fìi l'ammac» 
stramento della gioventù. I loro salarj. erano calcolati 
in guisa, ch'essi^ nonostante l'agitare del mondo, 
potessero accudire alle ingerense della loro sfera, ed 
a tal'uopo si considerava la loro unione quale autorità 
scientifica « che possa bastare alle molti plici bisogna 
d' una istitusione scientifica (2) . Da quanto abbiamo 
esposto risulta che uomini celebri dell' antichità rac- 
colsero scolari ognidove ed io tutti i tempi , senza es- 
servi incaricati da pubbliche istitusioni, e che i Ro- 
mani stessi sapevano apprezzare 1* ammaestramento al 
letto deir infermo (3); ma tutti que^ sforzi si rima- 
sero più o meno paralizzati ^ poiché i resultamenti 
troppo dipesero dall' individualità del maestro, é la 
slessa scuola d'Alessandria, l'unica per la medicina 
che conservata si avesse il primato fin allora, era di 
gran lungi insudiciente alle bisogna dello stato romano. 

La storia dei fasti medici non ci rivela il nome di 
nessun' archi atro di qualche citt^ , che si fos^se acqui- 
stato fama nell' insegnamento della gioventù; i più dei 
medici si dedicavano al soddisfacimento del mero bi- 
sogno dopoché lo spirito del secolo si frattamente si 
r4VVo1se , che il merito di elevarsi suU' opinar del 

fi) Dig«tt. L. L. T. 13. I. 3. De medico re* aegroti exlor- 

(|a<>titc. (Tlpian. 

(2) CcmIìc. liistiiiijn. L. X. '1'. 52. Do moilicin e» an lii.ili is. 
1. ti. « Mercedes ctia in cis ci Hularia reddi jubeinus, <iuo laciliu* 
liberalibus sladiia et inemoratia artibut multo* ia*Uiiiaii|. » J)e« 
(reto di Onuuttino il Grande. 

(3) T. I. S- 57. p. 4 5. 
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volgo erA riescito proprietà personale. Le soieuse inol- 
tre piuttosto erano tollerate ^ anaichè essere sorrettt 
da un generoso volere , e sembra verità incontrasiata 
che gli imperatori dell'Occidente ritenessero l'igno- 
ranza come la solida base del loro despotico dominio, 
od almeno, ri fuggissero coli' animo dalla potenza 
dell' incivilimento , nonostauteché prossimo al suo de- 
clinare yalentiniano F'alente e Grasia'M| . tì^^ 
(370) una legge « che proibiva ai scolari diJ^^ttMere 
il loro soggiurno al di H del ventesimo anno» a'jrr- 
schio di essere obbrobriosamente «cacciati. La stessa 
legge. inculcava pene infamatorie e pubblici castiga- 
menti a coloro che di soverchio usassero dei piaceri 
del teatro e della tavola > ovvero- coltivassero relazioni 
che fossero giudicate come sospette (1). Se codeste mi- 
sure erano proclamate dalla necessit&y esse costituisco- 
no un funesto ai^omento della depravazione dei co- 
stumi della gioventù» incapace a^ elevarsi alle prestan- 
ze di' dottrina e saggezza ; se essi regolamenti erano 
superflui» essi doveano necessariamente soffocare ogni 

(1) Codic. Theodoa. L. \1V. T. 0. De sluJiis libero Miii, ur- 
bi» Hoinaa et Conitantioop.' I. L,Ed.' Hugòn. Berol. 1816. T. II* 
p. 1064. — « Idem iminin«ant cenraalet , ut «nguli eorum t«l«a 

M in convetitilius praebeant, quales cs5e debeat, qui lur^tuiu lu- 
IiyiiO->t:iinc[ue fumaiii , et cuiiaociationes, <|uas prossini.is Cbsc cri- 
minibus, acstiinciiL fugiendas, neve speclacula frequentius adeant, 
aut appetant Tolgo intanpeaUva convina. Quinetiam tribuima» 
pote.«tatoin , ut, si qui* de kis non iUi in alba aagesBerii , qu<'iii- 
adinoduui lìbeialium rerum dicmlas pjscal, puhlice vtrbertùus uj" 
JbctuSt »tatimi|iin itavigio i>u|)er|)asitus abìiciatur urbe, doinumque 
redeat. Uia sane, qui aedulo operam profcssionibus navani , Mif ria 
ali tn'gesimum aetaiis tuae muutm Bomae liceat conmorari} poaC 
id vero tempus qui neglexerint sponte leroeara, tolliciludine praefe* 
rtnraft, otiam ìnqiuriusad patriaro revcrtafur. n «le V. il bel Com- 
iiiento di £. Canring spettante questa le{;ge. ( De Autiquiiaitl>ua 
aeademicit Dita. VII. Ex ad. ireiMaaiifi.GottÌag..1739. 4. Oiaa. ad 
Lag. I. Codic. Theodoa. de ttudiia liberalib<ia etc«) 
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germe à' amor proprio, e quindi sottnrrè alle scienze 
il più potente incentÌTo. 

Obli.' AjuaiiATitÌA - PkiLViKk ( Arehiturìa palatina ). 

Sebbene ì tempi si opponeMero al progresso «Iella 
medicina, non pertanto ne risnltava un vantaggio co- 
•pieno dalla riunione di medici culti , die ebbero a 
cuore la conservazione delle dottrine antiche; e .per- 
ciò la missione degli archiatri delle città si manifesta 
come importante, e benefica la loro istituzione. In- 
tanto dopo Andromaeo persistette l'archiatrìa palatina 
in Roma, c venne divisa nel lasso dei tempi dalla po- 
polare. Gli archiatri imperiali ( Archiatri sacri palatii, 
qui militabant intra palatinm ) forijiavanó un corpo 
isola to, nò furono assoggettati ad, altri n0cj^ fuorché 
quello della carica espressa dal nome. 11 loro numero 
non era fissato da legge alcuna; e vìnne variato fra i 
ausseguenti imperatori come tutto il corteggio. Il 
rango archiatrale non riconobbe in loro preferenza 
alcuna sovra gli archiatri della città , e quindi dovet- 
tero assoggettarsi alla stessa legge di Yalentiniano (1); 
dovettero come tutti neoeletti incominciare il loro 
cammino dall' ìnGrao gradino>se intendevano brigare 
più distinti iinpieghi (2)> e siccome questo spesso av- 
veniva, è mestieri supporre che i salaij degli archia- 
tri imperiali non fossero tanto cospicui quanto lo 
erano i vantaggj degli archiatri della città. In ricom- 
pensazione si compartivano loro quasi esclusivamente 

0) §• 3. p. 7. 

(2) G. Aur Sjrmmaehi EpistoUr. ad DÌTer». L X. ep. 47. Ed. 
Porci, Keapol. NeiMt. 1617. 8. p. 421. 



onoranze e privilegi personali. L'urticlo alla corlc li 
autoi'izxava a certi liloli ed avanzamenti nel rango , 
che garantivano al favoriti considerevolissimi vantaggi, 
segnatamente il Perfettisslmato (Perfectlssimalus di- 
gnitas) e la comitiva (comitis dìgnitas, comitiva sacri 
palalii ) . 

Il perfeltisslmalo era in sostanza un titolo distin- 
tivo, come lo erano le dignità più elevate dell* Illu- 
strato (1), della spettabilità (2) , del chiarissìmato (3), 
ed era accoppiato alla franchigia di servitù e dell' impo- 
sizioni, che spettava ai medici imperiali nelle qualità 
di archiatri ed ufilclali palatini, e che sotto quest'ul- 
timo riflesso perdevano loro anche nello stato di ri- 
poso j passando nei figli e nipoti (4). Varie cariche 
d'onore inducevano titolo di vir perfectlsslmus , così 
pure una data serie d'anni consumati in certi impie- 
ghi i medici palatini per lo più ne furono investiti , 
od almeno all'epoca della loro dimissione come i re- 
stanti ufficiali di corte (5), e rarchiatrìa garantiva ed 
estendeva loro viepiù le rispettive franchigie. Ma sic- 
come poteva acquistarsi il perfettissimato anche col 
danaro, Costantino , che il primo introdusse questo 
titolo (330) fiss > che fosse compartito soltanto ai li- 
hero-nati, e ne restassero eselusi i ceti di bassa indu- 
stria e simili (6). 

(1) Maga. 4ur. Cndhàvr. Variar. L. V. c. IT. Ed. Paris, «p. 

Ninell. 1589. fol. p. 135. 

(2) Ib. L. VII c. 37. 

(3) Ib. c. 38. 

(4) Codic Theodoa. L. VI. T. 35. I. I. «eq. 

^Mk iscritto si aggiangevà «1 nome di un Yir Perfoetìui- 

nus le iniziali V. P. Sy mutach. v. 1 

(6) Codio. Theoiios. L. VI. p. 37. Do IVifeotissimatus dicni- 
tate. Ed. Ifugon. Bcrol. 1815. T. I. p. 46i. — La «letaa legge, Co- 
dic. lastìiiiaii. L. XU. T. 33. De Perf. dign. 



Tre classi (1) Jclla coiaiilva, stabilite da Costane 
tino indicavano le distan/c dei rapporti con 1* impe- 
ratore. Il titolo Comes fù compartito a molti « vafj 
impiegali dello stato e della corte, e ricevè quindi 
nella giunta della carica la sua definizione più pros- 
sima (12). L'anzianità dicusterialc negli ordini più 
elevati formava un giusto titolo all' investitura (3), 
(comiles vacantes), e non rare volle vendevauo « 
prezzo d' oro (4) gli imperatori la comitiva (G. codt- 
cillares, honorarii) ovvero ne onoravano taluni scieu- 
siali ed artisti (5) . Fra gli archiatri della corte vero- 
timilmente ne furono insigniti della comitiva di pri- 
ma classe (6) soltanto i medici addetti alla persona 
del sovrano, e perciò furono elevati ad un rango assai 
distinto , poiché a loro conveniva il titolo di Tir spe- 
•ejUibilìs (7) ed essi furono par^B^iati ai Vicarj itnpc* 
riali ed ai duci (8). l 'Gomites della prima classe 
peicepiyano privilegi ^ franchigie assai cospicue ^ cosi 

' (1) Ettcebìi ÌTita' Coaatantini Imp. L. IV. e 1. — Le voci 
Comitatus, seguito dell' Imperatore, e Comes erano in uso già fia 
i governi antecedenti. V< JUeibom, ad Castìodor. Formul. comitis 
archiatror. p 6. 

(2) Goinitet neri patriaHmii, laeimraai largitioimin , ntioniiiu, 
•acrae vestis, prOTÌnciarum» commercioram, horreorum^ ilie6;<u- 
rorum , farmacum et portu« urbis Bonae etc. Casnodor. Variar. L. 
"VII. V. 1. 

(3) P. e. una professura contenuta con decoro per veait'aiini 
in Costantinopoli. Codie. Theodos. L. VI* T. 21. ( Determinasìwie 

- di Teodosio e yaUnliniano nell'anno 426* ) 

(4) Ib. T. 18. ( nell a. 412. ) 

(5) 11». T. 20. (nell'anno 413.) 

(6) Essi non avonuic^ va diritto l^le a qiiosta dignità , ma 
' la personale benovoieosa dell'Imperatore potea loro conferirla, vo*' 

me apparisce nel Codic. Theodos. L. VI. T. 1(ì. 

(9) Cassiodor. Variar. L. II. ep. 28. Ed. cit. p. 44. 

(8) Codic. luslinian. L. Xll. i. 13. — 1 lieodo». L. VI. T. 
16. De oomitilms et archiatris sacri palatii. ( Houor. ed Theodos. 
A. 41S. ) 
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pure quclU della seconda classe, che fà conceduta 
egualmente ai medici palatini , ìucludeTa anch'essa 
ìiuportanti va otaggj; quella della tema classe e^ivalse 
forse al perfettissimato^ ed era probabilmente dji mi- 
nore impovtansa (1). I medici insignitfed^laeofontiva 
della prima classe furono appellati Gomitea dtafi^a- 
tri sacri palati! > ovvero Gomites arcliiati^orunib 
Una formola ampollosa di uu tempo posteriore (H) 
concede loro T ufficio d'onore di comporfe>rl<^wr<- 
tenze scienti delie fra i medicine li pteélMNnat CNpp 
primi nella loro professione; però non / a#tnài i^ow»» 
mento storico comprovauie che un archiatro palatino 
/osse stato incaricato dallo stato soUa 
mestieri concludere che quelli attribuii^ erano una 
mera forma rcttorica. Ninna legge ostava agli arcliialri 
di spingersi al di là della comitiva di prima,classe(4), 
■ma ponendo mente alle concessioni di civili libertà , 
competenti alla dignità deirarchiatrla era ben^^tf|flil^ 
di accoppiarvi un mag)>iore lustro ancora. • 

Se un archiatro popolare o palatino avea riHun- 
ziato alle prestanze della carica ^ gli di compartito il 
titolo ex archiatris; e conceduta la conservazione delle 
sue dignità e diritti (5) . 



(1) bodk. luatinian. L. X. T* 52. f. II De gramiualìcif, oia- 
toribus^ philosopbia, iDedtcts el euruin lil>erÌ8. 

(2) Codio. 'l'IieoHos, V. 1. V. E|iisli>l f'tnJicinnì Cam- //rr/i ad 
Valentiniaii. Imp iti !\}arcelii de inedita iiipul. Libr. p. 2-18. llcu- 
ric. SlepiiMi. med. art. princip. Parts. 1567. fol. 

(3) CmmhÌoi: Variar. L. VI. ep..19. Formula Coinili* an-liìa* 
trarum p. 111. V. E[>. 52. Formula comitivne priiiii oidinis v.icaN* 
tis p. 136 l>.<.i).«l)ilineiilc di Tindoriro , 489.-526. — V lf,r;/j. 
Aurei. Camadori V. C. Formula Coiiiilis lirrliiatrarum (inuiiiieu- 
tatio illaslrau a Ioann. Mearìe. Mnbomo. Hatmalad. 1<)65 4. 

(4J Codic. lustiiitaii. L. X. T. 52. I. II. 
(5; Ib. l. 6. D« nedici». ( Goaitautiji- ). 
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Dbi Frammenti dbixa Mbdigina Legale dei Romani. 

La l^aluione romana, oono^nte il suo perfc*- 
sionamento sotto altri rapporti , contiene assai poclii 
decreti > che si fondassero, ovrero fondar si dovessero 
soyni priBcipj della inedicina, e quéi scarsi avanzi non 
presentano nessun sistema , perchè né il governo > uè 
i tribnnali interpellavano i medid a aecotida di dati 
r^olamenti: perciò non troviamo che frammenti e 
mere traecie di medicina legale presso i Bomani. Una' 
legge oscura « toccante la responsahilità dei medici , 
ebe nel primo secolo non era -stata interpretata (1 ) , 
ordina nel principio del terso secolo^ che costui fosse 
tradotto in severo esilio od alla morte, cui morisse co- 
m' infermo dopo la propinasi one di qualdie fiirma- 
co (2). La mtfgia^ da gran tempo invalsa, incontrò in 
quel tempo severa proibizione^ e persino minaccia di 
morte per chi la ésercitassc; libri che esponevano ar- 
gomenti di magia , furono bruciati in pubblico ; con^ 
fiscali i beni dei loro possessori , e questi cacciati in 
esilio > ovvero decapitati (3). 

La nascente vita dell' uomo fu ritenuta sacra dai 
legislatori i più antichi. Le dodici tavole fissarono, 
che la prole nel grembo della madre debbasi ritenere 
come vivente , e quindi le garantirono tutte le sue 
ragioni civili (4); un secolo innansi dettò Nitma cbe 

(1) Plin. llist. nat. L. XXIX. c. I. p. 49G. 20. T. II. 

(2) Si et eo medicaraine , quod ad salutem hominis, rei ad 
remediam datam emt, homo perierit , it qui daderit, m boneitlor 
fiicrit, in insulam deportai m , Iiiimilior nutcm capite piinitur. /. 
Paul. Sent. ree. L. Y- T. 23. I. 1*). p. 512. Ed. Schultiag. P€aito 
viase sotto EUogabalo ed Alessandro Severo, 218-235. 

(i) Ib. I. 17. 18. 

(4) DifBtt. L. XXXVUI. T. 16. 1. 3. $. 9. — L. h T» 5. 1. 7. 26. 
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una graTÌda , penln di morte j non debba aver sepul- 
tura ìnnaosi che le fosse sgombro il Yentre, e per 
quanto era possibile snlva la vita della prole (1). 
Questa legge naturale fu osservata c o kk— iosanicitiii 
Oome lo dimostrano gli esempj di varj wnini ìlluitil^ 
ì <|ttalì comparvero al mondo in siffatta guisa (2) , t/i^ 
me uno Scipione yJfricano il vecchio, un Matdfk 
Marsilio (3) il primo dei Cesari (4), che «ìòpi|B 
si propagò il nome> e varìi altri. ^ Una gravili^ 
purché fosse nata libera , se era condannata a morè»^ 
fili conservata in vita fino dopo il dt lei sgravio -, la 
prole fu proclamata libera \ e così ottenne la cittt||^ 
nansa la {troie d' una cittadina Romana che era 0Mii 
bandita (5). Le ricerche giudiciarie intomo 4b 
gravide furono eseguite nei casi dubbi sull' ordine 
del Pretore da tre in cinque levatrici ; la sentema 
della pluralità indusse nella decisione (6). È impdi- 
tante una legge intorno T infanticidio , che pareggMÉi 
questo delitto resposisione della prole» la sotiraBione 
degli alimenti e l'abbandono (7). I fanciulli di sette 
mesi furono giudicati giusta Tppocrate e Pittagora 
come perfettamente sviluppati (8) ,. Alla signora che 
produsse trigemini al mondo concedevasi il jus trinm 

(1) Ib. L. IX. T. 8 I. 2. — V. Sprengei Stori» delie opera- 
■ioni chirurgiche. T. I. p. 371. 

(2) Jifm. Hill. nat. L. VH. c 9. p. 378. T. I. 

(3) Celebre nella (ciw guerra di Cartagms. 

(4) Da questi prete nome il taglio cesareo, e non già come 
erroneameate credeva»! dal grande Giulio *.e*are* Lacombej bìé- 
aeiu de la adeaoe dee accoucbemens. Parìa. 1802. 8. p. 282. 

(5) Digeit. L. I. T. 1 I. 18. Ibdrian. 

(6) Ib. L. XXV. T. 4. I. T. Ulpian. ~ Patti, Sèiut. ne. L. U. 
T. 24. De liberis agpkoaooidia. I. 8. cf. I. 5. 6. 7. 

(7) Ib. I. 9. 

(8) Digest. L. I. T. &. 1. 12. — Pmd>. Smtt* ne L. IV. T. 
9. I. S. p. 4I& 
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]ilieroruiii (1) ; ma sotto questo riflesso l'aborto non 
fù giudicato come parto legittimo (2), e cosi pure 
ricbiedevasi per la validità legale del parto la perfetta 
simiiitudiue della prole con la forma umana ; la mo-^ 
struosìtA ( monstrornm aliquid rei prodigìosum ) non 
ottennero grafia di fronte alle leggi (3). GU erma- 
froditi riferiyansì al sesso cut maggi ormente rassomt- 
gliavano (4) . 

Le dodici tavole assoggettavano i demeati alla tu- 
tela dei loro parenti (5) . Uoa legge posteriore garan- 
lira a questi infelici i loro diritti civili, possessi ed im* 
piegbi (6); ma la demensa triennale della donna ^ 
non motivata dal marito» come pure la demenza dina 
lustro del l'uomo vahero come motivi sufficienti al di- 
vorzio (7). 

Severi editti percuotevano spesso i mutilatori dei 
ianciulli, clic crebbero in gran numero nei tempi sus- 
seguejDti (8). Nel principio del terzo secolo stabilì la 
legge la confiscasione dei beni , V esilio e persino la 
pena di morte sulla mutilazione (9); questo prpvvedi- 

(1) Digest, t. L. T. XVL I. 137. In altro luogo quetia legge 

viene contraddella. Paul. v. I. I. 2. 

(2) Paul, V. I. I. 6. 

(3) DigetL L. I T. V. I. 14. — Paul. v. I. I. 3. 

(4) Digert. L. I T. T. f. 10. Ulpian. 

(5) Si farioMU eit, agnatoram genliliomque in fo pecunia- 
fine ojus jtotesfas e«lo, Aiut. ad Ifertnn. L. I. c. 1 3. -- Caij Iii- 
!<ti(iit L. I. T. 8. De nirationibus. 5cii/itf^ , lurisprudenlia vetut 
aulcjiistinianea. Lips. 1737. 4 p. 66. 

(6) Digest. L. X. T. 5. I. 29. Ulpian. 

(7) Inip. Leon Conat. IH 112. 

(8) Plnuii'anus il prepotente Praafccfus Praeforio di Settimio 
Severo (193.-211.) fece mutilare cento Romani liberi, die erano 
in parte sposati e padri di famiglie, e ciò per celebrare le none 
della tua figlia a foggia orientale. La figlia ti aposò all'Imperalore 
Carmetdta, Dion. Comm. Ilisior. rom. L. LX.VVI. pw 1271- 

(9) Paul. 8entt. i«c L. V- T. 23. I. 13. 
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mento non emendò gran fiitto i costumi, poiché Co- 
stantino si yidde costretto d' interdirla con più seve-' 
rità e Giustiniano dovette impiegare, maggiore 
energia. Chiunque osasse la mutilazione d'un fan- 
ciullo o d'un giovane dovrebbe sottostare alla castra- 
zione, indi venire rilegato per sempre in uniffoladc^ 
serta e perdere tutte le sue sostanze (2). La giusta in- 
dignazione dei legislatori si spiega ancora dai modi 
eccessivamente rozzi , che praticavansi nelle vìttime 
infelici d' inudita scostumatezza ed avidità di lucro; 
poiché in novanta sopravvissero all'operazione appena 
tre individui (3) . Anche contro la pederastia fulmi- 
narono decreti severissimi (4). Giustiniano insorse 
implacabile pemecntore dei pederasti, e condannò 
molti alla evirazione (5); ma la generale deprava- 
zione dei costumi, che trascinò i popoli dell'antichità 
al loro decadimento , non più potevasi frenare con il 
mezzo delle leggi. 

Finalmente si ricordano le massime^cnerali, che 
erano stabilite intorno i veleni: l'avvelenamento do- 
versi giudicare delitto maggiore che l'omicidio vio-* 
lento (6), ma siccome in cast difficili mancava affatto 
i mezzi a dimostrarlo, si aveva istituito, sul riflesso 
anche che molti farmachi sieno veleni, di aggiungere 

(1) Codic. luatiniM, L. IV. T. 42. 

(2) Novell. Const. lustin. N. C 142. Praef. et > . f. — Cf. Iin|». 
Leon. Colisi. GO. — Si sà che ai castrati non era lecito di accop- 
jiiarsij sebbene foisc ctato emanato in proposito un decreto gcu« • 
nie. fmp. Leon* Conti. 08. 

(3) Novell. Contt. luatin- v. I. V. Spret^fet Storia delle ope- 
razioni chirurgiche. T. II. p. 80 1. 

(4) Mosaìcar. et Roinanor. Lcg. GoUatlo. Tit. V. I. 2. Ò.Sc/uU' 
liiig I. 1. p. "ilìL 

(f)) /o«n». Kmer. Annal. L. XIV p. 50. Tom. TI. Ed. VeneL 
1729. fol. Scriptor. bistor. Byiantìn. 

(G) Codic. lustin. L. IX. T. 13. li. Antoni*. 



alla parola vfnenujii sempre le voci boniirn o ma- 
iutn uudc siQiiUamcule supplire in (£iialehe modo 
all'oscurità del concetto veleno. — Se noi riduciamo 
i primordi della medicina forense ad un sistema, 
dubbiamo convenire sulle generalità , ed osservare 
ch'ella avrebbe recata un utile importante alla scienza 
legale , se la sua posizione verso questa non fosse 
stata fallace j duude si spiega T insuillciensa dei suoi 
soccorsi. 

fi) OifMl. L. L. T. 16. L 236. 
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T£RZA SEZIOIHB 



Della Medicina deW Occidente dal terzo seeoh ; 

in poi. 



§.10. 

QuiMTQ Sereno Samonico. 

La cultura delle lettere nell'Occidente, .se eccet- 
tuarsi vogliano alcune deboli scintille, sparve in que- 
sta foggia, nè in difetto degli incentivi necessarj le fù 
tcilia ogni po^sibilitti d' ivi risorgere; la medicina per- 
dette nel decadimento delle lettere il piii nobile so- 
stegno, e cadde all' avvilimento di mera industria, 
cui bastarono rozze nozioni in farmacologia superfi- 
ciale ispezione degli inlenni. I medici italiani sponta- 
neamente spogliavansi delT accreditate dottrine dei 
secoli trascorsi j e vagheggiavano i tipi più affini alle 
proprie menti. Le loro poche opere, che si sono con- 
servate, appalesano la superficialità dei loro studj, e 
la posterità è costretta di ricusare ai loro scritti il me-^ 
rito di robusti pensa menti. 

I Precetti salubri (1) di Quinto Sereno Samonioo 
aprono la scric dei suddetti scritti^ ed offrono un poe- 
ma didascalico scevro di valore, che appalesa le con- 
tinue fatiche che uomini istruiti non medici impiega- 
vano all' ac([uisto di nozioni mediche. Poiché anche in 
.difetto di storico appoggio si può argomentare dallo 

(1 ) QMmx Sereni Samonid de Medicina praecepU tthiberfi- 

ma. Tcxt. recens. lection. varift. notas intcrpret. selectior. tuAl^M. 
adiecit. Io. Christian. Gatlhieb Acktrmaim. Lip. 1786. 8. 
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S[>iritn tll Sereno^ eli' egli non ò stalo modico ^ losto- 
chè osserviamo ribellalo per esso ogni salutare princi- 
pio medico nella cura dei morbi. Superstiziose ordi- 
nazioni si trovano in abbondanza accoppiate alle in- 
dicazioni di alcuni buoni riniedj j elle conosceva il 
volgo, e li conoscevano alcuni diligenti scrittori non 
medici. Le opere mcdicbe non sono stale consultate 
dair Autore , clic adottò in suo mallevadore P/i- 
nio (l)j clic aveva schiuso una ricca e ben augurala 
sorgente a Sereno ed ai suoi seguaci nell'ammasso di 
nozioni secondarie, spesse volte esposte con difetto di 
criterio. I medici della Grecia usavano già nel primo 
s»colo di rivestire precetti medici di forme poeli- 
«lie (2). Sereno imitò i migliori poeti latini, Orazio 
V. Lucrezio, ma i suoi versi, si prescinda anche dalla 
aterii ità dell* argomento , resteranno mai sempre an- 
tipoetici (3). Egli raccomandava evidentemente i far- 
niaclil di poco prezzo (4)j nò devcsi attribuirgli in 
nierilOjSc fra questi si rinvengano alcuni utili rimedj 
domestici, p. e. il miele combinato all'acqua di mare 
( Thalassomeli ) ad uso di purgante (5) e vari altri, 
come il bagno animale nella podagra (6), ed il pol- 
mone di recente estratto dall'animale onde fasciare II 
capo al frenetico (7), danno, sotto debita estimaxione 
di rapporti, rimedj incontrastabilmente eccellenti. 
Ma fra simili precetti si riationtrano le più notorie 
baje del volgo, compilate dalle ope^e degli scrittorli 

fi) T. I. $ 58. p. 434 — V. Ac' ermann nella laa ediaione 

delle opete di Sereno- 

(2) T. I. § Ó1. p. 41*. 

(3) P. B. C. XXIX. V. 539. « Tarn varìi cara* morUlia «ech 
fatigant , nt «nt divenÌB obiiaixia corpora morbis. <*(!!) 

(4) C. XXVIII. V. 523. n. V. I 

(5) II). V. 537. V Dioscot'id. L. V. c. 20 
(ft) C. XLIl. V. '.Bl, 

(7) C. Vtl. T. 91. 
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più rreduli, comr quella degli uccelli notturni vd iu- 
cantnli (stripjcs ), che suggono il sanj^ue dei fanciulli, 
e contro i <[uali l'autore consiglia con molta gravila 
l'impiego di certe forinole di scongiuro. (1 ) Vero e 
che. Sereno , fjuasicln^ dKridnilo nelle superstizioni, 
ha negato il magico potejfc delle formule di scongiuro 
contro le fehl)ri intermittenti (*i) , ma quasi pentito 
raccomanda tosto dopo l' impiego degli amuleti (3), 
segnatamente del misterioso Abracadabra, vergato in 
una carta in undici versi, omettendo dopo il primo 
verso r ultluìa lettera della parela in ciascuno, di- 
modoché la lettera ^ veniva a costituire l' infima 
punta del triangolo. L'uso di questa parola si deduco 
dall'istessa oscura sorgente del primo secolo, donde 
lo trassero le gemme d' Abrassas ( 4), che furono im- 
piegate a consimili fini. Fra gli altri rimedj sono al- 
cuni assai singolari , nè fa meraviglia se i numeri 
sette e tre si tennero in speciale concetto (5) . Una 
specie di sorcio ^ trangugiata da una gravida^ conci- 
gliava alla prole occhj neri (6)\ le fomenta composte 
dagli escrementi di topi e d'acqua piovana si racco- 
niandavano contro gli ingorghi delle mammelle (7)^ 
ìi litargirio contro la lebbra (8)^ TOes^pum controle 
esulcerazioni nella bocca (^); la terra tolta da unaro- 

(1) C. LIX. V 1044. — L'idea è alquanto diversa da quella 
d'Ovidio ^Fastor. L. VI. v. 131.) ma la cosa è la medesima. 

(2) C. U. 939. 

(3) C. Lll. V. 941. 

(4) Fu introdotto dapprima sotto i governi di Trajano ed 
Adriano per in<'77.n doli* eterodosso cristiano Bniilide d'Fgiflo. V. 
T. T. btUermann,^»^^\o sulle gemme degli antichi con il quadro 
a'AbnisMs. I. F. Berlino 1817. 8. 

(5) C. Xil. V. 18(>. 

(6) C. IV. V. bl. 

(7) C. XX. V. 354. 
^6) C. X. V. 144. 
(9) C. XIV. T. 254. 

vano II. 5 



taja ed applicata esterna mente contro dolori del hnsso 
'ventre (1); l'urina delle capre contro i calcoli della 
vessica (2)^ e finalmente le cimici del letto contro la 
febbre intermittente, il letargo, T epistasn (3) ^ si- 
mili rimed) erano stati introdotti da gran tempo per 
opera di empirici d'un ordine inferiore. 

Sotto nome di Sereno Samonico si conoscono due 
scienziati di quel secolo, padre e figlio. Il padre, cHe 
era amico del primo Gordiano (4) e di Alessandro 
Severo (J>) , era possessore di una hiblioteca assai 
ricca di 62^000 opere , e regalò i suoi contemporanei 
con molti libri (6) , in parte letti ed apprezzati , che 
c^li aveva dedicati all' imperatore CaractUla (7). Al- 
cuni prosaici frammenti dei suoi scritti sono stati 
conservati ^ e da uno di questi si rileva eh' egli ha 
usato moltissimo di Plinio (8) , e siccome en ancke 
poeta (9)y gli può esser attribuito il poema didascar 
lieo con più salda ragione che al figlio (10), che eru 
stato molto amato dal primo Gordiano ('j- 237 ) e fii 
maestro del secondo ('j' 237 ) così venuto a morte la- 
sciò la biblioteca del padre (1 1 ) . L' ultimo è statone^ 
« 

(1) C. XXVI. V. 487. 

(2) C. XXXII. V. 608. 

(3J G. L. V. 930r, LlV. v. 98., XXXIV. v. 636. -- V. Diotco- 
rid. L. II. c. 56. 

(4) Itti. CafHUAin. in Goidian. Junior. Hiat. august Scrìpto- 

rat VI. Ex ed. CI. Salmas. Paris. 1620 fol. p. 159. A. * 

(5) jéd. Lamprir. Alexandr. Sever. p. 129. A- 

(6) Jd. Spartiiui. Autuittii. Caracall. ib. p 6ù. h. — Autoiiin. 
Geta. p. 92. A. 

(7) Ib. 

(8) Maeroò. Saturaal. HI. 16. 19. III. 9. ai adducono Libri iy- 

OOnditoruii] rerum. 

(9) Àd. Lamprir. Alexander Seveiu.s. p. 124. A. 

(10) Come ha fiiUo Morgagni. Epi»t. in Seren. Saiuon. 2. y. 102. 
Bd. 1763. Fatar. 

(11) M.Cèifntoiin. Goidian. jun. p. 159. A. 
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ciso ( proLabiI mente nel 213) ìu Roma per «idìne dì 
Caracnila , forse «ul sospetto di esser settario di 
Geta (1), che leggeva con piacere (2) i tuoi scritti , 
come le leggeva AUssandro Semro (3). 

SU- 

VlNDKlAIIO. TBODOaO PaiSGURO* 

. Da Sereno in poi fino alla metà del quarto secolo 
non abbiamo nessun monumento d'na medico nel- 
l'Occidente, e Tirssiin documento storico ricorda que- 
sto grande intervallo. /^mr^iciano^ Comes archiatro- 
rum deir Imperatore. FalcnUniano ( 364-375 ) fu ri- 
conosciuto dai suiot contemporanei come il primo 
medico distinto > e comparisce fra i posteriori latini 
come il più celebre (4). 1 fìaccbi sforzi dei medici 
erano impegnati in parte nella raccolta di precetti sa- 
lutari, ch'essi estraevano dalle opere dei loro prede- 
cessori , e quindi era mestieri che Findiciano si ac- 
cornodasse a questa generale inchiesta del tempo, 
l^a sua farmacologia sifiaitamente compilata (5) andò 
smarrita , c noi posscdiairio soltanto una lettera di- 
retta al suo sovrano j ed una norma , scritta in versi , 
alla preparasiond di uno specifico » consimile alla te- 
fi) ,4d. Spartian. Antonia. Cararall. p. 80. E. 
(2) Ad Spai'lian. Gela, p 92. A. « Sereai Saiuonici Itbroa fa- 
mìliarÌMiaios habuit, quos ille ad Autouiuum scripsit. » V* Jcker^ 
Mtinn Pmef. ad Seren. Samoa. Così puie Panbil. ^edic. icrìptoM* 
antiqui Norimberg. ot Alforf. 17W. 8 Praef, p. 7. 
(.H) Lamprif. Alt'xaniier Sevcr. p. 124. A. 

(4) — «t (^ui nunc loto oiL)c celebralur. u Theodor. Priscian. 
L. IV. p. 310. b. — Il Sto Agostino lo nomina un gran medico. 
Fpìat. V. ad Marcellin. dov. ed. C. XXXII. n. 3. 

(5) Egli flesso ricoriia nella sua lettera ( p. 451. ) che ess."» con- 
teugia « «{uae humtaea duoli de cxpeilia reinediis prodideruul- 
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Tiaca. L'energico sviluppo di un saldo priucìplo me^ 
dico> contenuto in quella Ii ttcra» che spiega le cause 
gastriche di febbri violente , ci rivela i modi dei. 
|iensaiucnti di quest'uomo, ed insorge quasi un pen- 
siero staccato sul vuoto di quel secolo. Questa massi- 
ma, in onta della sua rozzezza, è interamente analoga 
all'indole dèlie febbri biliose, e comprova la pratica 
valenza dell' autore, sebbene non basti a giudicarlo 
come esperto nelle lettere (1). I poetici precelti In 
ihedicina (2) espongono F^indiciano assai al rimpro- 
vero di superstiziosità (3), dal quale Io assolve la me- 
ritevolissima testimonianza di v/aguif ino (4). S'egli 
volesse il pregio di sciogliere questa contraddizione, e 
s' egli non fosse più ovvio alla mente di riconoscere 
in f^indiciano la potenza d'una generalmente innal- 
zata credenza nel nuraviglloso , si potrebbe dedurre 
dalla sorprendente analogia di questi precetti metrici 
con le opere di Sereno , ehe (|ue«t' ultimo ne sia il 
vero autore (a) . 

(1) Epistola Vindiciaiii f Comitis ai chiatroruin ad Videntinia'' 
num Imp. Fabric. BiUiotU. graec. Vul XHK p. 448. — Quelle feb- 
bri «ì tvilappano «acondo V. « ex indigestione hetternaram era- 
disaimaruraque crapnlBram , ob supcrfusa diversi nimielate viui 
ippletis venis. » La soverchia abbondanza della bile si spicca in 
modo meccaaico dalla pressione del fegato ingorgato sulla vessica 
ripiena di liil«» Non abbiano ragione di contendere a f^indidano 
questa lettera, essa porta l'iinpronla del secolo, e non può esser 
.iscritta ad un novizio, polcliè sono evidenti le prove di pratico 
«•scrcizio. — Oltre il citato libro, si trova ancora nel principio di 
Murcellus Empiricus presso Uenric. Stephan. p. 248. Collect. Aldin. 
fui. 36. b. 

(2) FaMe. BiUioth. graec. v. I. p. 445. Essi sono eomposti da 

settant'otto esametri. 

(3) V 1 7. « — Naraque est r«s certa saluti > Carmen ab occultis 
tribuens miracuta verbia. » 

(I) Fabrie, 1. 

(5) Della stessa opinione era stato già Roberto Cottantinn. An- 
nnfationes et correctiones in C. Ccisum , Q. Serenom et Q. Ubo* 
IHU>uu) P«iaemonem. Lugdun. 1566. 8, 



nitro (jii(";to sterile lascito, propajijo ai posteri uno j 



seguace del citato serittore. Teodoro Prisciario (an- 
che Ottaviano Arazintio nominalo) il nume di Fin- 
dìciano , ma mancante come egli sì era Hi scientifica 
cultura, anziché illustrarlo, l'oscurò (1). La più 
gran parte della sua opera consiste in una raccolta di 
rimedj , dei quali » più offrono i caratteri della più 
rozza superstizione, e l'autore stesso protesta franca- 
mente d'essere nemico d'ogni scientifica indagine più 
elevata. Kgli presume nulla meno che di ridurre la 
medicina alle primitive forme di simplicità , ch'egli 
sostiene arditamente le sarebhero state conservate > se 
il di lei studio fosse stato mai sempre appoggialo ad 
uomini inculti , come sorgono nel grembo della na- 
tura: L'erudizione provoca il suo sdegno implacabile, 
e gli equivale al vano scientifico fasto i come gli em- 
pirici abbietti d' ogni tempo si studiano di ricoverare 
la loro orgogliosa ignoranza sotto lo scudo di rozza 
esperienza (2) . Egli proscrive l'uso di rimedj oltra- 
montani, promette semplicità senza artifìcio nelle sue 
ordinazioni , ma confonde l'utile ed il cattivo senza 
scevrarne l'uno dall'altro. Se lo scopo di questo li- 
bro, vertente sulle indicazioni curative di semplici 
morbi j per se stesso escluda nosografie più circostan- 
ziate, ciononostante i fenomeni morbosi non sono 
indicati con circospezione, ovùnquc mancano le in- 
dicazioni all' impiego rimedj^ e la patologia rÌ7 



(1) Medici antiqui oinries, (ini latinis Hterifi diveraorum iiior- 
boruin getterà et remedia presunti snnt. A. Vonet. ap. Àldum^ 
1547. fol< FoL 29f. Ufi opera in <iuatti-o libn, Uci quali il primo 
(Logica*) coniimia le malattie aitenie, il lacondo le Interne, e. 
CIÒ iti due lezioni, mnlaitie acute e croniche, ed il lerxo le ina- 
Ullie delle donne II quarto ha nome « de pbytica «cientìa. » 

(2) Prael. fui. 291. a. 
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protkice mai sempre I più antichi errori (1 ). La spcsac 
volte ripetuta massima di uniformare la cura delle 
malattie , e segnatamente delle febbri a seconda del 
tempo e delle circostanze ('i) , forse gli è stata incul- 
cata dal suo maestro-, la norma di praticare il salasso 
nella punta giusta le indicazioni dell'età, delle sta- 
gioni, e dei rapporti locali (3)^ era passala nel gior- 
naliero esercizio della professione in forza dell in- 
centivo compartito alla niediclna da precedenti cul- 
tori. La sede della febbre è riposta da Priscia/io nel 
ventricolo , che egli dilllnisce con i pneumatici come 
un'accumulazione verso le parti interne degli spiriti 
vitali, di soverchio eccitati (4). Simili traccic di dot- 
trine più antiche si riscontrano in varj luoghi, e 8e- 
goatamente la massima, di astenersi da qualsiasi mo- 
zione (5) nel principio di violenti moti febbrili, ri- 
corda Asclcpiade , die più dei suoi predecessori e se- 
guaci rifuggiva da metodi violenti nei paroslsmi feb- 
brili. Il suo consiglio di impiegare la cura metasin- 
critica nell'epilessia (6) ^ nei liori bianchi (7), nella 
tisi (8)j e nelle malattie croniche dei reni (9) è tolto 
dalla scuola metodica,© le malattie delle donne, nel 
suo terzo libro, dedicalo ad una del resto non cono- 
sciuta Filtoria, sono sviluppate dietro i principj 

(1) P. I^l'antira sfiiegazione del catarro, L. II. e 7. fo!. 303. 
». ~ Che la dissenteria dipenda da una reale esulcarasioae degli 
intesiiai, v. L. li. c 18. fol. 306. b. — La t«oria deireinomgìe 
è quella originale deVErafileo PeMCtno, T. I. $. 49. 30& 

(2) L. II. c. I. fol. 298. b. 

(3) C. 4. fol. 299. b. 

(4) C- I. v. l. 

(5) Ib. 

(6) L. IL Pari. II. c 2. fol. 302. b. 

(7) L. III. c. 9. fol. 310. a. 

(8) L. II. P. II. c. 11 fol. 3o4. ». 

(9) Ib. c. 20. fol. 30; . b. 
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della suddclta scuola. P risciano le divide ia commu- 
nità, derivandole da coiUrazione e rilassazione (1), 
(juiudi vi uniforma il luelodo curativo^ adattando 
l'antica opinione del volgo del traslocaiaenlo uiennt» 
nelle convulsioni isteriche (2). Egli ritiene come 
cosa sommamente illecita la procurazione dell'aborto^ 
ma la reputa necessaria nelle malattie dell'utero, che 
non sono indicate, come pure nell'età immatura al- 
la conservazione della salute (3) . Le scarificazioni 
delle mammelle nelle emorragie uterine (4) appar- 
tengano alle buone discipline dei predecessori anti- 
chi , come pure T impiego della Scilla nell'angina del 
petto (ó) , però non possiamo credere che cjuesto mn- 
dico ne sospettasse le ragioni fisiologiche. 

Il seme santonico ( santonicum ) contro i ver- 
mi (6) non è stato ricordato fra i farinachi dai pre- 
decessori , ma l'impiego del piombo (7) nelle eru- 
zioni cutanee della testa era antico di origine > e la 
meraviglia come i medici migliori di tempi posteriori 
potevano raccomandarlo unanimemente. Neil idropc 
consiglia P/ijciawo, r incisione della vena e la cura 
consueta della ferita, ma soggiunge la stolida osserva- 
zione non essere mestieri di conoscere l'origine del 
morbo, poiché tornare lo slesso se rpiesto derivi dal 
morso di un serpe o d'un cane arrabbiato (8). E ana- 
logo all'indole del morbo j il consiglio di spaventare 



(1) L. III. c. I. fol. 308. b. 

(2) G. 2. fol. 308. b. 

(3) C. 6. fol. 309. b. . • 

(4) C. 7. fol 310. a. 

(:.) L. II. P. II. c 15. fol. 304. b. 

(6) Ib. c 17. fol. 306. a. 

(7) L. L c. 5. ibi. 292. a. — OriUu Syaopt. L. V. c. €. — 

Jet. Tr-traM. I. Serra. 4. c. 22. 

C«J L. li. P. 1. c 8. fol. 300. a. 
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con fuoco c serpi (1) gli infermi tocchi da paralisi 
della lingua , e meritevole d'osservanza è l'impiego 
della calamita (2) nelle malattie della testa. Qucsl' o- 
pcra di Prisciaìio j nonostante il poco suo valore, nuii 
esclude la ricordanza di alcuni utili rimcdj. 

Alcune buone massime sulla restrizione (-^) sono 
palesemente trascritte da opere più anticlie ; esse 
stanno in grande opposizione con le opinioni ed il 
anodo di giudicare di Prisciano. La facoltà della vi- 
sione, secondo una qualche idea dei pneumatici, pro- 
venga all' occhio dal cuore j c la purezza dei canali 
deir occhio costituire la causa della visione (4). Il 
cuore è ritenuto in questo frammento fisiologico come 
sede dell'anima razionale, e come il centro dell'in- 
tera attivila dei sensorj e della sensazione le di cui vi- 
vificanti emanazioni decrescono in ragione della di- 
stanza^ nella guisa ali' incirca come nel fuoco il ca- 
lore e la luce (5) . 

Timoteo f \\ ir^ivWoy E tischioj 'A figlio di i^mcm//o, 
cui, oltre la suddetta Vittoria ^ sono intitolali questi; 
libri, ed i medici che sono ricordati come autori di 
alcune formule di ricette ( Terenzio Eutichiano ^ Fi' 
sosieno , Cornelio, Eugoìnio, Por/irio , (ii) ed Olim- 
pio ^ che ha invitalo l'autore a scrivere, non sono co* 
iiosciuti per altri rapporti. 
* •• . 

(1) P. IT. c. 6, fol. 3tì3. a. 

(2) L. IV fol. 310. b. 

(3) Ib. loi. 316. b.. 

(4) Ib.«>L 315. b. 

(5) \h. fol. 317. a. <' Cor intelligItetiUMlii, quia et tmrt» bar 
lati ad auJiendum. » (!!) 

(<i) Ib. iòl. 311. b. 312. a. b. 
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Sbsto Plaotto di Pàviro. Il Psbvoo-Puiiio. 

Nella fté^ralc profanazione della medioflia non 

sorprende se scrittori, che imitavano predecessori me* 
ritevoli di oblio, deturpavano la loro nobile vocih- 
zione neiramtnaestramento dei loro contcmporanrl. 
Cosi Sesto Placido di Papiro tentò di completare 
l'opera poco rilevante di Senocrate (1), con un'ana- 
loga dissertazione sovra i farmachi del regno anima- 
le (2). Non è certo s'egli peccasse più in credulità od 
ih superstizione, poiché tanto avanzo nelT una e 
nelTaltra passa tulli gli scrittori , suoi pari , e tanto 
scarso è il numero dei idonei rimedi i per esso indi- 
cali, dei quali ben pochi corrispondevano a giuste in- 
dicazioni, come p. e. la midolla del cervo sciolta 
nell'acqua calda contro la colica (l^).La storia na- 
turale di Plinio schiuse anche a questo medico la più 
ricca sorgente per rimedii del volgo e precetti di ma- 
gia ( i) , se il decoro della storia non ricusasse di ri- 
montare all'origine di questa irragionevole credenza 

• 

(1) T. I. §. 60. p. 444. 

(2) Parabilium medicamenlorum Scripttrw mntiqui. Svxii Pla- 
citi P^iftyritntig de Madicamcnti* eit aaioMlibus liber , iateii JfNi^ 

leti de Medicamìnibus berliarum liber. Ex ree. etc- noi. Io. Christ. 
Goit. Ackernuinn. Norimber^. Allori. 1;88. 8. I trenta qualtio 
Capitoli di questo scritto sono ordinali giusta i siogoli aitimali. 

(3) C. I. 2f. p. 7. Ap. Henr. Slephan. p. 686. 

(4) P. E. C XVIIL 4. « Cattaa slereas cum digito lmbon1« in 
collo vcl brachio suspenstiin quartanam post sepliiiiam acc«'ssioiirin 
di.scutit, et ìnd« ne festiiias illiul solwrc. » Onesto pure .«noria in 
Plinio: Quartanis magi excrenienta felis cum digito bubonia ad- 
alligari jubent, et ne reddant non ramoveri aepteoo eircuiio » 
Hist nat. L. XXVIII. ( Questo libro è quello die ha fornito \ 'u c\ 
preda al Pseudo Plinio. ) c 16. p. 481. 27. — Pacagooi di tale in- 
dole postano moltiplicar»! eoa facilitài 
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nel meraviglioso, che nelle particolarità di tal natura 
•i è conservata identica lino ai nostri giorni ^ si po- 
trebbe indicarne la culla nella fanciullesca religione 
dei Romani 1 più antichi , e si potrebbero appalesare 
i posteriori empirici Ialini come i suoi conservatori, 
dai quali essa passò alle tenebre del medioevo. — Se- 
sto Plauto y del restante non conosciuto visse proba- 
bilmente verso la metà del quarto secolo, e scrisse 
senza dubbio nell'idioma del Lazio (1). Alcune sue 
opinioni fanno credere ch'egli fosse stato medico (2). 

A quell'epoca incirca compilava uno scrittore sco- 
nosciuto, sotto il nome di Cajo Plinio secondo un opera 
medica assai prolissa in cinque libri, tolta in gran 
parte dalla storia natuiale di Plinio, e vergata nello 
spirito dei libri apocrifi (3). Si riteneva senza solido 
argomento per l'autore un Cajo Plinio f^aleriano, il 
di cui nome ed il restante obliatole conservalo in una 
lapide a Como (4), Ma chiunque siasi il copista, la sua 
raccolta rimarrà sempre inutile ai posteri , poiché egli 
non aggiunse nulla di nuovo dei suoi giorni al con- 
fuso ammasso, e riportò gli stessi autori, che erano 

(1) Non debbono esser confusi con esso: Sesto Platnnico . il, 
nipote della sorella di Plutai-co, il Glosofo Seuo Empirico sotto 
Commodo (180)» che ha teritto alciuie opwe mediche, Suto Fa- 
bio presso Cicerone ( Fp ad. fnm. VII. 20)^ U Mgnace à\ Keai^e 
d'Agrigento (T. I. § 56. p. 395.), che prese in argomento la p - 
Itfagia. Il TatrosoGsto Setto Giulio Afro, scrittoi-e cristiano ed aii- 

t ire d'una opera assai prolissa intorno le cose meravigliofle e ma- 
giche, che peraltro è andata smarrite, laasMniglia pHi per la 
So^r'v.x ^\ pensare, manali c btìnn. TTtont. JatfiM». Ver. leol. L. IH., 
■c. 2. p. 352. V. Achermaun Prae£ p. Ifr 

(2) P. E. C. II. 12. p. If. 

(3) pui punii Soapidi ée Re tmiiea IM V. CoUec». Ai- 
din ibi. 164. — Nei privi tre lihH i rimedi «ono schieraci ginste 

i morbi, il «m-irlo contiene le erbe, ed il <niin(o preceKi <}h (.-tir,i. 

f4) Pn/i/ Ins ii (Ir fìi<mnnis Pi.tcil/ns Libell. Roman. 1521. fV»l. 
c 35. — V. 1 epigraie ut U Otre UisU de la med. T. ili. p. ^7. 
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slAti indicati da Plinio (1) ; fra i posteriori Lm'ano 
forse Tunica eccezione (2). Invano yì si cercano 
traccie d'idonei metodi curativi , od almeno qualche 
«foadro superficiale di un morbo: nella punta ìnflani- 
'Iniàtoria non è indicato neppure il salasso Quindi 
fittélie il poco ntile , che è sparso nelT ióMtiensa con-* 
§(jlrf^^ medicamenti confusi fra loro, perde il suo 
y^brè in cpielU sé» materiale tradizione. Meritevole 
intanto è l'esterhtf applicazione della Torpedine nelle 
malattie dello splene , che è ricordato in quella stnn 
-volta ricolta di materie (4) . ' ' 

Una lettera^ che serve d' introduzione all'opera, 
e che è stata accolta da Marcello j fa prova che il 
Pseudo-Plinio ha scritto innanzi il termine del 
quarto secolo (5). Marcello ricorda due scrittori, ohe 
avevano nome di Plinio (6), il secondo di questi non 
può esser stato il nipote del celebre autore^ che nulla 
ha scrìtto intorno alla medicina, ma bemà può esser 
ritenuto per lo sconosciuto compilatore* 

(1) L. iV. e 5. ibi. 202. a. a Ofya^oM Tlidiana abortWat por- 
taf esse malvas , cura adipe anaeria genitali parti subiectas. Sextius 
Niger et Dioscorides stoniacho inutiles arbitrantur. » — Plin. Hist. 
Qat. L. XX. c 21. p. 222. 6. « Stomacho inutilea £«jrtiu4 iV/^er di- 
cit, yHimfHttt Thebana abartivat cms curn adipe anaerial » 

(2) Y. c. 22. fol. 209. a. 
r3) L. II. c. 34. fol. 187. b. 

(4) L. II. c. 18. fol. 180. a. — Fu racconanAl^ gik nel pri- 
mo aecolo nella cefaigta. T. 1 §. 57. p. 413. 

(5) Pag. 22. Ed. infr. laud. 

(6) n». P. 12. 
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Lucio Apulbju. Mìjicbllo l' Empirico. 

Ai suddt'tti monumenti della medicina in dccn- 
denza si riferi src un catalogo di rcmedj vegetabili , 
che Lucio j^jjulejo (1), mancante di circospczione 
e poco esperto della lingua greca ha compilata dalle 
opere di Plinio e Dioscoride, La vita dell'autore 
spetta verosimilmente al secolo quarto ^ le sue opero 
rivelano alcuni principi della religione di Cristo (^2), 
peraltro in sorprendente connubio con il pagane- 
simo (3), che ci vieta di attribuire la stia farmacolo- 
gia, scevra d'intrinseco valore, ad un monaco del 
medio evo (4) . Le sue lagnanze inturno la bassezza 
ed avidità dei medici (5) restano giustificate dalla ni;- 
cessilà, cui era mestieri sottostare ai^ii alunni della 
medicina^ cioè di essere iniziati nella scienza da niae- 
i>tri suoi pari, che spontaneamente si ricusarono alla 
ragione ed alla dottrina. Apulejo acquistossi qualche 
merito sopra i suoi emuli per la nomenclatura di al- 
cune singole erbe*, questo merito intanto è devoluto a 
Dioscoride (6), che in forza dei suol grandi viaggj 
])oteva aggiungere di leggieri questo pregio all'egre- 
gia sua opera. Gli altri lavori sono immeritevoli di ri- 
cordanza, ed a tal' uopo adduciamo in esempio un 
j:eneralmcnte invalso pregiudicio intorno il morso 
un cane arrabbiato j ApuLejo dichiarava la ferita 



(1) L. Apuleii dA MedicaiiitaiJduft herbarum Liber. JSi/. ilcA'< I*- 
mtum. V. %. p. 73. 

(2) C. G^X. X p. 286. 

(3) Egli appella il «ole nua dea. Jdnrm^ Pnef. p. 26. 

(4) Como ha fallo ^etigeL It. d. h. T. 2. p. 249. 

(r»:i Prai-f. p. 127. 

(6) Àchcnauiiii, Piaaf. 
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come purgata dal morbo, se le galline non ricusas- 
sero di ciljaisi del grano per essa ranimollilo. (1 ) . 
L'u medico del secolo sesto raccomanda di applicare 
alia ferita fomenta di noci, ed assicura che ì polli 
nuiojano f[nando sono costretti dalla fame di gustare 
la poltiglia avvelenata (!2). Egli ha trascritto questo 
singolare sperimento del tossico da alcune opere scica- 
iiliche, che appartengano al primo secolo (3). 

Un appendice sulla Betonica (4), che è òtaLa 
aacritta ad Antonio yl/^.m, apparti e né incontrastabil- 
mente allo stesso Apulejo , che poi nelle tenebre dei 
susseguenti secoli è stata confusa con il filosofo Lucio 
jipulejo di Madara, contemporaneo di Galeno (5). 
Anche da (questo scienziato enciclopedico, il celebre 
'Autore dell' Àsino d'oro, esiste ancora una raccolta 
farmacologica ed inedita^ compilata dalle opere di 
Plinio, che peraltro è superiore al paraggio cou la 
presente (6). 

11 quarto secolo schiuse nell'Occidente la tomba 
alla medicina, e la sua repristinazione fu riservala al 
grembo di più avventurali tempii dopo il rimbombo 
di tentate tempeste. Il governo della ragione fu resti- 
tuito inallora da assoluta scipitezza e dalla più cupa 
superttUiosit&.' 

Jlfarce//o l'Empirico, senza contrasto il più ab- 



(1) C. TV. 9. p. 154. 

(2) Aetii Tetrabl. II. Scrm. II. c. 24. fol. l07.a. Ed. Aldin. 

(3) Di £u/o e Po&idonio, 

(4) .LibeUua utilitMina» de BoUnica. CoU. AMin. fol. 222. b. 
— Jekermmn l'ha, aggregata alla ma «tiiuoaa dì Afmtrjo. 

(5) Nella Coli. Aldin. suona il titolo: I.tin'i Jpulrii '^lat^^m- 
rciisis pliilosopliì Platonici de lieihartiin virtiititiiis hiBluria, quam 
Chiioni Centauro et AescuLapio acceplaiu lelulit. foi. 211. b. 

(6) Jekrrmann. Praef. p. 27. 
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bìeCto fra i snm confratelli dell'arte (1) compie Ja 
•erie dei rappresentanti della detolaiioae ed igooran*^ 
za, doni ìnaiiU quei tenipi>e riproduce il quadro della 
più marcata iMrefanasiotte dell' arte, ritratta nel più 
tetro colorito^ -Una copia di Sanbenio Largo (2) fa 
base alla sua straboecheTole compilasione di formole 
di scongiuro j accoppiate a rim^) auperstisiosi ^ che 
egli raccomanda a tutti i popoli della posterità quale ' 
quadro ammonitori delle qmane aberrasi oni. La furia 
del popolo e del ri ilici (i) erano i maestri di codesto 
uofuoj che sotto Teodosio (379-395 ) montò in alta 
reputasione (4), e laéctò quindi un desolante argo- 
mento del come restavano intercettate allora le vie 
a reale inoivilimetìto. PoichÀ questo benefico tesoro 
dell'umanità va perduto ognora ed ogni dove eh'e i 
grandi y che formano i tipi dei popoli, in orgogliosa 
compiaeensa. da loro medesimi ri annunsiano come 
sprecatori di qualsiasi bisogno di più elevata cultura. 

In MàroeUo si riscontrano moltiplici esempj d'E- 
sorcismo orientale e cristiano (5), che lo aelo gerar- 
chico ha volgarisaato da Costantino in poi fn varie 
contrade. La storia ecclestastioa sviluppa l'origine 
della Teui^ia cristiana nella sua unione con la teu- 
sofia orientale, e le dottrine neo-platoniche; per cui 



(1) Marcelli. Viri illustrìs, de Mcrlìrainentis cmpyricis, pliy- 
•icis ac ratiooalibus Libri, item Clami. Galeni Libri noveni. Ed. 
i«if. Cvmar. phync Nordbuara. Basii. 1636. fot. 

(2) T. I. \ 57. p 4^2. 

(3) Acrcstes et, picbeii Piaet". a<l lilias p. 12. 

(4) Egli teneva il titolo di Vir ilhistris, e si novera (ib.) ex 
PM^O officio Theodorii , ciò che Jieinrs aveva interpretato ( v. 
Sprangel, T. IL p. 530. ) ex magistro oAiciornoi. La dignità d'uu 
Magister offidoram combina air incirca eoa quella d'un miniatro 
dell' in temo. 

(5) C. 21. p. 154. Una formnlu di scongiuro iìnisie: la rtomi» 
, ne dei lacob, in nonnuc dei Sabaoth. 
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né avvenne dapprima grave danno alle scienze, di- 
scredito «: bando (1). Osserviamo di passaggio, che la 
guarigione delle malattie ne costitniva un elemento 
essenziale, poiché la fede generalmente divulgata ag- 
giudicava il passaggio della facoltà di operare minori 
miracoli dagli Apostoli ai devoti proposti delle co- 
muni, i (£uali con la sovraposizionc delle inani , con 
l'unzione dell'olio sacro, eoa il uoiik; di (iesn , con 
il segno della croce e simili ebbero in suo potere dì 
bandire i morbi fisici, e segnatamente quelli, che 
supponevansi derivanti dall' iiiiluenza degli spirili 
maligni, ovvero che ritenevansi come punizioni di- 
vine (2). In tale foggia la medicina, dopo aver speri- 
mentate le più variate fasi, c perduta avendo quello 
spirito, che gli antichi le avevano compartite, fu ri- 
condotta al primitivo culto nei tempj degli Dei, senza 
però potersi svincolare dal giogo dei rapporti, e spic- 
care come <[uella già degli Elleni, un qualche pro- 
gresso. In cotale stato è riposta la causa essenziale 
dello zelo, con cui 1 sacerdoti ed i monachi del medio 
evo si appropriarono resclusivlo esercizio. I meschini 
lavori dei latini posteriori a Scribonio fornivano loro 
altrettanti libri elementari, mentre non pochi mano- 
scritti sfuggirono alla loro mania di copiare, come p. 



(1) Un quadro più circottanzìato di questo ar]gom«ntn non ap- 
|Mriieae «Ila Storia della Medicina. V. SpreitgtL T. II. p. 19ft. 

(2) I padri della chiesa abbundaiio tli tali argomeittì. Diiuo» 
slrulivR sono l' Epist. [acob. V. 14. 15. Marc. 13. — Si con- 
fronti i susseguenti scritti: De Apostoloruni et apostoHcoruni vi> 
iorum|divina farultate, in nomine Chriati elieendi daemmift atque 
medendi morbis, Hi^o Grotius ad Marcii XVT. 17. — l\fKa$ Pfm- 
ner, de Charisinatibus sìnc lìonia iniraciilnsis antiqilM ecclesìa^. 
Francof IfifiO. 12. ~ T. À. Svhmuì , |)i»s. de coratiofie morbo- 
rum pf^r oleum suncluiu. Teuur. 1695. 
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e. K; opere àeW yipol/inaris Designatiamis Eu" 
tropitts, jiusonius , (2)^ TerenUut Feipistus (ò), la 
di cui memoria ci è stata coosecrata per opera di 
Marceiio, 

Grande importanxa attribuiva Marcello all' effica- 
cia salutare della preghiera istituita in certi giorni (4), 
e si comprende di leggieri perch'egli preGggesse certi 
giorni Alla raccolta dell' erbe ed alla preparasione di 
luedicamenti (5) , e siccome la superstisione di questo 
tenebroso esorcista si era dilatata in tutte le direzioni 
non sorprende s'ella ha recato l'ultimo mllo all'ap- 
pestata medicina (6) . . ' 

(1) E/US fola Largì Desitjnatiani ad (ìlios. p. 17. Frammento 
asMÌ nieitcìlino. Oltre questa e quella ricordata da Terenzio fili- 
pisto, vi «i trovano ancora einque lettera, due ddle qnaK iom» 
tt idenu mente supposte, cioè quella di d CtUo diretta a GùUio 
Caltìsio e Piillìo ISatalis. 

(2) Egli nomina il medico Ausonio, padre del poeta, tuo 
compaenano. Da ciò riaolta, che Bngdigala , ( Bordeaux ) era ia« 
patria. <» In luogo di SOmno, (ib.) leggiamo eoa Cmnaro, Seri- 
lumie, e crediamo Jpulejo, Ctùo lo ateaao individuo) doè mae- 
atro di Scril^onio. T. I. f. 57. p. 411. 

(3) EpiNtola Jltppocratit ad Maecenatetn^ p. 21. 

(4) C. Vili. I». S6. 

(5) C XT.> 108. 

i<>) Nun è idifBcile rinvenire su ogni carta di Marcello ai^o- 
mentì in lonfcrma del nostro asserto, i quali tralasciamo a ripor- 
tare per non abusare della sofferenza del lettore. Per amore di 
vMtteata adduciamo i leguenti esempj : Si impieghi nella oeftlalgia 
l'erba cresciuta sulla testa d'una statua» che è Stata raccolta nel 
decrescer della luna, ed anche nell'entrare in una città si raccol- 
g.i iriii.iii/.i la |i(m(u un numero di pietre a piacere , dicendo cbc si 
fu questo uude liberarsi dal male di capo, indi se ne fissi una pie- 
tra con la fascia ralla testa, gittando le altre a tergo aenia tor- 
cere il collo. C. I. p: 35. Come profilattico annuo dell' orialmia egli 
raccomanda di raccogliere tre iiucciuoli di cilici^ie, ili recarseli in 
dosso, e di far voto d' astinenza di codeiitu frutlu per il corso del- 
l'anno, e ciò ti faccia ritto iu piedi, e volti verso l'OrtC. Vili, 
p. 5tì. 
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QUARTA SE ZIO INE 

Della Medicina degfi Elleni dopo Galeno, 

Dbllo Spihiyo USL Secolo. 

Anievoliti da spos.saiit(; laii<;uoic i rapporti del 
mondo, fd estuilo il bisogno di spirituale eccila- 
i3iiMìto, parteggiarono finahncnle anco gli Etlcni i 
funesti attatH:hi di universale paralizzazionc , nono- 
stante che fossero i maestri d' ogni iacivilinicnlo 
dell'intera anliciiltà, e larga sorgente aprissero ai 
natali ed a dorida vivenza della niedicioa. L'orgoglio 
della discendenza, e non derogata ereditJt di bril- 
lanti disposizioni, rimasero tuttora in loro retaggio; 
ma la valenza dei grandi predecessori, che eressero 
la loro gloria in esemplo inarrivabile ai posteri , 
svanì/ — I discendenti degli Ippoc rati dc^Vi Lf ofi/i , 
degli Arcìii^cìii e degli Sara/ii si persuasero nel 
molle grembo delTozio, che le opere di questi uo- 
mini avessero impronto il suggello del compimento 
alla medicina, e che umano potere non valga di 
spingerla al di là dei termini segnati dall' oniìiscieii- 
za di Galeno \ essi non compresero il concetto di 
continua spontanea ripristinazione delle scienze, 
insensibili alla gloria ddi merito personale^ si con- 
tentarono costoro dell'avito splendore dei loro ante- 
nati. Ogni loro cara «ti diresse in ricerche à* anti- 
chità; lo studio di queste appel lavasi compiuta eru- 
dizione i la gelosa custodia degli antichi dettati tuo- 
nava sommo encomio^ cui essi pretendevano ancora 

TOMO II. 6 
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ed ili vero dire bilanciando le fasi mondali d'allora 
non possiamo denegare ai Greci anche sotto «jueslo 
riflesso la nostra riconoscenza. Essi non violarono 
giammai il palladio delie scienze cor» gli oltraggi 
'della barbarie o del dispregio, e seijhcne il loro 
spirito creatore si arrestasse quasi assiderato , non 
pertanto i loro sensi non si cUiusero agli incentivi 
deiriucivilimenlo persino nei tempi i piò remoti : 
tempi di desolazione e dcperizionc, eglino bastarono 
trasferire arti e scienze nel rozzo occidente j onde 
ivi di bel nnovo educare l'umana famiglia a più 
nobile vocazione. Intanto non poteva fallire sotto 
tale direzione delle menti che l'antico non venisse 
confuso con 1' antujuato , che si sottrasse all'obblio, 
ciò che il tempo ed il senno condannati aveano alla 
morte, e che quindi dalle menti si cancellasse il 
pensiero della difterenza tra particolarità ed essen- 
zialità dei tempi; o si dica con altra frase ^ essi ob- 
li limono che alle lettere profitti il genio delle scienze 
e non le forme dell* antichità ,che quindi una serbile 
osservanza di queste j contemla all' indole j contenda 
ai diritti dc^li uomini ^ cui è mestieri svilupparsi nella 
proprietà del. tempo , riferita ai rapporti delle lo- 
calità. 

La Filosofia, già direttrice delle menti, fu tenuta 
ancora in alta estimazione; ma l'intrinseco valore le 
mancò! Gli antichi sistemi, su cui gravitò Tesistenza 
di secoli, divennero pesanti ^ inutili, e bisognevoli 
di riforma — , ma nessun jiirislotele insorse, che sa- 
puto avesse scevrarne l'utile, e di nuova vita ria- 
dornarlo! l'antica scissura si mantenne quindi in 
vigore, ed alle parziali tradizioni degli Accademici, 
dei peripatetici, degli stoici, degli Epicurei si asso- 
ciò il fosco misticismo e la superstizione «cospirando a 
grave dauqo dello snervato secolo. Se tale uocu^ 



menlo sorti priniicrn la (Inllrìna di Platorìc , più 
delle altre suscH'ttihile essciKlono, i difelti delie opere 
(li AriiLoLeLe iiou andarono cseuli da gravi ìucoiive- 
niculi. Lo studio della natura ^ benefiea ed indispen- 
sabilti compagna della filosofìa , più non annoverava 
da gran lenipo segnaci (1)^ gli uomini delle lettere si 
affidavano all' apparente infallibilità del dialcttici- 
snio , che (jnalc mera forma, lungi di condurre a di- 
stinta scienza della natura, avvolge l'animo dèli' os- 
servatore uelle tcuebrc delia pre^iunzione; 

Alessandro oi Aj-- rodisi a. 

Alessandro di Afrodisia (2) , filosofo peripatetico 
èd indefesso interprete delle opere di Aristotele ^ 
visse nel principio del terzo secolo e converse le 
iiioltesue fatiche in sostegno dell' antica gloria della 
6< uola^ impegnandosi in disegnale lotta con il suo se- 
colo, egli cimentò se stesso persino nello studio della 
medicina. Ma Alessandro non sortì Teofrasto alla 
natura^ il suo libro delle febbri (3) lo palesa man- 
cinte osservatore e giudice parziale^ esso accoppiaalle 
* osservazioni dei più semplici fenomeni i ceppi della 
patologia umorale ^ celati in dialettici andiriyiem e 
sorprende in vero dire di vedere impegnato un filo- 
sofo in ricerche piretologiche , senza esserne invitato, 
€ nonostante eh' egli sìa prossimo a concepire le opi- 

(1) V. T. I. 5 43. p. »8. 

(2) Citik in Caria. 

(3) Alexandri Jphrodisìrnsis de Feh ilms Libellu», giaece et 
latine. In Germania mine |<iiinuiu cilitlit Fraiidsc- Pasvoir. Vra- 
tJslav. 1822. 4. ( È dedicata ad un medico ignoto, che aveva no- 
ow ApcUmuo, 
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■nìonl dinamiche dì ^éristotcle , in non cale ì lavori 
preliminari di non pochi secoli ^ non profittare in 
nnll.i alla scienza! Poiché gl;\ i più antichi naturalisti 
ed ippocratici hanno sostenuto, che la piressia sia un 
calore innorniale, che dal cuore si diffonda per mezzo 
delle vtme in tutto il corpo (1), e lo hanno confer- 
Tnato molti posteriori , che in aperta contraddi/.ione 
accampavano , che le tenebre della patologia non 
possano esser diradate con teorie scolastiche le più 
razionali. La divisione delle febbri a seconda delle 
cause materiali (2), in elTìniere per affezione morbosa 
dello spirito aerco^ in ettiche, che riconoscono la 
sede loro nelle parti solide; e nella gran classe delle 
Vfstanti fel)bri, che traggono origine da precedula 
putredine degli umori (3); poco appagava allo stato 
della patologia umorale di quei giorni, che sulle or- 
me già calcate dagli antichi vantava migliori resulta- 
menti. Questo filosofo ci apprende con l'esempio della 
sua servile imitazione dello stili- aristotelico, che ci 
appalesa in puerile sminuzzolamonto dei concetti e 
spossante applicazione d' inutili eseinpj. Pel quanto 
valghino i seguaci delle sette, non aflrancati da in- 
dipendenza nel pensare, ad imitare gli errori dei 
loro grandi antenati , senza esser in grado di conce- 
pire lo spirito al di là delle forme. — 

Alessandro fu inizialo nelle lettere da alcuni ce- 
lebri peripatetici ( da Erminio , Aristotele, Mcssemo 
c Lossigene) ed insegnava in Atene, forse anche in 



(1) C. n. p. S. 

(2) C. XV. p. 21. Quetta dtsserUiiona i scritta nello apirìto 

dei principi etiologici di Aristotele. V. T. I. $. 41. p. 236. 

(3) Nel senso di Gnlcnn che spiepa ogai corruiìone degli umori 
con la putredine, T. I. §. 66. p. 505. 
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Alessandria , per ordine di Settimo Sev ero (1) la di 
cui còosorte Giulia Damna era molto versata nella 
filosofia e nelle lettere elleniche , e ridonò alle 
scienze c[ueir estimazione^ di cui andavano dolenti da 
gran tempo. Alessandro dedicò all'Imperatore la sua 
opera sul destino^ circa (199-211.) onde^ come ò 
stato creduto , distoglierlo dalle sue superstizioni af- 
fricane. Il gran numero delle sue opere illusliali- 
ve (2), gli acquistò il nome di Interprete ( K?r,yr,Tf,; ) 
e lo montò in alla considerazione presso i posteri , 
segnatamente gli Àrabi, che adottavano con calore le 
opinioni di Aristotele. 

Del Gristjanbsimo. Zenone di Cipro bo alcuni suoi 

contsmpoaaabi. 

L' adoxione del cristianesimo per Costantino cir- 
ca l'anno 324. segni) una nuova riforma inondale. 
T^a lotta da gran tempo predisposta dall' umiltà o dal 
misticismo dei cristiani al meschino avanzo dell'an- 
tico incivilimento, si appiccò con il piìi fiero scontro 
delle umane passioni. Lo zelo e 1' esasperazioru; degli 
nni si rivestirono del manto della religione onde 
annientare con i tempj degli Dei anche le opere 
delle arti e delle scienze; gli altri tentarono nel vor- 
tice degli eventi di ritenere il greco incivilimento ji 

(1) Non più di Ctnaculla, il di cui nome si lopge quivi ag- 
giunto a quello del Padre iu grazia di mera foroialità. Ottenuta 
la Mia indipeodensw qmsto Imperatore. — Militare e firatrìcida , 
perseguitò ì Perìpatetid , volando in ciò ed altre rene asioni emu> 
lare AUssandvo il Grande. 

(2' V. Fabric. Bibliolbec. graec Voi. V. c. 26. p. 650. Ed. i. 
Ilaries. , 
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}>ercliè iucuinpatibile col ui'ìàtiaiiesiiuu > che si accin' 
j^eva di proscriverlo, c quindi intesero di vincolarlo 
alia ijiilolugia^ lu lauto più stretto legame, quanto i 
cristiani, a misura della loro potensa, si esponevano 
al rimbrotto di avvelenare all' umanità il beneficio 
della divina rivelazione , con la loro mania d'inve- 
stire tutti gli ordini antichi , e dividere V impero del 
mondo fra i loro sacerdoti : mentrechè quella quasi 
luce di vita, conceda all'indole umana di elevarsi a 
rango di purità, e non mai discendere a schiavitù e 
morte. Un siffiitto cangiamento danneggiò grave- 
menie la medicina» la spogliò d* an bel numevo di 
veri cultori , e paralisaò la sua infiueosA , poiché i 
cristiani dei primi secoli incamminati sul sentiero del 
misticismo» ricusarono la loro fiducia ai medici culti» 
e vennero confermati dai sacerdoti nella fede: che a 
Dio piaccia cheafildata sia la guarigione degli infermi 
alla virtù miracolosa della chiesa (1 ) . Ogni distinto e 
raaionale studio della natura» vita e genio tutelare 
della medicina» in tal guisa inceisantemente restò 
sovvertito da siffatte pratiche religiose. 

Per eccitamento di GiuUano, lo. zelante ed acce- 
cato antagonista del cristianesimo » sfavillò ancora 
ttna volta per breve las6o di tempo l'antico spirito- 
ma siccome sospettavasi in quello il difensore del 
panteismo » che in quel tempo non più potea ripor- 
tare il vanto sul cristianesimo , per quant' anche que- 
sto fosse decaduto dall'originale puressa^ perciò gii 
sfoMÌ di Giuliano non poterono sortire durevoli ef- 
fetti (2). I pagani non vollero rinuniìare in favore 
degli apostati alle loro supposte proprietà ; i cristiani 
vilipendeauo come cosa pagana tutti ì beni» che sono 

(1) V. 5 13. p. ~ 

(2) V. L'I 
Jnkottdtr. Lipsia 1812. 8. 
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conuml air umanità j e Giuliano ^ che inlese di resti- 
liiirc al mondo un bene perduto > eccitò dlflldenza 
nella tua saggezza , ali orv^uaudo insorse contro V opi^ 
nione dominante , ed intaccò la proprietà morale. 
Ediicasione, teraperaniento ^ avversità di fortuna ed il 
contagio degli intélleiti , cui si sottraggono diOlcil- 
tnetllo gli liomiiii i più grandi^ stanno a difesa 
ddl' Imperatore « altfettanto saggio che filantropo^ e 
che per l'addosione del crtftianesiiiio nei «al mari 
rapporti dell'originale dottrina, sposata airalacrilà 
d^la SUB mente, tutta intenta a più elevati fini , ai ^- 
rebbe contraddistinto quale benefattore dell' umanità 
d'indelebile memoria, se pure sotto tali eondisioui 
(^gli averebbe potuto cooperare all' emenda delle cose. 
£ pur troppo frustranei riescono gli sforsi dei più 
grandi della terra, si^no essi animati dalla più nobile 
volontà , e dotati della più profonda perspicacia \ al- 
lorché vengono a cozso con le grandi evolusioni del 
inondo! — U sàlutare sviluppo dell'animo umano 
prese orìgine ai parti della fantasia > alle creazioni 
delle menti, opera a gloria dei secoli andati fu inti^ 
luato allóra il silensio della tomba o la morte — se 
pure si concede con pocbe acconcie pardo spiegare 
nel fatto i decreti della prevcggeuza. 

"Il breve governo di Giuliano nonostante l' info* 
lice, suo scontro con le opinioni dominanti il tempo, 
riesci benefico alle lettere. Egli teneva la medicina ' 
nell'alto concetto di non importante elemento del- 
l'antico incivilimento degli El]eni,e le opere del suo 
grande arcbiatro j Ori&a5iO, dimostrano ad evidenaa 
con quale amore egli pensasse alla di lei conserva- 
sione. A Alessandria T asilo principale delle scien- , 
7.e (1 ) , che si tenea ancora il governo delle menti 

(1) V. Jacques Mailer, Essai historique «ir l' Ecole d'Alet- 
•andrie, et Coup d'ocii conparatif sur U littératnre grccqiie^ d«- 
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eulte d'ogni contrada, riconosce a Giuliano varie di« 
mostrasìooi di sovrano patrocinio. L'abbondanza dei 
ineui ausiliari, che avea quella cittì, coadiuvarono 
senza dubbio la riprìstinasione delle cose antiche. 
Quivi si maoteneva ancora una buona scuola medicai 
e dall' eststensa di singoli valenti uomini è lecito ar- 
gomentare un numero maggiore d'individui «che nel 
modesto esercizio della professione oocnpavansi del- 
l'ammaestramento degli scolari (1). 

Zenone di Cipro (2) , vinse in splendore tutti i 
posteriori maestri in Alessandria, non solo per l'una* 
nime riconoscenza dei grandi suoi meriti , ma ben 
anche per l' ammaestramento d' alcuni celebri segua- 
ci , che propagavano la sua benefica influenza. Egli 
gode? a d' una generale reputazione come medico , e 
wnne condoluto asssai in Alessandria , allorquando 
le sommosse dei Gregoriani lo ebbero allontanato per 
«] (laiche tempo. L' Imperatore Giuliano \o richiamò, 
onorando egualmente il proscritto j Alessandria ed il 
ceto medico, e reintegrò il venerando vecchio nel 
suo ufficio, dal quale lo avea respinto in non cale 
l'integrità dei suoi costumi, il furore religioso (3) . 
Se in difetto di storici documenti è lecito di arguire 
le particoiaritA di quest' uomo dallo spìrito dei suoi 
seguaci (Tonico, Moffio, Oribatio), rileviamo in 

puìft le temps d'Alexandre le Grand juaqu'ìi celai d' Aleiandro Se* 
véra. Ouvrage oooroiiné par l'Acadeniie dea intcriptiont ol belle* 

# lettres. 2 Voli. 8. Paris 1^. (Opera tuti* altro che classica j ed 

insuilicìcnto ;iir uso «.li Storia naturale, ma in difetto di buoni 
SCI itti mluiiiu alla Scuulu J AlcasauJria, raccomuiiilevole sotto ri' 
flcMO delle viceode» cui raggiungere la «uddetla dttk. ) 

(1) Eunapius Sardi«n. de Vitia philotofiboram et lophieloroiii* 
Cainn. Allobrag. 1616. 8. p. 137. 

(2j Ib. 

(3) lulUut. F.pistoi. 45. ( 0}>cru ex ree. Spetikemìi. Lip». 160Ò. 
fi»L p. 426. ) 
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cnso un vasto sapere accoppiato a stpiisita chiaresxa 
d*idee> che yalsero a difendvrJo contro i metodi ge^ 
neralmente adottati dei peripatetici. Zenone visso 
sotto la reggenza di Costantino e dei suoi successori. 

Zonico di Sarde» « Gglio d' un medico distìnto , il 
di cui nome è ignorato moqtò come fcienziato c 
medico pratico in alta opoaiderazione. La scuola d'A- 
lessandria era stata ognora madre ubertosa d'uomini 
enciclopedici , e quindi non reca mera vi glia » ae uo- 
mini pari nella sciensa a Zonico , proclamaTano che 
la sua dottrina ed il suo esempio pratico siano il con- 
cetto normale dell'antica sciensa di sanare. Esperto 
nella farmacologia^ neiranatomi a , nella chirurgia, 
cioè nella sanguisuga^ che in questo e nei precedenti 
secoli > è salita in maggior eredito; sapeva Zenone 
anche in filosofìa molto innanzi, ed ebbe qualche fa- 
cilità lu ir ordire ragionamenti c componimenti poe- 
tici. Egli morì alcuni, anni avanti Oribasio , verosi- 
milmente nella sua patria. 

Le mediocri disposizióni perla medicina in A/a- 
g'70 d' Anliocliia (2), soprachiamato il Tatrosofìsta , 
(cioè maestro di medicina), restavano oscurate da 
sofistica tendenza, che eh!)e largo alimento nella 
«iinlettica dei jiei ipateticl. La sua mania di polemica, 
soccorsa da prontezza e sagacilà di mente, destò in 
Alessandria quella speciale sorpresa j di cui si felici- 
tano gli uomini di spirito, ina estranei alla modestia; 
egli raccolse in" Alessandria uno stuolo d'udiluri, che 
vi accorrevano da remole contrade: intanto i snoi eoti- 
1 rateili dell'arte non ebbero gran fatto a rallegrarsi 
dei snoi i nteni pestivi ed incessanti duhbj intorno alle 
guapigioai degli infermi ottenute per loro cura. La 



(1} Eunap. V, 1. p. 142. 
(2; Ib. i). 138. 
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sua semiotica intorno ali' urino è stata Iella anche in 
tempi posteriori (1); ella ò. andata smarrita. 

Fra 1 numerosi (i) medici di quel secolo, o di 
fronte a questi più celebri , si acquistò grido anche un 
.'^rcliiatro ) Teoìie d'Alessandria. Egli visse nelle Gal- 
Jie esercitando con decoro la sua professione (3), e 
trascrisse la sua opera speciosa con un titolo più spe- 
cioso ancora ■'Av9^pw7rc« ch'egli avea dedicato ad un 
Teoetisto t àc\ reslanlc non conosciuto, e la quale 
esisteva ancora nel secolo nono. Giusta 1' indicazione 
sommaria d'uno scrittore posteriore (4), la posterità 
non ha patito gran perdita, poiché Teorie scrisse i 
metodi curativi delle malattie nell' ordine consueto 
delle parti , cioè dalla testa alle estremità iniVriori , c 
senza tracciare quello svilu[)o patologico, di cui è me- 
stieri onde compartire un nesso organico a scientifica 
terapia. Ad una speciale dissertazione sulla podagra 
<■ d'altri malori artritici fece seguito uno straboccUe- 
volc ricettario, di cui si aveva bisogno maggiore do- 
poché aveva cessato T incentivo spontaneo pensare ed 

(1) TkcaphiL de Unii. Fraef. Interpr. Alòan. Torni. Baail. 1533. 
i l. p. 28. 

. (2) Eutuip. V. I. p. 137. 

(3) Ib. p. 143. 

(4) Phatii Bibliotheca , ex tee. Jmman. lickhon. Bfiol. 1824. 
Tom. 1. 220. p. 1ti6. Ecco gii Arguineutt per cut ussegutauio ai 
quarto mcoIo appartenere questo medico: Lmo perehè Famio^ che 
Im per coatume di addurre iiisieine i medici contemporanei, lo ci- 

la subito dopo Orihaaio . 2. do argoinoiilo pili imporlaiii.* òrbe Kii- 
napio Io riferisce come c.oulonporauco di Ionico. Tionc il vco- 
rltio non deve esser confuso con il nostro archia^ro, come ha faUu 
Xtf CUre ( T. Tom. Ili L. II. dtop. 1. p. 42. ) L'antichità vanU- 
va di questo autore un opera buona c molto usala: u Sugli eser- 
*■ z) in qnatito libri. » ( i'upivC'T-:(-/à . Gaieti. de sanit. tuend. L. III. 
e. 3. p 182. 'l'uni. VI. ed. Kiilm ) di cui ci t' sfato coji.servato un 
frammento di \u>ca impt^rlanza luloinu le fregagioni. C. ib. L. 11. 
c. 3. p 9C. * 
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agire. Egli è verità che il bisogiK) di tali opere^prcMO 
qualsiasi popolo egli si manifesti , contrassegni mai 
sempre o la età infantile , o quella di senile decrepi^ 
tezza in fatto medico (1). 

Oribasio di Pergamo* 

Orihasio , il benemerito arcliiatro di Giuliano , 
è raccomandato alla memoria dei posteri dall' illimi- 
tata fiducia ed amicizia del suo signore. In rapporto 
con gli uomini i pili crudiii dei suoi giorni, fornito 
di rara dottrina, si applicava il modesto arcliiairo agli 
sludj , che ingentiliscono la mente. Egli nacque in 
Pergamo (2), ove ottenne dai nobili suoi genitori 
una squisita educazione , che in concorso d'insolite 
doti j attirogli fino dalla prima gioventù l'attenzione 
degli uomini i più culti, e posteriormente diffuse gra- 
zia ed energia sul di lui operare. Nella sua adole- 
scenza egli si portò in Alessandria j ove divenne lo 
splendore della scuola di Zenone , ed ove l'ardente 
' Sua vaghezza di studio larga sorgente schiuse nelle 
opere degli antichi. Dopo il compimento dei suoi 
sludj , Oribasio si acquistò e come medico la popola- 
rità e l'autorità di un altro Ippòcrate. Gli uomini si 

(1) T. T. I. $. 53. p. 362. 

(2^ Questa ìndicasione giusta Eunapio (t. I. p. 130.) deve «»• 

ter ritenuta come più vera ; poiché Eunapio visse in stretti r.ip- 
porti famisjliari roii Orihasio, od cs-cikIm (|uc!.'li nativo di Sani» s, 
ei^ì non avrel>l)C mancato il'iiuiicue (ju està città come patria del- 
l' Archiatro, eomi hanno fatto FiUMargio { Hiitor. eedMiaatica, 
L. Vii. c 15. p. MO. B. TAeodoriti et Ent^H Seolattìci Hiatoria 
«Tclesiastica , iteiii excerpta ex Historiis Philo^tm i^ii ci TkeodQfi 
l. rtoris. Ed. Ifi>i\r. rnUrit. Arnsleiod. 1665. fol. ed il pocove-* 
litiero Suidas ( voc. 'U^ti^^is-iOf ). 
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aacrivevano ad onore conversare con (jucsto medico 
«traordìnario ; la sna erudizione ricordava la fiori- 
desza dell'antica greca medicina; tutte le sue azioni 
additavano uno spirito filantropico , mentre l'ornata 
parola spargea incantevole grazia intorno al suo 
dire (1). Un merito cosi brillante non tardo di atti- 
rargli l'attenzione del colto Imperatore, che lo avea 
conosciuto probabilmente ancora ili Atene ; allorché 
profugo e privo di speranza di salire* sul trono 
ereditario j ivi soggiornava nel bel mezzo di molti 
scienziati, che con la loro presenza abbellivano la 
gloria delle antiche scuole (2). Proclamatola Cesaree 
duce nelle provincie occidentali , Giuliano lo con- 
dusse come suò medico e consigliere nelle Gallie (3), 
né si stancò a prodigargli dimostrazioni d'affetto, che 
tenevano jpersino di' venerazione. Onorifica iny %pf i ^p i 
presentì e fiOuri riesce una tale dimostrazione, pwvké 
sia prodigata da uni tanto prì^ipes come era Giù- 
iiano ^.^Jl,t«tfemt&reiJmpw$à erano i ^radUnotri 
Js>^Ml^^i^/X« aayieaiza di politici consigli^ e 
moHiplici riprove di sfttisita perspicacia , consolida- 
rono in Giuliano l'opinione^ che Orihasio potesse 
antivedere il futuro (4) , e nessun fatto notorio ci au- 
torizza alla supposizione^ che Orihasio avesse abusato 
di questa fede nelle predizioni, del suo signore. Nelle 
Gallie si applicava Orihasio incessantemente alle 
scienze (5), imitando l'esempio degli Yiomini grandi, 
che non si lasciano opj^mere dal giogo di giorna- 

(1) Euiio}}. V. I. 

(2) V. Nuander 1. 

(3) Oribas. Afedicinal. colled. L. I mit. — Nella raccolla ài 
Ili te. Siephanus : MedicinM arti» Priacipes post Uippooraieio et 

Ciuluitiim UIC 15G>. fol. 

(4, JiU an. Kpi»t. XVil ad Oribas. p. 984. «d. Spanem, 
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liere occupa-AÌoni ; ed allorquando col mezzo di ab- 
bielti intrighi , Cosian/.it), ridotto nvea il Cesare Giu- 
liano agli «jslrenii, cioi; :t non diibbia perdizione od 
a violenta rivolta, sembra che Oribasio lo confortasse 
d'impadronirsi con energia delle redini del governo, 
e di sorprendere il mondo con la gloria della sua im- 
presa (1). Oribasio ha compiuto in due anni opere (2), 
'che si richiedono ordinariamente la vita d'un uomo, 
uonoslaale che la dignità questovialc (3), conferitagli 
dall'Imperatore, dovca involargli non poco tempo. 
La sua missione per Delfi, che avea per oggetto il ri- 
stauro dell'oracolo, e fallì nello scopo (4)^ compro- 
va, ch'egli parteggiasse le opinioni intorno il cristia- 
nesimo con il suo signore, ne andasse immune più di 
questi delle passioni e dei pregiudicj del secolo. In 
espiazione di ciò, e del suo ascendente sul governo, 
gli' Imperatori susseguenti , Falente e Faleìitiniaiw , 

10 mandarono in esilio (j)^ dopo che egli avca avuto 

11 conforto di prestare gli ultimi ufficj raedici al mo- 
ribondo suo sovrano ((ì), nella guerra contro i Persi 

In soccorso ed esposto alla perdizione , com- 
provò Oribasio yC\iQ il vero medico è anche superiore 
alla stessa persecuzione , ed in virtù d( IT arte sua ba- 
sti ad ispirare venerazione persino ai barbari; egli 
apparve a questi, probabilmente ai Goti, coxxxg yi scie- 
piade un giorno ai rofuauij cioè come un essere bc- 

(1) Euiiap' V. I. 

(2) Le Medfcraalia coUectft, che forae aono siate diipoitc già 
tiplt«t Gallie, ina amia dubi)io furono acrìtte nel breve tempo della 

reggenza di GiuLiano (301-3G3). 

Goorg, Cedrm. Historiac Competici, p. 240. B. Ed. Venet. 

(4) Ib. Egli ricevè la famosa ridata, che l'oracolo debba per 
ora amaanttre- 

(5) Etinap V I. 

(6) Philottoeg V. 1. 
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nefico d' un rango più elevato, e confortavaulo 
omaggi 1 più segnalali. La ricordanza dei lucrili d'un 
tanto uomo fece sentire la sua mancanza alla patria , 
e gli Imperatori si vlddero costretti di richiamarlo, di 
onorevolmente reintegrarlo nei suoi beni, e senza ul- 
teriori altraversie pervenne Oribasio nel bel niezzo 
dei suoi famigliari ad un età provetta e felice (1 ). 

§.18. 

Dk^u Scritti di Obiuàsio 

Lo spirilo del secolo spiegò essenziale influenza 
sopra i meriti intorno la medicina di quest'uomo , 
onorando. Se la mente di Giuliano vagheggiava sol- 
tanto le opere degli antichi, era mestieri che questo 
amore passasse anche nell'animo di Or&iuio» Quel 
medico, che sopra ogni altro era capace d* illaminare 
con i resultamcnti di proprio pensare i «uoi contem- 
poranei , preferì di coordinare in un aolo sistema i 
migli ori pensamenti degli antichi, e oonyeirtirlo in un 
libro d'inseernamcnto, che, sotto riflesso d'idoneità 
di materie, e venustà dello stile^ supero quanto finaU 
lora era slato offerto in proposito, ed ampiamente 
foJ<Hsl\e(; alle inchieste dei seguaci della medicina. 
Dimoraìite ancora nelle Gallie ebbe l' incarico d^ 
Giuliano di compilare uno estratto dalle epere sovep- 
chiamentc prolisse, del sovra Ogni altro scrittore, pre- 
diietto Galeno (2) -, posteriormente soggiunse a que- 
st'ordine, clic per Oribasio si raccogl lessero dalle 
upere degli antichi tutte le materie scientifiche, me- 
ritevoli di studio, lu questa foggia nel tempo indicato 

(1) EuHflff. V I. ■ 

(2) Oribat. v. 1. 



chbc effcHo mi'opcia in srUanladne lil)rl (1), lu cui 
il proprio Mu rilo di Oiilxisio si nscoiide dietro i no- 
mi di più aiiticlii scrittori ^ eli' egli illustrò con più 
logica lucida esposizione delle loro doltri ne. Il com- 
plesso rior<linalo di queste uol)ili fatiche comparve 
alla luce^ fuso in stile più armonizzante, e le innu- 
merevoli giunte dello scrittore ci fanno vivacemente 
coiidolerc , che lo spirilo del secolo lia paralizzata la 
iiducia nelle pfoprlt- forze in <[uesto egregio medico; 
poiché egli non ardiva di comparire al mondo, se 
nonché sotto lo salvocondolto de<»li antichi. Circa 
veni' anni dopo (2), egli eompilij da quest opera gi- 
gantesca uno estratto in nove libri ^ con cui avea re- 
galalo suo figlio Eustazio , e noi possediamo inoltre 
due dissertazioni sopra i lacci e le macchine chirurgi- 
che di Erode ed Eliodoro. Tre opere originali, senza 
dubbio assai interessanti , sulle passioni, sullo s( clii- 
cismo medico in ([uattro libri , ed un opera politica 
suir arte di governare, sono perite (3) . 

Dbi Principi mroaKO alla sottrazions uiìl sanuuk. 

In tulli gli scritti d* Orihasio , che sono pervenuti 
ai nostri giorni, predomina stjuisito senso di lucida c 
pratica perspicacia, che,, superiore ai termini domma- 
tici delle scuole, si riporta mai sempre ai meri decreti 

• 

(1) Le Medìcìnalia Collcofa, <iei quali aliliiamo appena 25. libri. 

(2) Questo tempo ritulta, quaiulu 8i vngUa riflettere, ciie Or/- 
hatio A oongìmue in natriiaoiiio appena dopo il mio ritomo dal- 
l' «rilio (Eunap. 1.) nè pelea dodicaro il wo Bpitono, che al- 
l' adulto tuo figlio Susuaio, clic wlo conoKÌamo fra la sue qaaltr» 
creature. • 

(3, Suiti. V. 1. 
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dell'esperienza, e della solidità. Se la lotalc delUcìcnza 
di nuovi sistemi da Galeno ia poi eoinpruva un de- 
crescente zelo fra i cultori della medicina ^ pure è 
dato osservare, che il medico di spirito polea sottrarsi 
«olio tali rapporti con maggiore facilità ai più perico- 
losi pregiudicj scientifici, c partirsi nello studio della 
vasta natura da! suo centro di medica osservazione. E 
perciò la Terapia generale d' Orihasio è parto d' in»- 
parziale e sobrio giudici o, portato su i fenomeni mor- 
bosi, che fu riconosciuto ognora come il vero pro- 
motore dell'arte salutare, e che all'autore avea conci- 
liala la venerazione dei suoi contemporanei. Prendia- 
mo in esame i dettati d' Oribasio iulorno le emissioni 
del sangue, e difficilmente rileveremo qualche asser- 
zione, che non abbia la sua conferma nell' odierna 
medicina sperimentale; senza dubbio T ematologia a 
preferenza d'ogni altra dottrina ci dà il più sicuro cri- 
terio per la valenza terapeutica dell^ autore. L'indica- 
zione generale al salasso si desuma dalla pletora, ed 
Oribasio sviluppa con aggiustatezza i precelti da os- 
servarsi nelle normali varietà di essa, segnatamente 
nella pletora ad vices, e nella pletora ad spalium di 
Galeno. Nelle infiammazioni e nelle soppressioni di 
emorragie non attenda il medico i segni evidenti 
della pletora, ma li prevenga ed incida la vena (1). 
La violenza del morbo e lo stato delle forze deter- 
mÌDÌno la quantità dell' emissione (2), cui nessuna 
età posteriore all'anno decin)o quarto put) sottrar- 
si , e cui è mestieri talvolta assoggettare persino i 
settnntagenarj. Se i medici antichi detenuti dal ti- 
more, rifuggivano da generosi salassi, sicché i più 

(1) Medicinal. collcct. L. VII. c. I. Coli. Hcnr. Slephan. p. 303. 
e. 2. p. 304. E. 

(2) Synop,. L I. c 7. — 12. |.. 8. — MeJ. coli. L. Vlf. li. L 
14 p. 3i3. sono le i-ìtiiztoni pili imporlanli sull' arijomcjilo. 



97 

esperei lì pratirìivìmiO' iDcSl'ìàtttrtsllo di più gioi^ 
ni (1)^ Oriftano' insegnava doversi trarre sangue fino 
al deliquio 9 però esplorando continuamente i polsi , 
ed usando le debite precauxioni. Le sue massime itt* 
torno la rìpetisione àéì salasso sotto irreprensibili : si 
incidarla vena per la seconda» tena^ quarta volta « 
fino che il morbo venga a termine; e si narrano^asi^ 
in cui gli infermi aveanQp^uti oltre ottant'otto pol- 
lici cubici di sangue ( sel-Heminae )s senza incon- 
trare grave nocumento. Se io stato delle forse è dub* 
bio> ed il sangue offre un carattere illegittimo» si 
pratichi il salasso in più volle per evitare il perìcolo . 
di istantanea emorragia. La scelta del tempo dipenda 
dalle remissioni della febbre^ e perciò si può aprire 
la vena in qualsiasi ora del giorpo e della notte» ma 
nelle malattie apiretiche si preferisca il mattino (3) . 
Nelle flògosi si istituisca il salasso nel.bfaocio del lato 
dolente (Yenaesectio derivatoria)^ perchè il aaH^Klo 
del 'lato opposto sorte poco o tardo effetto (^« "-lià 
mas8Ì9ia di troncare I9 infiammaaioiii 'nel bel princi- 
pio col^lasso istituito in parti remòte» ( revellendo » 
TeUaettìitio revuhonajj e poi in qu^ìk adeMa d«l 
morbo »' si riferìsgtf^ piuttOslo a fiiietodi derivfttoijv^ 
consueti; p. e. il salasso frontale, e^queUo tutt'ora 
usuale» lo sotto-linguale; peif' ven^fit^é t^tùlslya 
s' indica quella « . che si pratìf» al braccio» c^' nói 
pure intendiamo come tale in ' casi consimili» ove il 
cibilo ed il capo sieno attaccati da flogosi» scusa però 
u«^re del vocabolo; -revulsivo» con tanta freqilenza. 

(1) V. Cels. L. II. c 10. pw «0. 

(2) Dopo Aacl, piade ai teneva in graa conto il precetto di 
imlla itnpiemlcic durante il parosismo febbrile, ma già l'egregio 
Pneumatico Erodoto concedeva di Xaiiic lecite eccezioni, riflesso al 
Mlatto. T. I. § Gì. p. 417. 

(3) Med. coìL L. VII. c. 5. p. 305. 

XOMO II. 7 
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Le flogoti delle pvta inferiori -(cioè ioggtaccnti al 
diaframma ) combattei» Qribaiio con «alassi praticati 
nelle estremità inferiori ; poiché oonoscjeva benissi- 
mo, che i flussi emorroidaii e mensili possono proTO- 
carsi in tal guisa , % sopprimere col salasso istituito 
nelle braccia. Nella pletora generale, che non>é ac- 
compagnata da topica affeaione, é iodiffiBrente la 
scelta della parte per il salasso» ma nelle infiamma- 
si oni inveterate si tragga sangue sensa riguardo dalla 
parte affetta, od almeno da quella che la retta più 
proesima (1 ) . 

Anche la teoria delle restanti sottraaioni di san- 
gue ò stata STolta con àggiustateiia da'OW&MÌD^ que- 
sta dissertazione, che, oltre espovre jcon chiaresaa.i 
dommi degli antichi , contiene ancof^ un bel nu^ 
mfiTO di dettati rilevati dalla propria esperienia del- 
r autore, co^Uiisce Uno degli elementi i più' interes- 
santi ^ che- ri riuTengono intomo questo oggetto della 
terajpia generale fra i monumelKi dei mediri gre^i* 

S. 20. . V 

» » 

Antillo. 

. Ad eccezione di Galeno e dei pneumatico j£ro- 
doto, consultò Oribasio al T uopo di questo impor- 
tante elemento gli scritti dell' erudito e perspicace 
Antillp , medico del «ecolo terzo (^) , che sensa gli 
incentiri del suo secolo in decadenza, sapeva custo- 
dire la gravità della scienza in opere eccellenti (3) . 

• 

(1) Ib. c. 6. ^. 309. 

(2) Oribofio loVicaids il primo} Galeno aon ae A nenzioM. 
Manchiamo di dociimAati tUmà intorno la tua vita. 

(3) ^ar//Zi| att«t<Mi« Chirurgi rit Aett^xva. Di«i>d«£ PaiMiota 
JficoUudts, praea. Sprtngtl Ualac. 1799. 4. 
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Pochidati bastaQoarac<!Omandare ai posteri l'onorevole 
sua memoria, e fra tjUCsU' l'estrazione della cateratta, 
'da lui primo esposta, rende immortale il suo no- 
me (1). Questo metodo, che è passato in obblivione, 
c nei tehapi più moderni quasi nuova invenzione è 
slato rivendicato j era in pratica presso varj predeces- 
sori di Aiitilloj probabilmente verso il declinare del 
secondo secolo, in cui l'attività di numerevoli oculi- 
sti e chirurghi aveva compartito uno sviluppo più 
energico alla chirurgia. 11 nome del suo inventore è 
ignoto alla storia j ma non andò guari che i medici 
presero ad esame i vantaggi dell' estraziouc e della 
depressione delia cateratta, e preliminarmente ven- 
nero a stabilire, potersi impiegare il primo metodo 
soltanto in piccole lenti, avventurando con 1" estra- 
zione di lenti maggiori lo sgorgo del corpo calai- 
deo (2). Secondo Antillo l'estrazione della cateratta 
fu preferita da Latirìone (3) , medico del restante 
sconosciuto, alla depressione, e passò in seguito nella 
Ghirui^ia degli Arabi. 11 metodo della depressione 
della càiteratta ^ descrìtto da Antillo , non differisce 
essenti al menle da quello di Celso. Affine che l'ago 
non si spinga al di ìà^del diametro d' un granello 
d'orzo, si avvolga quello con filo/e si proceda all'o- 
perazione soltanKi àéi casi^ in cni l|l lente nòn idé^ 
risce air iride |'l l' < ÉteÉLU del colore di gesso o della 
neve non d idonèà'pià'depressione» ma bend allor- 

(1) ( Àiubetr. Jihaitf ) Liber Uelchung, i. c. contineni artem 
medieinaa et dieta praedeottÉonim 0te. Ptr J^eronjrm. Salium J*Sih 
ventinam. Yenat. 1506. fol L. II. «. S. F«l. Ai.h. ' 

(2) « Et aliqui apcruerunt sub pupilla, et extraxerunt cata- 
raclam , et quoJ poterli esse, qiiuni lataracta est siiblìlis, et qtium 
tsi grossa, non poterit cxtrahi, quia iiumor egrederetur cum ea. a 

(3) Ib. fol. 40. b. 
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ehé presenta il colore dì piombo o di ferro è lecito 
sperarne uno esito felice (1). 

I caratteri dell' idrocefalo > descritti da jintillo , 
concordano con il quadro della malattia , lasciato da 
Leonides , (2). Egli distingue tre specie di accumu- 
lamento acqueo ; tra la cute ed il pericranio ; tra que- 
sto e le ossa , e finalmente tra la galea e le mem- 
brane meningee. Egli reputa letale l'accumulamento 
delle acque tra le meningi ed il .cervello» e crede che 
il morbo non possa in questo caso neppure svilup- 
parsi : sotto la terza specie egli descrive l'idrocefalo 
.comune (3)', che é quasi sempre l'idropc delle cavità 
cerebrali. Si&tti errori non possono inferirsi a cal- 
colo dell'autore» stante il difetto dell'Anatomia pa- 
tologica. 

MeritoTole di speciale ricordanza è il suo tentativo 
di assoggettare le sorgenti termali , presso gli antichi 

assai usate , a principi generali e segnatamente a 
quelli della chimica. U pensiero primitivo appartiene 
ad Archicene (4)> che a seconda delle combinazioni 
risultanti dal connubio con la soda^il sale di cucina^ 
l'allume» lo zolfo, la resina» il rame» 4 ferro> edella 
varia mistione di varie queste sostante fra loro, av- 
visò in natura altrettante classi di acque minerali (5),; 
questo divisamente di ArcJtìgene si ottenne l' intera 
approvazione di AntUlo, Il pneumatico Erodoto lo 
rigettò come inutile ^ perchè l'.eifeito delie terme sa- 

(1) ib. 

(2) V. T. I. p. 420. S. 62- 

(3) JVl'oei. Goltect. diirarg. aeCt. e. 79. p. 121. Ed. CaedùSsL 
Florent. 1754. 

(4) Aei. Tetrabl. I. Serra. III. c. 167. 

(5) Oriba*' Med. coli. L. X. c. 2. 3. p. 38G. Dal primo libro 
di Jntillo intomo i fkniMchL Duo dÌMertasioni di tuo intorno i 
bagni artificiBli e le. aofgenti minerali booo specialmento citate 4a 
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lutati non comaponde sempre ai loro elementi , e 
perchè è mfBStieri riconoscere l' esperiensa come aola 
arbitta(1). lù quesU foggia fu segregato da bel princi- 
pio il gindicio pratico delle terme salutari dalla te<H 
ria dumtca, sebbene purtroppo circoscritta dai ter- 
mini dell' infiinsia. 

La teoria delle potenze esterne e delle cause mor- 
bose acquistò m Àntillo unosultore molto perspicace. 
Egli compartiva un peso convenevole all' ordine pe- 
riodico dominante i fenomeni naturali , e riconobbe 
perciò una sorprendente similitudiné tra iL]^ccoloed 
il grande nella natura. Assai analogo a quest'idea è il 
confronto delle fasi giornaliere e settimanali con le 
quattro stagioni dell' anno (3) > se si vuole riferirlo 
all'influenza sopra i nostri organismi, e se l'autore 
avesse dìllinito i rapporti più prossimi della periodi- 
cità del tempo con i tipi morbosi a seconda della ruo- 
tasionc dei globi celesti , egli avrebbe potuto svol- 
gerne le più semplici e più naturali deduzioni patolo- 
giche* Le restanti teorie « relative all' etiologia e die- 
tetica, di cui possediamo ancora pregevoli fiam- 
menti (3) , suonano encomio della perspicacia dello 
spirito osservatore di Anlillo » che dalle varietà dei 
singoli fenomeni sapeva svolgerne le leggi generali. 
Le sue osservazioni intorno le regioni > il suolo, e 
r abitazione degli uomini (4), sono, ben pensate , ed 
in conferma della sua circospesione» con cui egli ab- 

(1) Ib. c. 5. p. 389. Dall' open di Srodoto latorao i rimedi 
ertemi. 

(2) Ih. L. IX. c. 3. p. 365., c. 4. p. dtìtì, DftU'operA di Jn- 
tillo sopra t riined) esterni. 

(3) Ib. c. 9. p. 568 , e. 21 23. 24., p. 375. L. VI. c 1. Z 3. 
281. Tùtti fnnAenti che appartengono all'opera pìh eitea» di 

Jntillo intorno i farmachi. 

(4) Ib. c II. p. 368. 
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lincciaTa tutti i rapporti deir infermo , valga il pre- 
cetto «di ailontanare i febbricitanti dalle camere di- 
pinte , né questi Tenissero indotti nel vaniloitaio per 
il potere delle immagini fentastiche j riportate snlle 
pareti (1). 

Fra i preservanti la salute , Antillo pose con ra- 
gione un gran peso sull' esercisio della voce (3) : e 
l'assenione, alquanto troppo ricercata j che per la 
formaaione dei suoni « segnatamente i più gagliardi 
l'aria penetrasse i porì.d^la cute (3)^ giusta le leggi 
della ri^esione dello spaaio » è stata svolta per esso 
con molta aiguxia^ e ricevuta nelle di lui teorie. Per- 
ciò gli uomini dotati di una densa cute non possono 
emettere suoni gagliardi; ma all'uopo di rilassare la 
eute> come a quello d'ingentilire i sensi > nessun 
messo si presta quanto il canto; poiché tutti gli altri 
esercizj , da lui pure con diligenza esposti (4) , 
infiacchiscono le j&coltà del sentire. Gli Ercoli sono 
ottusi di mente per lo più in fona di questa ragione. 
Che r equitazione conforti i sensorj ed il ventricolo, 
ma indebolisca il petto» è stato contraddetto dall' os- 
servaaionè d' un gran medico « che la raccomandava 
con segnalati resultsimenti ai pnenmonici , ma bensì 
sotto mero riflesso di coadiutorio della digestione (5). 

I frammenti di Terapia generale comprovano ìa 
sobria assennatessa dell'autore 4 ch'egli non ebbe a 
sdegno d' impiegare nelle particolari^ di fenomeni 

(1) Ib. e. 13. p. Lo atetto pneetto dettò con k me^o- 

tima precauzione jreteo. De moibor. auct. cut. L. Ì, c 2. 

(2) Ib. L. VI. e. 5.-10. p. 252. 

(3) C. 10. p. 284. E. 

(4) C. 21.-23. 26. p. 293. Dal trenletimo hbro di JntiUo ia- 
torao i fiunedit. 

(5) C. 34. p. 286. y. Sydenhum de Pode^pra. Opp. p. 31& 
Ed. Geoev. 1736. 
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apparentemente le più ininuio, sicché in proposilo 
del «alasse (1 ) dettò con la più grande e8attezza^x|uaBdo 
questo debba istituirsi a taglio diritto^ quando a ta- 
glio trasTersale, e quando ad . obliquo (Ù) . Ponendo 
mente alla facile lesione del muscolo' temporale^ egli 
raccomandaTa si presctegliesse all'Artecieliiltiip^i^iì) le 
restanti arterie della- testa, ed espose all'nc^ìo del 
loro scuoprimcnto un metodo analogo a qpiello di 
Celso \ si incida dapprima l'arteria, e poi sì separino 
1 termini dopo, la sottrazione del sangue, affinchè que-v 
sti possino ritirarsi d' ambi due i lati. Non possiamo 
dispensarci dall' addurre il suo progetto nel caso di 
scarsità di saiìguisughe , cioè di recidere con le for- 
bici la parte posteriore della sanguisuga, che benché 
ripiena di sangue, continuerebbe a suggerlo nello 
atesso loco fintantoché venisse remossa con il sale o 
la cenere , e quindi ne accrescerebbe la perdita dello 
stesso fluido (4). Esperimenti più recenti hanno con- 
fermato la possibilità di usarne^ però con pochissima 
utilità > perchè in onta della più grande circospe- 
zione cade il maggiore numero delle sanguisughe (5). 
li metodico Menemaco (6)^ la di cui scuola pri- 
meggiava in siffatto genere di sottrazioni di sangue, 
applictta le sanguisughe con un peuetto di canna , 

(1) Ib. L. yn. e. 9. p. S10. c. «:-12. Dal L. IV d« pnasidio 
•Tatuante. 

(2) C. II. 

(3; C. 14. p. 314. 

(4) L. VII. c. 21. p. 317. GeneraliiiciiU ej^i^pponeva un gran 
peso aireinori ngia secondaria. — Intorno io acariBcare ▼* a. 16. 18. 
p. 315., dal L. II. de piapsid. evar. 

(5) Questa particolarità delle sanguisughe è stata osscnata fra 
i Budenii aoltanto dà Cìeno, ( Sua diaierlaaione iotomo Ja san^ 
guUttga modidnale. Adaraon 1811. 8. p. 67.) Yaij «tperimenti da 
me istituiti, mi hanno pcrsuaaó* dì quanto ho trotto. 

(6) T I. $■ 27. p. 411. 
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ed anse le loro bocche eoa olio riscaldato, aUorcUè 
sembréTano volersi staccare (1). Si ricorda un aera.' 
plìcc apparato ad uopo di fumigj nelle malattie ate- 
rine , che consisteva in una pentola , con entro mn 
boccale di legno rovesciato, ed armato di un tnbo« 
che conduceva il vapore nella vagina ^ perchè que- 
sto apparato, oltre esser utilissimo ia quei giorni « 
avrebbe potuto indurre nella scoperta della distil- 
lazione (2)\ Finalmente nella Chirurgia di j4ntillo 
è distinto il dettato di praticare la tracheotomia nei 
riserramenti delle parti superiori della trachea tra il 
terzo ed il quarto anello (/i). Del restante ([uesto 
medico non si fece campione di nessuna setta, e dai 
sistemi dei metodici e pneumatici adottava soltanto 
quello, che dall'alto pratico e dall'uso della favella 
egualmente sancito, era passato nella medicina ge- 
. ueralc. 

S.31. 

DbLLA FaRMÀGOLOGIA^ e DELL4 TbràPÌA GbNBRALE 

d' Oribasjo 

Questi cenili bastino p<"r contrassegnare Antillo, 
sua gloria è slata custodita in pregevoli frammenti , 
che furono sottratti all'impero del tempo. Intanto 
rimontiamo ai lavori d' Orihasio. Tutti gli oggetti , 
che si riportano alla Terapia generale, sono stali 
disposti da Orihasio con lo slesso spirito , che si 
diffonde sovra tutti gli suoi scritti > e l'utilità del 

(1) Mad. coU. L. \IL c. 22. p. 318. 

(3) Ib. L. K. c 19.^. p. S95. — I fìamaientì di Pti—ts 

logia generale sono: L. Vili. c. 5. p. 338., c. 10. p. 342., e. 12.-17. 
p. 343., L. X, c, 2. 3. p. 39G., c. 12. 13. p. 392. 

(3) PauL Aegmet. L. VI. c. 33. ^ Bkuz. L. III. c 3. f. 6d. c 
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«laggior nuincro dei frammenti antichi ricoinpcu5i 
in porte il difcllo di uno stile terso ed ordinato. 
Intorno l'cnirsi non si riscontrano concetti, che non 
fossero stali ^ìronunziati e contenuti dai dommi de- 
gli antichi 5 umile importanti indicazioni intanto 
sono stntc rilevate dagli scrittori i più celebri, se- 
gnatamente d'un jdrchi^cne^ Erodoto^ ed Antillo{\^ 
sull'impiego del più usuale fra gli emetici gagliardi, 
l'elleboro bianco, che difTondono una suHIciciite 
chiarezza sull'uso di questa pericolosa radice (2), 
Fra i riraedj , che Antillo raccomanda come sedanti 
l'eccessivo vomito, è meritevole dì ricordanza l'al- 
lacciatura degli arti di Crisippo (3), che si prati- 
cava ai>cora in (juei giorni nelT ematossia, e che' 
Erodoto avea proposta come sedativo neiraltacco di 
intensi dolori. Questo pneumatico insorse contro gli 
abusi, che allora si praticavano , e per sollevare gli 
inferrai dai violenti dolori, che cagionava l'aggra- 
tigliare ( pcrstrictio ) , introdusse il metodo di fasciare 
gli arti dall'alto in basso con lana ( interceptio ) , 
costituendolo come più acconcio ali'ctllacciatura (4), 
cui jinlillo verosimilmente allude. 

L' opera assai istrulliva di Rufo (5) intorno i 
purganti rivela l'eminente sviluppo della greca me- 
dicina^ cui la elevarono le ampie sorgenli^ che le 



(1) Oltre da questi, e da Ctest'a , T. I. §. 12. p. (ì5 e da Mne- 
siteOf ih. ^. 40. p. 226. V. gli egregj franimenli di Bufò e Pond9~ 
tuo tulio stello «rgomento, in Jet. Tetrabl. I.Senn. Ili* e 119>134. 

(2) Tra i lavori dei moderni, per anro non suflTicienti all'uo- 
po di sicuri resultamcntì , si consultino dire le dilucidazioni 
tuite da Spre/igel inlorno la filologia di 7\oJ'raiio, le opere di 
Dievbach , vertenti auUa &riiuioolopìa d Ippocrate , Ueidelbtrgii 
1124. 8. p. 107. 

(3) Med. coli. L. VII. c. 6. p. S41. 

(4) Ib. L. \' <•. 18. p. 394. 

(5) L. VII. c. 2lì. p. 321. — V. T. I. $. 59. p. 396. 



schiuse l'operositÀ dei medici. Tutti rimedj vegeta- 
bili allora usuali, per lo più purganti drastici, sono 
«sposti con lodevolissima esattezza^ e contraddistinle 
le varietà dei loro effetti^ la dissertazione di Dieu^ 
ehes (1) suirazione dei lenitivi dà finale compi- 
mento a quest'ottima lezione. Il negletto od almeno 
assai circoscritto uso dei sali lascia una lacuna con- 
siderevole nella farmacologia di quei tempi , che 
venne riempita appena nei giorni posteriori pev 
opera degli Aivbiy e più per quella delle scuole 
Mimiche, che più tardi insorsero (!2). 

Qribasio adottò nella farmacologia sdltento i 
principj di Galeno. Quindi è ripetuta la disposizion^' 
dei rìmédj a seconda delle quattro qualità elementari 
nei loro varj gradiscili restano subordinati gli altri 
etSèttì, percepiti in via empirica (3). Rimedj semplici 
adduce abbondcvolmente Dioscoride in ordine alfa- 
betico^ T uno dopo l'altro (4) ; metodo assai concio 
per la conservazione dei fatti; ed Orihasio vi ag- 
giunse una serie d'ottime composizioni (5), senza 
imitare la leggerezza di Erojilo, uè cospirare nei fini 
degli Empirici nell' accumulare farmachi sopra far- 
machi. Gli autori, cui si riporta Oribasio sono ( ol- 
tre i celeberrimi, ^rasistratOj Archicene, Rufo, 
Erodoto, Galeno e simili), l'empirico Zopiro (6), 
contemporaneo di Mitridate , il benemerito Anato- 
mico Lieo (J), Macedone , del secondo secolo , il 

(1) Ib. $. 40. p. 226. — L. Vin. c 42. p. ^59. 

(2) Il porgante A' Àrchigene conteneva sale di cucina • loda 
in unione con altri rimedj pili blandi, c. 16. p. 361. , 

(3) Med. coli. L. XIV. di A. — Sinop*. L. U. 

(4) Med. oalL L. ». Xn XIH. 
. (5) Synopa. li. IH. 

(6) T. I. §. 52. p. 319 
(7j Ib. $. Ò9. p. 495. 
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metodico Filumeno (1), che nel tetano raccomanda- 
va Tassa fetida èd il castoro (2), Filotìmo c Dieu' 
cheSf arabiduc seguaci di Prassagora (3) il pneuma- 
tico A/agno d'Efeso (4), il metodico Mnasca (5), 
r erasistrateo Apolofane {&) , l'empirico Era di Cap- 
padocia (7), e varj altri. Da ciò si rileva , che Ori- 
basio sapeva appropriarsi le utili scoperte di tutte le 
scuole, senza lasciarsi imporre da preconcetti di qual- 
siasi di loroi è perciò, ch'egli teneva in alto concetto 
la cura metasincritica dei metodici (8) . Da gran nu- 
mero di farmachi saviamente composti , adduciamo 
quello di i^t7agrio (9) , che consisteva in una deco- 
EÌone di verdi capi di papavero con miele (confectio 
diacodion),e che egli propinava come calmante a 
cucchìajate agli infermi. 

Oribasio spiega molta circospezione e riservatezza 
nei suoi scritti intorno 1' azione dei veleni (10). Il 
pensiero, che i suoi insegnamenti potrebbero conver- 
tirsi in ministri di delitto, lo sbigottì^ egli scrisse 
perciò, dei contravveleni. Potrebbe il nobile esempio 
di questo grand' uomo ai giorni nostri contribuire ni 

(1) Ib. §. 57. p. 380. 

(2) Synops. L. Vili. c. 17. p. 125. 

(3) Med. coli. L. IV. c 7. 10. p 232. 255. ~ T. I. p. 20.".. 

(4) Ib. p. 419. 

(5) Ib. §. 57 p. 380. 
(fi) Ib. §. 47. p 265. 

(7) Ib. §. 52. p. 320. 

(8) Med. coli. L. X. c. 41. 42. p. 405. 

(9) Questo medico, che seppe acquistarsi celebrili» , visse do- 
po Galeno, cui Cfili si riporta nel suo frammento intorno le Uc- 
vande fredde, che è pervenuto ai nostri giorni. Med. coli. L. V. 
c 19. p. 2G9. Si conosce inoltre ancora uu'akra opera sulla poil.t- 
gra ( Synops L. IX. c. 6G. ) ed un frammento assai prezioso intor- 
no le malattie del fegato e dello splene che rivela principi in pa- 
tologia umorale. Aet. Tetrabl. II. Serm. II. c. 7. 

(10) De morb. curation. ad Eunap. L. III. c. 03. 



108 

bando di perniciosa noncnranz.a, clic concde le tos- 
sicologie ad nomini inculti, e perciò sì spesse volte 
cimenta il benessere della società; sebbene mai più si 
avveri il timore, cUe (|ueslo ramo della scienza si im- 
pieghi da non medici al conseguimento di fini > cui 
pur troppo venne usato nelle remote età ! — Le far- 
macologie di quei tempi abbondano di superstizio- 
ni ; negli scritti di Orihasìo si rinvengono soltanto 
deboli traccie : forse nella sola preparazione delle ce- 
neri del granchio (1), antichissimo preservativo con- 
tro l'idrofobia, ove s'inculca di raccogliere i gran- 
chi dopo il levare del Sirio, ed allorché il sole è pas- 
sato nel Leone. Simili nei possono scusarsi con gli 
esempi d'altri medici grandi, viventi in tempi più il- 
luminati , nò valgano a diminuire la ben meritata 
lode d' Orihasio, d'essere insorto contro il pernicioso 
spirito dominante ì suoi giorni* 

§. 22. 

Dblla Dietetica e della ^ Meoicixa pratica. 
Dell'Anatomia e della Ciururgia. 



La sciènza, che regola gli atti della vita, ricevè 
nel suoi elementi u*n maestrevole sviluppo per opera 
di Orihasio, Acconcio governo ed esercizio del corpo 
ritenevansi allora come i difensori i più sicuri della 
salute^ l'intera vita sociale era accomodata a questo 
bisogno e perciò non fallirono la voi onterosità dell'in- 
fermo quei precetti del medico, che si riferivano alla 
dietetica. La quiete deli' animo costituisce il pruno 

(1) A dieci parti di granchio, bruciato vivo in niu ciotola di 

rame si aggiungevano cinque parti di genziana ed una parte d'in- 
censo. De niorb. curation. L. HI. ad Etuiap. c. — V Diosc 
L. II. c. 12. 
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indispensahile elemento al prospero sviluppo dell'or- 
ganismo (1), suonava il sommo principio ix' Orila s io 
inlorno r educazione fisica degli fanciulli, clic con- 
trassegnalo spirilo dell'autore nei numerosi dcUali 
air uopo delle varie età e condizioni dell'uomo. A 
questi regolamenti fanno seguilo con vasto trattato in- 
torno gli alimenti (Ì2)j dedotto dalle abbondanti sor- 
genti in proposito^ pregevoli dissertazioni intorno 
l'acqua (3), il vino (4), le bevande in generale , gli 
csercizj ginnastici, il bagno (5), le fregagioni ((i), le 
unzioni e simili^ i quali scritti tutti rivelano un cal- 
colo csalliòsimo delle potenze esterne^ clic per le os- 
servazioni di Sabino (7) intorno la topografia, i rap- 
porti dei luoghi e la vita degli abitanti , riceve 1' im- 
pronta di maestrevole compimento. Meritevoli di ri- 
cordanza sono i frammenti di Antillo, di Galeno, dì 
Agatino (8), e di Erodoto sovra i bagni artificiali, il 
bagno della rena, deirolio^ del mare (9) e finalmcnie 
lo scritto di Menemaco sovra il Psilotro (10) , rime- 
dio assai nocevole, composto da calce viva ed arsenico 
per distruggere i capelli. 

L'anatomia (11) non trasse compimento dalle ri- 
cerche proprie di Orihasio , in outa della sua asser- 
• 

(1) Synops. L. V. c 14. «sq. 

(2) Med. coli. L. I.-IV. 

(3) Ib. L. V. c 1.-5. 

(4) Ib. e. fi. 7. Mq. 

(5) Ib. L. X. c 1.-39. 

(6) Ib. L. VI. c. 9.-20. 

0) Ib. L IX. c. 15. p. m. — T. II. $. 11. p. 2. 

(8) Ib. $. 62. p. 410. 

(9) V. 1. 

(10) C. 1 ^^. p. 393. ~ Galen. de oomp. med. atte. loc. L. I. e." 4. 

(11) Med. coli. L. XXIV. XXV.— Orìbasii Anatomia ex Libri» 
GuLni, cum versione latina lo. Bapt. Jiasarii,Kut.Gtul. Dundo**' 
LuDgdun. Bat. 1736 4- 
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r.iom- di aver decomposto alcune scimmie (1)^ bensì 
ne ebbe per le opere di Galeno y RufOy e Sorano il 
(giovane (2) , i quali fornirono i lumi ad Orihasìo , 
elle li sapeva disporre ad uso dei suoi lettori. Questa 
per altro tenue prestanza, none immeritevole dilode, 
di fronte all' opera d'un' anonimo copista^ e contem- 
poraneo à' Oribasio , che compilando una introdu-, 
zione anatomica (3)dalle opere d'Aristotele, si credeva 
dispensato dall' informare il suo pubblico del quanto 
avanzato avevano con E ro filo, \xxi Mar ino, un Lieo (4) 
ed un Galeno. Se la suddetta introduzione ebbe voga^ 
presso gli antichi, è mestieri argomentarne lo stato, 
della scienza anatomica retrograda c ricalcitrante verso 
i suoi primordii elementari-, poiché fìi d'uopo ride- 
stare dall' obblio le idee di Platone intorno alla pe- 
netrazione delle bevande nella trachea (5). Alcune al- 
tre divergenze d'opinioni con Aristotele non me- 
ritano di esser addotte, perchè esse insorsero fortuite 
da superficiale lettura d'altre opere anatomiche (6) . 

Minori incentivi provava in se stesso Oribasio 
alla riforma della Chirurgia ^ e , ad eccezione della 
branca, che si riferisce alla medicina (7), piuttosto si 
puj dire che la lasciasse in balia ai ginnici , i quali 

(1) Med. con. L. VII. c. 6. 310. 

(2) T. I. §. 57. p. 386. 

(3) Anonymi Philosoj.lii atitkiuissinn IsatroRe anatomita. Nunc 
priinuui e *ua bibiiotb. ed. et vert. Petr. Luuremberg. Hamburg. 
iCta. 4. — Anoaym. Intiod. aoat. gr. etlrt. itwn JSy/WlW d« 
libus corporit, c noL D. G. TVvUer et Io St»/A. Bernard. liUgd. 

Bac. 1744. 8. 

('!) V. I. §. 59. p. 391. 395. 
(5) C. 43. p. 88. Ed. Uernard. 

(G) Ci Mrva d'eienpio l« «uperficiale mensione del timpano, 
il quale fu creduto sottile quanto una ragnatela» c 54. p. 120., 
COSI pure la brevissima, d' altroade verilieraf eipoateione del pe« 

liloitco. C. Vili. p. 14. otc 

Synops. h. VII. — De moibor. curai. ad EtfHflp. L. in. IV. 
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scrupolosamcutc custodirono da gciieraiiione iti ge- 
nerazione le doltrine ereditale da 7 eco e Prodico (\y 
Intanto possediamo alcuni pregevoli compendii (2)j 
eh' egli scrisse a coinpioiento del suo libro didasca- 
lico. 

La medicina pratica forniva il campo il più lu- 
minoso ai meriti d' Onbasio , e perciò dobbiamo 
maggiormente condolerci^ die i libri terapeutici della 
sua grand-opera si sicno smarriiì. La sua riforma 
della piretologia (3) in ristretti^ volta ad Eustazìo , 
è del tutto acconcia ai principj di Galeno , e f à cor 
uoscere che i medici dell' antichità , per quauto fos- 
sero accorti nella valutazione dei singoli fenomeni, 
erano insudicienti a penetrare V indole della febbre , 
rivelatrice inappellabile d'indicazioni curalivei per- 
chè aiTascinati da parziali sistemi , che proclamavano 
le divisioni sintomatiche ed inessenziali rapporti co- 
me il cardine della scienza medica. Sorprende in Ori- 
basio ch'egli non ricordi il virus contagioso, mentre 
che le potenze generatrici ed il processo d'infezione 
erano da gran tempo esattamente conosciuti ai suoi 
giorni , e Rufo ne avesse contrassegnala maestrevol- 
mente l' indole delle febbri pestilenziali., e.rincor 
stansa ed il contrasto dei loro fenomeai foeaero. state 

(1) T. I. §. 22. p. 99. 

(2 ) Intorno le macchine chirurgiche, estrallo da Elioiioro 
( T. I..p. 416. ), p. 12. ed intorno i lacci, da no certo ErtusU , 
del restante igaontOy p. 154. Questo trattato gli viene non per-> 
tanto attribuito come proprio in alcuni manoscritti. ~ Possedia- 
mo iuultre tutto il (juaranlcsiuio sesto e quarautesimu settimo li- 
bro delie MedicinaUa coUecta intorno le lussazioni e le fratture 
dslle OMa, fModotto alla laee per opera dal Cocchi» giotta il co- 
dice fiorentino p e ripieni di commeaii pregevolissimi intomo la 
Chirurgia degli antichi , che in parte sono sfati già consultati per 
quest'opera. Graecoruiu chirurgici libri Floreot. 1754. foJ. 

(3j Syuops. L. VI. a. i. 
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egregiamente rilevate per esso scrittore (1). Questo 
elemento della scienza medica divise la sorte dell'in- 
tera Patologia: esso offriva in quei giorni le nozioni 
preliminari^ e venne arrestato nel suo sviluppo spon- 
taneo in forza della generale decadenza delle lettere: 
Ma — se concetti più profondi circa 1' indole dei 
morbi, se la rivelazione dei rapporti simpalici fra le 
parti viventi possono pareggiarsi al cimento di me- 
dica perspicacia, e bastino a chi ne e in possesso d'es- 
ser proclaujalo come gran medico, dubblauio conve- 
nire che Orihasio meritò sì sovra o;ini altro d'esser 
giudicato come profondo indagatgre della natura. 
Nella persuasione che il torace ed i reni, questi ulti- 
mi di bel nuovo con la cutc,soccombino ad afilizionì 
simpatiche si risolse egli a combattere la dispnea 
eoa diuretici i più gagliardi (2); impiegava ì bagni 
sudatorii nel diabete (3); il trasferimento della mar- 
cia dal petto alla vessica (4) noti era mistero a obi 
giudicava siili' origine delle malattie con maggior 
aoume di niente^ che non fecero i più dei suoi prede- 
cessori. Valga in prova del nostro assetto la sua mas- 
sima , emessa intorno all'emorroidi, cui egli attri- 
buiva un* axìone generale sul corpo \ deducendone 
l'idrope ora dalla soppressione del ilusso emorroidale^ 
ed ora dalla di lui abbondanza (5)^ massima dalla 
spiale rifuggivano le menti dei medici contemporanei, 
che^ avviate da preconoctti, proclamavano l'emorroidi 
come malattia locale. Non possiamo tacere , che Ori- 



(1) 11>. c. 25. p. 93. — V. Ortgtue* couUgii. Suips. D.r C. F. 
U, Mta-x. Caraliacb. et BaUuc, 1824. 8. * 

{2) Le Scilla • gli atéHari fornMraao i suoi rimedii predilelti 

Synops. L. IX. c. 5. p. 136, 

(3) >h. c. 36. p. 146. 

(4) ih. c. 3. p. 135. 

(5) Ib. c. 22. p. 142. c. 4i- p. 148. 
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hasio nella cura degli esantemi cronici dei fanciulli 
ha impiegato i nocevoli unguenti saturnini (1), la- 
sciandosi imporre dal mal costume dei suoi giorni,, 
cui nessun posteriore medico della Grecia osò opporsi. 
La scuola tlegli Elleni , riflesso alle malattie cutanee, 
viene a buon dritto ricoperta del rimbrotto di superG- 
cialitìi , e In fortuita menzione degli eaantemi acuti 
attirale biasimo maggiore ^ per quanto è lecito asse- 
rire , che questi si manifestassero frequenti sotto il 
cielo dei Greci , e ne oflerissero i quadri ì più variati 
ed i più complicati alT osservazione dei medici (2). 
Ma si ricordino in lode à'Oribasio i suoi maestrevoli 
cenni intorno le malattie delle donne (3) , e varie 
neurosi; segnatamente la mclancolia e l'ipocondria, 
i di cui sintomi essenziali egli ridusse ai termini di: 
mestizia e di timidezza (4). La sua dissertazione 
sull'idrofobia (5) non è mancante di nessun caratte- 
re, che ricorda la ricca messe d'osservazioni fatte in- 
torno questo morbo, ed è mestieri persuadersi, che 
la medicina moderna sotto tale riflesso uoa Astata pro- 
mossa in nulla. ,j >:u . : , - • 
iMi t-^'i; •Ì|u?1hj :h ■.♦» iUiìtoiM ;U .•.iw,,-ìc»mo 'ila ^-iM"'^ 

• • » 

OsLUL LicAiinom* Mabcilu» «m Lisa. 

Fra le varie maialile si attrae )a nostra attensione 
una desolante specie di mania; b Licantropia (6), 

(1) Ib. h. V. c. G. p 76. 

(2) T. I. 42. p. 416. 

(3) Syttopt. L. IX. €. 43. «sii. 

(4) Ib. L. VIIL.S. 8; 

(5) Ib. c. 13. ,>. 124. 

(6) Ib. c. 10. I». 123. V. Mt. Tetr«I>. II. Scrm. II. c. II. fel. 
104. 6. ~ Paui. Aègenet. L. 111. e 16. p. QÙ 

TOMO II. 8 
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rltr comparve pro})abilmenlc nel primo secolo ( pertìu- 
lo fino £»1 tardo rnoilio evo, da qual epoca in poi cessì> 
.id invadere il genere umano, percliè diradaronsi le 
tenebre della superstizione, od almeno perchè questa 
si diresse in opposizione alle potenze generatrici il 
suddetto pernicioso morbo. I parosismi della Lican- 
tropia si manifestarono a preferenza nel mese di 
Febbrajo, in cui gli infermi abbandonarono con Top- 
portanità della notte le loro abitazioni , e fermi 
nell'opinione d'esser cani ( /yvav^ùw-ty )^ ovvero lu- 
pi ( /uxav5p«uTr«flt ) ^ imitarono questi animali nelle 
loro costumanze, e si lasciarono trasportare da ferino 
istinto su i recinti destinati al riposo dei morti. 
Squallido volto, all'ossati e lacrimanti occhia prò* 
sciutla lingua , sete ardente , vista offuscata si enun- 
ciarono rivelatori delle angoscie di un profondo fisico 
patimento. Ferite ed ulceri ricuoprivano le estremità 
inferiori , come le più esposte ad inciampare per la 
vìa, e ad essere i usui tate dai cani. Questo temibile 
morbo attinse nel medio evo il suo colmo e sortì spa- 
ventevole colT incitare gli individui, che ne furono 
colti, all'occisione di fanciulli e di adulti (1)^ del 
<;he l'anlichilà non ricorda esempio alcuno. IJ me- 
todo curativo, cui si uniformavano i medici della 
firecia, consisteva in sottrazioni di sangue^ istituite 
nel parosismo, e protratte fino al deliquio degli in- 

• •-■*■* m. 

9 

(1 ) Wwf l'aràiio MSTf^ fttvftrMrio detti wp w nhi uiie 
■t e«pone ( De praestigii* dAemonìoram L. IV. c. 23. Batil. 1577* 
4.) an etto memorando, avvenuto nell'anno 1541. in un villico 

«lei contado padovano, che aveva uccisi diversi individui, e fìnal- 
menle dopo non pochi tenlalivt fu fatto prigione I suoi persecu- 
tori prestavano fede al lao «stMrto, cioè ch'egli f«Me un lupo 
con il pelo rivolto ìndenlro, c per viepiii chiarirsi gli Inmcarono 

(tuli" isl;uitc lincei;! e fj.imbc . sirclic il niiserci n»iscram<Mit« morì. 
Tarilo er.i In possa , che lo spettro di torroro esercitava in (j|uei 
giuiui buli' immaginativa. . 
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fermi j e 1' esterno impiego, allora usuale in tutte le 
nialattic mentali^ di mezzi narcotici, fra ì quali il 
succo di papavero, con cui si ungevano le narici e le 
orecchia. lìlarcello di Lida espose il primo la lican- 
tropia in un poeti]» didascalico di 42 libri (1 ) . 
Egli visse circa la metn del secondo secolo sotto 
l'impero di ^intonino primo, e prese yivissima parte 
al depravalo gusto dei suoi giorni , che poteva appro- 
vare un opera medica cotanto prolissa e distesa in 
metro eroico. ÌNoi ne possediamo un frammento in- 
torno j rimedj , attribuiti ad alcuni pesci, il quale 
^ però fu consacrato soltanto dalla fede del volgo , di- 
videndosi la sorte di lant'ahre operette ineschine, che 
anteriori e contemporanee comparvero al mondo feDZS^ 
/spandere ìin:e o lustro sulle iettare (2). 

^KH&aio Vescovo D Emssì. 

Al declinare del quarto secolo un sacerdote cri- 
stiano, Nei ne s io , Vescovo d'Emesa, tentò lodevol- 
mente di ravvicinare l'antica filosotìa dei naturali- 
sti cileni alla dottrina di Cristo (3). Il suo tenta- 
tivo costituisce un consolante contrasto alla massima 
della gerarchia^ che proclamava essere il cristiane- 
simo inconciliabile con il chiarore delle scienze, e 
restrlnfjcr'' intese entro i termini i più angusti il 
dominio dello scibile^ se T ascendenza morale di 

(1) Suid. vnc. M/.ci'AtXkin. — Eu4oci^ Fonia, ap. Viltoisan 
Anecdot rtmc. Tont. 1. p. 299. Ven«t. 1781. 4. 

(2) Fabrie. Biblioth grtec. Hambnrg. 1705. 4. L. I. e 3. T. I. 
p. 44 

(ìì yf>ifx!in Fnf<rnrtf tic. N.itiira ^ hominis. E<t. CAnfifiook 

Fndenc, Maithati. Hai. 1bU2. 8, 
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Nemesio fallì la sua meta nello scontro dello sfo- 
lido opinar del volgo, dobbiamo riflettere alla scar- 
sezza dei mezzi determinanti il parziale evento, e 
più alla sacerdotale dignità , che vietò a Nemesio di 
impugnare svelatamente la dominante opinione dei 
suoi contemporanei; ma perciò non dobbiamo re- 
starci dal grato ufficio dello storico, di tributare 
lodi ed onore al ben inleso sperimento del grande 
uomo. Nemesio adottò evidenteinente i principii car- 
dinali di Aristotele f segnatamenli; delhi sua psicolo- 
gia^ però uscendo degli scritti di {)Osteriori autori > 
e con riservatezza propria a devoto cristiano , costi- 
tuì arbitra la sacra scrittura in tutti quei dommi 
che egli giudicava oscuri. « L'anima soggiorna iu 
tutto il corpo*, in ciascuna parte, da lei irraggiata, 
essa si tratlieue tutta, perchè incorporea e non con- 
finata entro rapporti locali. Il fisico non è il di lei 
rettore, ma è retto da lei, nè essa è vincolata al cor- 
po , come se racchiusa fosse entro un vaso, ma bensì 
il fisico instà in lei (1). » Questi sono i tratti fonda- 
mentali della sua psicologia, che rivelano idee chiare 
intorno la schiavitù del corpo e la liberlù dell' ani- 
ma (2), clic però rivelano ancora lo scambio aristo- 
telico della forza vitale del fisico con le funzioni 
della Psiche, e l'influenza del corpo subordinato 
all'anima: massime che sotto altri rapporti e presso 
generazioni differentemente educate risorgeraiuia con 
novella energia. 

Nùmesio ritiene la semplice percezione dei sensi 
come il principio d' ogni attività mentale, ch'egli uou 
poteva immaginarsi senza il soccorso di spontanea at- 
tenzione dell'anima^ poiché non siamo in grado a 

(1) C. 3. p. 134. -, 

(2) C. 95. p. 24}. 



• 
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circoscrìvere le dimensioni d'un oggetto , che si of- 
tre alla nostra visione, senza meditarlo e ricordar- 
lo (1) . La percezione acquistata per organo dei sensi 
si converte nello spirito in immagini della fantasia , ch^ 
prestano la materia alla facoltà pensante, ('Jt^vonTtxòv)^ 
donde passano alla memoria (2), cui l'autore er- 
roneamente assegna un grado fisiologico più eleva* 

10 , obbliando cbe memoria non è che fantasia appli- 
cata al passato; errore ben meritevole di scusa, perchè 
analogo all'indole della sua psicologia^ e perchè re 
sta oscurato dall' eccelleuza del suo tentativo. Neme- 
jio , che in\itò i Pneumatici, spinse le sue ricercho 
ancora più innanzi , usando dell'antica dottrina del 
irviOtia >^\j/iY.vi, che fu accennato da Crisippo, maestre-* 
volmentc svolto da Mrasistrato (3), e ritenuto da 
Galeno (4), come medio anello per contrassegnare 
le funzioni dello spirito e del corpo (5). Da siffatto 
concetto insorse chiara l'idea degli organi dell' anima, 
e Nemesio pensava con il Pneumatico Posidonio (6) , 
che l'organo dell'attività sensuale^ (forse come asse- 
risce con sicttrezxa Posidonio , della fantasia , ) sosti- 
laitsero le ownià Minori del «ervell^ cbe egli con 

11 piidaihB' deU'iàiiilM(iiyirreaidente^ con i nervi, che 
traggono origine diille suddette cavità , e che sono 
bagnati énì ^^^i^<^ 'p'^x,^*^*, afe ìannaginAT* ^ue^im 
solo tutto e oott qndl* Timit& , con cui ne tnievil 
idea della ;^oafonnaaioiie degli organi*: : >v , ^< i 

La cpurta cavità eenbnle wa il tmpHtìfo pneuK 
ma fn per esso contrassegnata come provincia della 

(1) a 9. p 184. 

(2) a 13. p. 204. 

(3) T. I. §. 46. p. m 

(4) T. II. i 2. p. 

(5) C. 13. p. 204. ■^^ ■ . 

(«) V. §. 28, 
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memoria, le cavità medie come ({uelle della ragione 

O della facoltà pensante (1). 

Il fisico e morale perfezionamento dell' uomo 
indusse il nostro sacerdotale naturalista nell' ammis- 
sione di dati passaggi degli esseri creati fra loro, o 
di una serie graduala nella natura ; concetto senza 
contrasto, assai luminoso, che avrebbe potuto fis- 
sare sovra saldi principi lo studio delle scieuzc na- 
turali, se il suo secolo fosse stato capace di com- 
prenderlo. Egli si applicò con molta perspicacia alle 
indagini naturali^ spingendole dallo Zoofila per tutta 
l'ampia catena del regno vegetabile fino agli ani- 
mali bruti i più perfetti e lo stesso uomo, e con- 
cluse che la ragione di questi non possa sussistere 
isolata in natura ^ ma doversi ammettere di nencs- 
sità un passaggio dalle qualità psichiche degli ani- 
mali bruti i più perfetti j che appalesano astuzia e 
scaltrezza ( yyatxjj aùvsai? ^ fxr.yujc^ì , Travou/sy'ta e mercè 
(queste doti provvedono alla loro esistenza (2). ' 

L'indipendenza del pensare di Nemesio rifulge 
nel suo massimo splendore dalla sua solida redar- 
guizìone dei sogni astrologici per mezzo d' argo- 
mentazioni teologiche , e dal suo rifiuto del fatali- 
smo (^i) . La sua fisiologia è affatto uiancante in 
#Mtte nozioni del corpt) umano, che presso i me- 
» ^ 4icr 'di quel secolo rarissime occorrono , e quindi 

non possono imputarsi ad un sacerdote. Nemesio si 
riporta in fatto d'anatomia sull'autorità dei mediei 
adesso anteriori, però non sempre i migliori. Ci 
Taiga d'esempio la sua di soverchio ricordata ipotesi 
della circolazione dello spirito vitale (^tvìO/^ (wrixiv ^ 

(1) V. 1. 

(2) C. L 

(9^ C. 35. p. 28Ò. 
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^cr ie arterie (1), massima inalterata di Erasislra^ 
toj (2), che perciò non si meriterebbe d'esser nuo- 
vanirnte riportata, se taluni non avessero preleso di 
poterla addurre come rivelazione del tircolo del san- 
gue (3), che inallora era distante, ma distante as- 
sai! « Il molo del polso, clic ( nel senso Aristotelico- 
Galenico ^'«JTiy.ir, (?vv2ut;) anche forza vitale vicn dello, 
si dilFonde dal cuore, specialmente dal ventricolo si- 
nistro, il cosi detto pneumatico, che spinge il calore 
vitale per le arterie in tutte le parli del corpOj come 
il fegato provvede le vene con sostanza nutritiva » (4), 
I detrattori di /érveo dall'opera di Galeno (5) si sareb- 
bero provveduti d' armi assai diverse al conseguimento 
del loro scopo, s'egli non fosse opera di preconcepite 
passioni di metter in non cale e genuine sorgenti di 
argomentazioni e legittime confutazioni, come lo ac- 
cenna lo slesso Nenie s io , allorquando quasi in discol- 
pa di non meritato onore soggiugne: « Le arterie di- 
latate attraggono con forza il sangue, inserviente co- 
me alimento allo spirito vitale, dalle vene prossinie; 
le arterie contratte all'opposto evacuano per mezzodì 
fori itivisibili le materie sucide dell'organismo, nella 
foggia come il cuore rispinge nell' espirazione le so- 
stanze immonde per le aperture della bocca e del na« 
so )) (fi) . 

(1) G. 24. p. 240 

(2) T. l 5. 46. p. 260. 

(3) ALmtrlo^'Ccn , Inventa nov-aiitiqua. Arastelod. 1684. 8. i. 
28. p. 233. 

(4) C. 24. p. 240. 

(5) T. 11. 5. 2. p. 
(C; V. 1. 
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S- 25. 

Elleno DI DlMAtCO. GlÀCOBSB SOTIft (Itateli ASSTU) 
AtCUVIODOTO. • 

Mezzo secolo più tardi }\n uomo (ii spirilo dires- 
se ai medici del Bisanzio il rimbrotto : ch'essi senza 
concorso di spontanea attività ed esperienza , con 
cieca fiducia nei dettati dei predecessori (1)^ eser-» 
citassero ntedicina. Tale rallentamento non soltanto 
«i manifestò nei medici della capitale dell' Impero 
orientale, ove le scienze dopo Alessandria ebbero 
culto maggiore^ ma esso si estese sopra tutto il mon- 
do letterario j inculo è pregio dell'opera di osser- 
vare che taluni si scostarono dall' inerzia generale , 
ed impugnarono le massime del giorno. Si conferma 
con ciò l'esperienza di tutti i secoli, cbe qualsiasi 
degenerazione, nasca come e dove si voglia^ scjiiuda 
per se stessa i fomiti di controversia, i di out resulta* 
menti dipendono dai riiipporti ,, e se questi non opponr 
gono difficoltà insormontabili^ dt^' impiego ddUa 
forza ji della vagione^ che la ecfiilJirpno- Ma tant' oltre 
il mù, eoatume protratto averA la ioa infeiioney die 
l'opera la più generosa, soccocia «nelle dalla mi- 
gliore delle forze umane per richiamare a nuova viu 
la sciensa medica^ simile ai moti convulsi d'un infer- 
mo insanabile, si sarebbe da. per se scomposta nel 
cosso delle opinioni dominanti il secolo. 11 me- 
dico Esichio , damasco j cbe' pronunziò , forse non 
senia spirito dì partito j il surriferito biasimo, com- 
parve in Costantinopoli circa l'anno 430, dopo che 
egli aveva esercitata la sua professione in l)amasco per 
quarant'anni in Rodo, in Grecia, in Egitto, segnata- 
ci) Phot. Bibliolb. Cod. 242. p. 105t. Ed. Uocschel. Aiig. Vind. 
1611. 
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melile iu Alessandria: Jopu che le lodi della 5iiaalii' 
lilà risuonaroiio pei* il mondo tutto (1). Tanta cele- 
brità non è mai fruito di mera buona fede j ma va at- 
tribuita mai sempre a superiorità di spirilo, che con 
forza abbraccia i rapporti della vita sociale, sebbene 
talvolta si sottragga iu parte allo studio delle lettere. 

Giacobbe f figlio e seguace d' £sìchio , montò iu 
più alta reputazione presso i Bizantini, che non fece 
il padre. Nact[uc iu Grecia , ( forse a Drepano in Argo,) 
ed all'arrivo del suo genitore, dopo l'assenza di dieci 
nove auiìì, si fece suo seguace, e fu proclamato sollo 
l'Imperatore Leone, il Grande, Comes archiatra- 
rum (2) . La sua perspicacia nel conoscere i morbi^ c 
r eminentemente buona ventura nella scelta dei nie- 
todi curativi j frultarongli , non menc^cUe il suo im- 
menso amore per la scienza e la sua nobile filantro- 
pia , queiralta venerazione, che ricompensa i sudori 
del medico il più felice. La dispensatrice delle lodi, 
la riconoscenza, gli compartì il nome del «Salvatore» 
( 2wT/;/> )• nome di cui gloriar potevausi appena gli 
eroi dei tempi favolosi^ nè ciò basta j i suoi contempo- 
ranei lo proclamavano ancora il Seussi^ ì\ Fidia del- 
l'arte salutare, e posero una statua (3) iu Costantino- 
))oli iu omaggio della sua memoria: con allra frase, 
si tentavano ad ecclissare le dimostrazioni d'onore pro- 
digale dagli antichi, in tempi più floridi e più suscet- 
tibili per il bello, ad un uésclepiade ed Antonio Mu- 
sa. 1 medici^ suoi contemporanei, dichiararono rico- 
noscere Giacobbe anziché medi-co, piuttosto nomo 
santo e caro a Dio ( -s^?«>«v e da codesto giudicio 

(1J fiu.d. voc. là/M^Sof . 

(2) loaim. Àiiliochen, cogu. Malal. Hi»lor. chronic. Oxaii. 161)1. 
6. P. II. Leo IMngnus. p. 77. 

(3) Nei lia<;ni di Zcusippo. Damascio vi ammiro l' espressione 
civik liicitic sublime, Bericlà e digitìlà. — Phot, t- 1. 



possiamo arprulrc- ipianto poco valsero in lui invidià 
odio. Senza dubbio suona elogio presso ì posteri , 
quanto esponemmo, e viepiù dobbiamo condolerci 
della totale mancanza di autentici scritti d' un uomo 
tanto benemerito. L' unica massima, tramandata ai 
nostri giorni « che un valente medico debba rinun- 
liiare sull'istante al suo infermo ovvero non abban- 
donarlo finché per opera sua questi risenta qualche 
miglioramento, » ci rivela, nella sua isolazione dal 
restante delle sue massime, tutt'al più la pratica sua 
valenza accoppiala a non volpar acume di mente (1), 
L'altro suo sopraiyiome , Psychrestux : c'informa che 
egli usasse della dieta refrigerante ed unif ttante (2), 
donde è lecito sospettare uaa costituzioue iuHamma- 
toria dei morbi, ' : ' . 

Fra i seguaci di Giacobbe il solo jisclepiodoto 
acquistdssr ■ fama \ uomo straordinario , riccamente 
adorno delle doti le piò squisite, e seguace, per tutti 
rapporti, meritevole del gran maestro. La sua com- 
' Iparsa come medico è pur troppo un fenonieno eflì- 
mero per la storia, perchè di poco rilievo ella si ri- 
mase per la scienza, ma intanto è mestieri riconoscere 
forze insolite sotto <jualsiasi forma cf)tn[)arisc;mo. 
iàsclepiodoLo si applicò nei primi anni alla filosofia 

« 

(1) SIhùL t. k — Phot. V. 1. Il luasimo quivi espMnoj pMlnt 

e fijElio non fossero .devoti , ( àntpU ) , può aver diversi rappor«* 
ti, ed è esuberanleraenre confutato da determinate asserzioni in- 
torno la filantropia di Giacobbe. Alessandro di Tralles vanta t 
aooi aentiiaenti religiosi, e JPWo naim per Ammmso, che 
eobbe invitò i ricchi a loccorao dei poveri SnfiBtni , uè ricevè giao»» 
niai ricompense dal povero. 

(2) AUxand. Troll. L. V. e 4 << M-'ya; iv p v.zl SEOi/t^jaraToc 
wcpi rnv réyjr.v y.vooiEvoc. » Può egli compartirsi da un gran me- 
dico, come lo era Alessandro t un elogio piii onoriQco, ad un 
emulo frandet 
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tiaturalc , alla inaleinatica ^ all'etica, e %uii brillami 

disposizioni alla musica, se non ^ià alla medicina. i>i 
encomiava la sua perspicacia nel lo studio della Datura 
e degli og^clti d'arie, clie egli seppe accoppiare aspi** 
ritosa aiiai)ilitH nel conversare .con gli uomini, che puìj 
esser ritenula ([uale potente mediatrice di medica vo- 
cazione. Lo spirito misterioso del secolo posò di leg- 
gieri anche sulla mente dì Axclepiodoto però rileviamo 
in onore del nostro naturalista , clic le s«tle ftlosofii- 
che, la caldea , e T orlcci , ricusarono d'iniziarlo nei 
misteri ultimi, e bensì è d'uopo ravvisare in esso uno 
spirito creante, in di cui lode ci è dato asserire, che 
egli in fatto di morale non si è arrestato ai donimi sta- 
biliti da^li antichi, ma ognora si è adoprato nel rin- 
tracciare nuovi rapporli, e nello sposare la sna dot- 
trina ai decreti della natura, yésclepiodoto eumlò ti 
suo maestro nella medicina ^ cui solo imito fra i suoi 
contemporanei, ed oseurollo a detto d'altri sotiu varj 
riflessi ; veneri) fra gli antichi Ippon utc e òor ano il 
vecchio (1), c()(ne suoi prototipi, e come saggio della 
sua pratica Inltdligenaa campeggia il reintegralo nà«) 
dell'elleboro bianco. La sonnacchiantc incil ici iia degli 
Klleni proscrisse allora ^ quasi couipresa da ribrezzo 
questo ed altri mezzi eroici, lua ^sclepiodoto , ad 
imilàziune dei suol maggiori, li impiegò c^aggiosa- 
mcnte in varj morbi cronici con ottimo successo (2). 

§. 26." 

Elio ir Omipa^ DxLLà sua vita |p dsllb sub OpBas. 

Conforl.iti dall'opera d' Orihasio si risolsero! me- 
dici migliori di custodire con zelo le doltriue di j^li an- 

(1) T. I. i7. p. 381. 
.(2} Phot. V. J. — Suid. voc. 'A7x/r.,-T(o<r6T0;i *!i;t7i'>a'^«w'a. 
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liclii^ c furoflo coadiuvati i n queslo proponim«iilo dai 
rapporti del tempo, che diressero le tendenze dei dotti 
al culto di più pregevole antichità. Perciò speri meu- 
taroDO tentativi consimili favorevole accoglimento, 
perchè il loro assoluto bisogno fu proclamalo, come 
unico mezzo conservatore delle lettere in decadenza. 
Le opere di molti medici pertinenil a quel secolo rile- 
vano la statica tendenza della medicina: quasi tutte 
oflfifono in abbondanza materie indigeste, adozioni 
sconsiderate di antiche massime, e particolarilÀ ^ sotto 
ogni riflesso, immeritevoli di rimarco. 

Fra questi seguaci d' Orihasio è mestieri di orevol- 
mente esimerne Ezio. Egli nacque sl\ principiare del 
sesto secolo in Omida, città in Mcsopotamia , ed ebbe 
in Alessandria (1) maestri da noi non conosciuti^ sua 
religione era la cattolica , frammista a superstizione 
egiziana e neo-platonica^ i primi lustri della sua vita 
visse egli alla Corte di Bisanzio, rivestito dal grado di 
Comes obsequii (2), forse in qualità di Archiatro del- 
l'Imperatore Giustiniano primo (3)(a. 527.d.s.reg.). 

(1) Tetrabl. I. Scrm T. fol 9 6. I4. 10. a. 4. 

(2) Questo titolo marziale non paò destare Ja nostra aorpre* 
sa, perchè coinuniasimo in quél tempo, ia cui ai accordavano ai 
medid ancOTt altri conatmili ( p. e. ProtiafMtbaibns), • ptrchè 
quelle corti ai diaponevano a dignità rnUiUri. I Comites obwqaii 
cobortis praetorianae erano ufficiali dello stato maggiore apparte^ 
nenti al corpo della guardia imperiale. ( Y. 5. — D. yink Amue- 
nitalea philologiae medie. Trajet.1730. 8.— Notitia generalia utriu»* 
qve imparii dignitatum , c. P^Hcn-oM oomment. Ganav. 1623. 
Du Canqe Glossar, med. et inf. lat. T. H. P. II. p. 707. T. L p. 
432. 437. Ed. Basii. 1762. fol. ), forse presso Ezio è lecito aop* 
porre un riflesso medico, cioè Comes arcfaiatrorura obsequii. 

(3) Quest' é|K>ca risulta dalia mensione fatta da Emìo di al* 
«nai laoi pradeceaaori : del Sofiata Jdammaio (Tetiabl. II. Sem. 
4> e* 27. I. S. 3. 3. c. 16 . di un contemporaneo dell'Imperatore 
Onorio, di Petra , Archiatro del Re Teodorico ( 4- 526 ) che fu 
invialo ambasciatore alla Corte di Coarotf, Órca l'anno SiàO, (Fr«- 
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11 MIO iòggiorno ia Egitto lo ìikIussc nella fede di va- 
rie cure prodigiose d' oj^ni genere, quindi laccouiau- 
dava egli nei suoi scritti ora ramuletlodl diaspro del 
JStcfwpso {\)\ ora tormale di scongiuro in uoine 
dei Martiri e del Salvatore ('i)i e spesso l'azione di 
qualobe rimedio avvolto iu mistero, senza olFeriro 
traccia di fisiologica Indaj^l ne ( 5) . Intanto le mancanze 
etel rapporti uou dcbboa^l imputare all'individuo, il 
di cui spirilo và soggetto alla for^a delle priwe im- 
pressioni, e ciie appena eccitato a conoscere se stesso 
soccombe alle abitudini dell' errore, né sempre ha li- 
bero l'arbilno di calcare il sentiero il più cousenla- 
neo alla sua ragione. 

11 libro didascalico di Zs'zto abbraccia lutie le bran- 
clie della nicdicina pratica, e costituisce un tesoro 
d'hiestlmabilc pre- io per T antica igiene; questo libro 
offre pochi pensamenti propri i dell'autore, ma con- 
tiene bensì una quantità d' oggetti importanti, non 
lacile a calcolarne il numero, traiti da opere sniarrite, 
ed e^ret^larnente svolli. U suo stile è vinto dal lìriò 
che Onbasio immedesimò ai suoi lavori, ma scevro 
dalla micidiale ampollosità di Galeno y e le opere di 
Ezio rivelano che l'autore ha usalo degli altrui laaeiti 

dc^ar. Chronic. §. 27, in Duclusne Script. Frane. Voi. I. p. 

748. ), di TittwLao^ medico dtU' Imperatore Giustino ( t 526), • 
ài wìi àitrì^^«^«l^. <ii Trallet è il primo da cai fieoe tì^ 
tote ( L. XII. c 8. 5. f. ) Ezio , che fiorì circa U GGO. e 570. E 
probabile quindi, ch'Ezio abbia scritto .Ita gU anni 540-550. 

(1) Telrabl. I. Serm. II. c. 36. 

(2) 'lì; Ir.Tj'j; X'.tdTÒ! Aà<;z|9ov in^ò -ifOJ àvjyayc, »«» I*»»5» 

Qaest'é la fonuola di acoagiuro per liberarsi di una litca, ferina* 

Usi in gola. Si ordina por altro am lie di Irangugiare un ppzxo di 
tarue lejjau »ovia uu ttio, e di estrarla auovament«. Tetiabi. Il 
bcrat. IK.. r. 50. 

■ (J) Ib. T«Vt* tÒ yi^^XAOV /iyx £7TÌl/.>frtOV ifitoi» |*V«T#.piO, 



l«iffentrj oov'inteHigcnfa.ed.etperie.nxa. In iéàlci 
fmnii libri , che da posteriori amauuenti tono stati 
iMoiti Mosa critica di sorte e da quattro in quattro 
tomi sotto nome di Tetrabiblia^ scrisse Emìo la farma- 
cologia e Dietetica , la.semloticaj la patologia e tera- 
pia delle malattie croniche ed acute; offri , i cpiadri 
delle malattie del Ventricolo, del fegato, del ^asso- 
Mentre., della splene: dei reni e della Tossica, dell'ili 
(ero e delle parti sessuali, del morso avvelenatore^ 
dell'atritide, delle malattie della cute^ delle ferite e 
de<;li ascessi, dei contraTyelent, degrimpia4tft, un- 
guenti e simili « le quali materie tutte furonOjpll||>ste 
ienxa spirito d'arte in quattro sezioni (1). 

a 

DUAA PjaBTOLOOU. 

• I.prìncipì cardinali, che si riscontrano negli scritti 
à'Eno, sono per lo . più meriteToli d' approvasione. 
Cosi parla in suo favor la massima : che debba, esser 

. . (1) AfUi émidtiU Lfbrorum ncdicioBiiuui Tomus I., priiiit 

scilicet Libri odo nnnc priniiini in Itirein edif. Vcnetiis ap, liae- 
red. Alili Maniitii et Andr. Asulani 1534. fol. — Di questa edi- 
zioQC posseggo io un esemplare riccamente addobbato di marginali 
r È. W. TriUer. Ad eccesiooe dì ijnesti otto libri , pónediamo 
el testo greco ancora alcuni finmmenli del libro nono, che ver- 
tono tutti su malattie del basso Tentre : 'A'.if,ioù IVlovorrolvo^u >.xl 
ùtiUr,rpio'J Zyit/i £'j)).oy»i E).}y,viy.JOv Avs/^'c'Tftjv. '|*!v Hrvirtx 1816. 
Att^i). T-Tr,y'?, r. 8, — Iminn- Ernest- fft/xn^trrit Tcrilntncii phi- 
Inlocicuin niedicuiu super A<tiì Jmitìt'ni Syntipsis nicdicorum ve- 
tenim Libri s oeto, etc. Lips. 1744. 4. — Idem: Aetii Amideni 
'A / ; . . Lib, IX c. XXVIII. Lips. 1757. 4. ( Propcmpt. inaug.) 
Tu I ( i ijoiìsl i fra mimili i , sfìno stali ila noi consullnli, ronio Id Tr 
stala per il restante la liadii/idiie Inliiin rontt^nuta nella ccllc^iouo 
di Unir. Stfphanus La mij;liorc indicaxiooc dei rannoscritti ci dà 
H^nigtt, Aétianornm Eiereitationtini Sperinen. Lips. 1791. 4. 
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iscopo dell'arte di soccorrere la natura , allorquando 
questa è impegnata in salut.ire lolla con il morbo (1). 
Se Orihasio nel concetto intorno le forze di onnipos- 
.scnte natura coincide con quanto fa base alle tera- 
pie razionali di un Ippocrate e d'un Sydeiiham ciò 
accresce lo splendore del suo merito*, perchè estraneo 
alle condizioni della scienza d'allora risulta mero 
frutto del proprio pensare. Poiché, se l'antica medi- 
cina^ che si è svolta sotto auspicj assai più floridi per 
le scienze, non và esente dalla taccia di difettante nelle 
sue teorie più elevate, segnatamente quelle della Pa- 
tologia e della Terapia: il bisogno di conciliare i prin- 
eipii fondamentali andò perduto quasi alFalto in quelli 
tempi posteriori, e tutto lo scibile medico rlpiegossi 
sulla scienza di particolarità: una rozza e strabocchevole 
farmacologia , che ovunque si spingeva innanzi^ in- 
dusse in totale dispregio dei fenomeni naturali che si 
avvicendano nell'infermo organismo^ e (]uindi indusse 
nella fede perniciosa di un determinalo antagonismo 
tra il morbo ed il medicamento. I coucetli generali, 
che sortono profonda meditazione e diligente stu- 
dio della natura, si trovano sparsi in Ezio nei qua- 
dri di singoli oggetti, peraltro vi si cerca invano uno 
sviluppo polimalico. 

La sua piretologia differisce assai poco da quella 
degli antichi, m Febbre è calore innormalej prorom- 
pente dal fondo del cuore e delle arterie, che lede la 
forza vitale ( to.o; fwrr>ti; ) e modiGca il polso (2). 
Ezio divide le febbri in elimere ( sì^à/**/»»; )^ io 
putride ( ì^i ff/iriJov») ed etiche ( ixTi/d; a se- 
conda che prendono origine dallo spirito aereo, 
dagli umori morbosamente cambiati, ovvero da affe- 



(t) TeliaU. H. Senn. I. .. I. fol. :8. a. 16. 
;2) III. c. f. 78. !.. 28. 
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mppi del cnore^ — del totto «oofemifi alU divisione^ 
principale dr Gaietto (1). Lè cause remolcy ohe ri« 
chlédditfo Un dìffioito metodo càntàro, non eocettntn*» 
doneneppnfe qnelle del gastricismo (2) , sono per caso 
coovenc^Tolmente-talutate) potcliè in tal giiiaa ered<s 
rasi supplire nel miglìop «odo al difetto di difiinir 
«ioni- intorno l'indole delle febbri. Del rattante le di£- 
infense d«lie piressie si ripetono dal tipo « dai fcaao- 
meni mofbosi, sieehò i rapporti più importanti sono 
gìttdicatf secondari « sebbene si appongano^ còme 
renato anche presso: i predecessori^ ai noni% desunti 
dal tipo, differenti concetti. La febbre continua 
( rìtfvrò^aùiMxttt ) (3) p. e. é identica con rinflamna- 
toria dei moderni ; essa trae origine > secondo Mmìo » 
ili corpi giovanili e fobvsti da abbondanxa di «angue 
non gaastsorn flogistico , talvolta troppo denso ^ «.per- 
dimi idèntica fino al suo termine (Fe^mAd9so<oiM#), 
ovvero decresce nel . principio ( F. paraomastica); o 
da^irima si eslispen (P« épasmastica) giusta là mi* 
nere o maggiore traspiraaionch U salasso ò il capocci* 
mctfio> ch'esso protraeva contro il migliore consiglio 
dei. moderni, fino alla |incapC( però con giusto cai-' 
colo delle forse e dei rapporti, che*egli non credeva 
militare a un dato numero di giorni, sicché il >salasso 
doveva ripetersi talvolta persino al settimo giorno, 
ed anche dopo. 

La putredine adottata nel senso dei moderni è 
contraddistinta in questa piretologia come assoluta* 
mente diversa dall'ipotetica, che fu ammessa da ^r^» 
cA^eise (4) in qualsiasi morbosa metastasi degli umori* 

« « 

(1} T. Il § 2. pr. p. 

(2) Tetrabl. II. «erin. I. c. 68. li. 45. 

(3) 11», c 70. r. 84. b. 3. 

(4) T. I. p. 410. 
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Essa^ si diceva, mtllcr capo nella soppressione istan- 
tanea di secrezioni, per cui il calure normale si tra- 
sforma in calore innonnale (chemico ) e per cui non 
soltanto gli uniorij ma anche le parti solide restino af- 
lette (I). Senza contrasto silFattamente si contrassegna 
lina delle principali eanse della putrida corruzioue , 
ma questa non è nè sola, nò esclusivamente induce 
nella putredine; mentre vale a provocare varj feno- 
meni morbosi. Questa circostanza non è stata medi- 
tata da Ezio , e quindi rapprossimativanienie giusto 
concetto intorno la putredine andi) smarrito per la 
])ratica j e r autore a[)[)ose l'indole putrida a molte 
lebbri , cui ella compete, nè essenzialmente^ nè sem- 
pre. Tanta è la possa che esercitano i preconcetti sulla 
mente, che poca resta a cribrarli, nulla a proscriver- 
li. Palesemente devesi intendere sotto nome di sinoco 
putrido ( 7u>o;/c-; -rt 'jr.r:i^ivL ^ una Violenta febbre pu- 
trida con la diatesi flogistica^ sebbene di «juesta feb- 
bre i caratteri distintivi dalla biliuso-putrida , e da al- 
tre associate a violenti fenomeni j non senza dubbio 
comprese sotto lo stesso nome, non sieno rilevati nè 
da Ezio , nè dai suoi predecessori. Si'^'racco manda il 
salasso anche in questo morbo, però con grande cir- 
cospezione, ne esaurisca le forze necessarie alla gua- 
rigione. • ' i; ? 

In acconcio cade adesso far parola di una febbre 
colliquativa, a parer nostro gastrico-putrida ( Ti^vTr,?!; ^ 
elle primo Fila^rio descrisse (2). Come i medici mo- 
derni nella febbre gaslrico-venosa , conformemente 
ad una massima da gran tempo adottata in medici- 
na (3) j derivò (questo medico benemerito (4) le spos- 

(1) Telrabl. II. Semi. I. c. 74. f. 85. a. 44. 

(2) Ih. c. 90. f. 89. b. 31 . 

(3) T. I. ^. 55. p. 353. 

(4) V. I. §.21. : 
TOMO IL 9 



no 

«anli e feMati escresioni intestioalì; fenomeno capi* 
tale del ternato morbo , dagli umori che concorrono 
agli intestini da tutte le parti dell' organismo della 
ibsione delle parti solide, nè già dagli alimenti rice- 
vuti por bocca. 

n .quadro delle lebbrì continuo-remittenti (irvpiToì 
ffwtxth ) è difettoso (1), come lo. è rimasto per tutti 
ì tempi dell' anticbità; gli stessi principj della Pàn 
tologia umorale tì si scorgono e si riportano le stes^ 
se li^ntili dirtinsioni sintomatiche. 11 causo ( )» 
febbre btlioso-inflammatoria (2) « é derivato per esso 
da gialla corruzione della bile; ed il metodo curativo 
è tolto da FUiUfteno (3) e Galeno, l quadri delle feb- 
bri intermittenti non offrono pensieri nuovi di sorte^ 
ed ovunque si riscontrano idee , da gran tempo co- 
nosciute (4) . L'emitrìteo descritto da Ezio , è iden- 
tico con quello di Galeno, composto dalla febbre ter- 
sala e quotidiana remittente, che conforme a questa 
.^tMA^origine da corruxione di mucco e bile gialla (ó). 
U quadro di una febbre (reumatico-catarrale) « sotto 
' v^nie di Epiala (quercera), che risveglia simultanea- 
mente la sensasione del caldo e del freddo negli in- 
fermi, è tolto- da JÌrchigene\ essa si svolge da mucco 
acido e dia&no, passato in leggiera covruaione (6) . 

Più importanti sono gli altri caratteri sintomatici; 
essi prendono origine dall'abbozzo di più antico inse- 
gnamento intorno la rosea flogosi degli intestini (ip^<ri- 
nùas mr>0^x**v) (7)ji che Esio ha saputo sviluppare ul- 

(1) V. I. c. 11. f. 86. a. 21. 
^) T. I. $. 18. p. 88. 

(3) Ib $. 57. p. 380. 

(4) La febbre terzana, i di cui pirosismi ppiflniano le do- 
dici ore, è nominata insìtriXiijiévùi Tftix suini, lertiaaa e&t<inta. c. 79. 

(5) C. 82. 

(6) C. 89. -- T. 1. §. r>2 p. 413. 

(9) V. I. c. 89. f. 89. a. 43. • • 
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teri6rmes|e» .« cui uà Mlk^^MiìiuiilO iiiCceASore, (1)ha 
dedicata tntta l'altenittiièVaiUiiiji^ni' id non è 
stata appoggiata ad >éat»iiMC »ftto logiohè indagini, 
non pertanUk^ò identica cofa quella, «hìB-è stila impie- 
gata nei tempi più vicini a noi «hnategno di nn molto 
discorso sistema. Quella flogosi«<ti ÌÉt«lÌ9ra «Mr ecci- 
tatrice delle febbri , segnatamente ddl (t|Miiu[|(|i<ill i 
febbre c^ca»e pemò niocomattdavaii!a mùi Si mikh ^ 
gerante, eTuso generoso dell'aoqnfl firtdda per ^be* 
Vanda y desumendone le indicazioni dall'indole il^ 
flammatoria , senza rispetto alla, patologia umorale. 

L' attacco dalla flogosi del ventrìcolo produce la 
Lipyria; febbre , che oonsuma con m'unte ' cttlore le 
parti inteme , mentre iKgelo affligge T esteme (2), 
come lo hanno scritte a iuffieieniii i énoipredocèsbori; 
la flogosi del fegato induiie nalla febbre tifoide (tu^. 

), i di cui fenomeni essenziali sono il vaniloquio 
e lo stupore (3) \ la flogosi del polmone risveglia 
bre con freddo algente {*f^t\/A9ni, algida), che pero non 
è descritta nlleriomftnie. 
t^M%iièbe^ìfe%L epidemiche è pMttlénftiall (4> fis- 



Jo (5). La peàie strsrilupfhii;» 




(1) AUxandr. TraLUan. L. XII. c 8. 5. f. ' ^l"^^-^^ ^ 

(2) Noè déréll lnli»iléi«'aii##iiàj^ÌI#ittilHt« , perché ^*ìa^ 
fermi traevano MUiero dalle tieTaiMle fredde. V V 

(3) Tu3iO( j fumus, inde stupor, che ricordano probabilmente 
la dottrina della patologia umorale pneumatica intorno l'Jtiath^- 
masi» ovvero l'eialazioDe dal basso ventre. E siccome il cervello 
nelle malattie, dette catanaU, aomtaioiMfafa la auileria pHltièa» 
lattie delle partì iìiferiori, fa anche creduto, in eoeienia a siflktta 
teoria, suscettibile all'infezione, carnata da vapori di materie no* 
ce voli tramandale dal basso-ventre. 

(4) V. I. c. 94. 95. 

(5) V. $.22. 
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cevoli vapori esalanti dalla terra^ ovvero da corruzione 
dell' ambiente ^ e paò esser vaticinata da antecedenti 
episosie dei quadrupedi e àeffì uccelli. Sebbe oc le 
potense eccitatrici i morbi popolari > sieno disami- 
nate con molta circospezione^ ciò nonostante non si 
fa parola alcuna d'un contagio reale o di un TÌrus 
contagioso (1 ) • Intanto ci é dato riatracciare sicuri e 
non controvertibili detti in proposito in altri scritti , 
pertinenti allo slesso secolo. 

S- 28. 

DitLà FasNiTiDK. Il Pjiboiiatico Poswokio. 

Un pregevolissimo frammento del Pneumatico 
Posidonio (2) intorno la frenitide> (Phrenitis) clie 
questi riteneva per una flogosi delle membrane ce- 
rebrali^ accompagnata da febbre ardente e vanilo- 
quio, ci fu conservato per le cure di Ezio. L'osser- 
vazione che la mente di rado viene alienata in sul 
principio della febbre , ma per lo più verso il quarto 
e persino verso il nono giorno, comprova evlden- 
temen^, che Posidonio era sul punto di ritenere 
la frenesia in questo morbo per quello, che Io è; 
cioè, per un fenomeno importante, però non per- 
severante in lutti gli staJii dollìi fcl)l)rc, che, par- 
titamcnte considerata, può vestire fasi assai diverse. 
L' accorgimejito , con cui si rilevano da Posidonio 
queste particolarità della frenile a seconda delle va- 
rie modificazioni di iiiciiialc aberrazione, ci con- 
cede di lanciare uno sguardo profondo nella Psico- 

(1) Y. in proposito: Origines contagìi} «crìpiit C. F, H, Harx. 

Caroli redi, ci lì.id. 1824. 8. 

(2) T«trabl. II- Serm. II. c. 2. f. 100. a. i. 
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logia dei Pneumatici , e fliT^^OTa irrefragabile che 
il vero» autore di quella organologia, che circa due 
cent'anni, posteriormente fu rìprodottar alia luce da 
Ncmesio, sensa indicaroé'ln sorgente, fu Posidonio, 
Se la porzione anteriore del cervello^ sede dell' im- 
maginativa ( TÒ r«vTfl(«TM«y ) , è colte dal morbo, il 
vaniloquio dell' inferno palesa ri sovvertimento d'im- 
magini e d'idee 9 mentre la ragione ( tò ìo7i9rtxòv ) 
e la memoria si conservano illese; se la cavità me- 
dia del cervello ( ì^^"^' ) sede della ragione^» 
viene afletta, si confonde questa^ e per lo più con 
essa anche la fantasia ^ come saviamente soggipgne 
Posidonio, ritenendo possibile in tal caso l'impertùr- 
bato stato di questo e della memoria, più in omag- 
gio del suo adottato principio, clie non del vtiro; 
se nella porzione posteriore del cervello, sede della 
memoria^ mette capo la frenite, l'infermo perde la 
memoria e mai sempre con essa ragione e fantasia. — 
Questi tratti fondamentali ridondano in gloria del 
maestro^ <Ui€ li tracciò, e deU.a scuola^ che lo aveva 
«.ducato. 

Tutti i concetti, ricordanti ildiome di Posidonio, 
rivelano uno spirito filosofico e severo , che abbrac- 
ciò e giudicò gli oggetti della natura, scevro da pre- 
giudiej , e s'egli non risultasse come vero, che le 
sue opre comparvero immediatamente dopo j4rchi~ 
^ene (I), con cui Ezio lo adduce spesso in paraggio, 

^ e se fra i posteriori non lo citasse Galeno (2) co- 
me uno dei prossimi a lui, ne risulterebbe la coinci- 
denza della sua vita con il lustro della scuola epi- 
sintctica , cioè verso il principiare del secondo sc- 

'colo. Dai suoi studii iutorno le malattie nervose, at- 

(1) II), e 12 /frcìiigrrte ì' ricordato da esso in cpicstó laogo. 

(2) Da Hippoaate et Platon. Plurit. L. Vili. t. i. 
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tìnsero i posteriori i migliori ammaestramenjli > cho 
a puer nostro offrono gli elementi più istruttivi delle 
sue opere. ({uadrò della mania ( p-^^i» ), è rì-> 
petnta la suindicata divisione delle forse deU'dnima, 
e oon maestransa e verità , oltre le potenae fisiche^ . 
sono contraddistinte la bile e la pletora come cause 
eccitatrici (1 )• Neil' incubo Posidonio cxeàe dine- 
cessit& con alcune parole dissipare la dominante mi- 
peiatisione in spkfiti malevoli* figli aveva spessa oc- 
casione di osservarlo come prodrpmM|Ì^U' epilessìa » 
e riteneva Tesalaaione ( Anatkesmiasis ) di materie 
noGcvoli dal basso ventre, per cui rinfloensa del 
cervello medianti i nervi sul fisico resta sospesa, e 
la pletora, come cause le più importanti (2) . À ciò 
si riporta la difTiaisione della vertigine: sconcerto del 
pneuma dell'anima eausalo da siffatte materie (3). 

Brillante ò il suo quadro della catallessia (4) , ch« 
è stata distinta da ^sclepiade il primo sotto nome di 
it^akt^ti CÀBM forma di malattia particolare^ cbe sta 
.sael messo tra il letargo e la frenile, e che poi ebbe 
ampio sviluppo per opera dei iVIetodici e Pneuma- 
tici. FUif^o (5), contemporaneo di Posidonio, l'ap- 
pellava M«oj(§ (6). Insensibilità > sospensione della 
percesìone per gli sensorj^ e mancanza di conosccn- 
sa> sono > secondo Posidonio, i sintomi capitali, ch'e- 
gli aveva ossentati nel triduo parosismo di un giovane 
pletorico^ ina non vi distinse, come doveva^ lo stato 
-febbrile accompagnato da inflessibilità degli occhi, e 
-da caipologia^ che é più prossimo al Coma vigil. 

(1) Ib. c. 8. f. 101. b. 

(2) Ib. c. 12. f. 104. b. 

(3) Ib. c. 1, f. 101. b. . ^ 

(4) Ib. e. 4. f. 101. a. Egli appartiene in parte anche ad i^i<- 

(5) T. T. 5 G2. p. 419 

(C; CW. dui-eUm, Arut. L. IL c 10. p. 4(»2. 
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Posidonio, facendo parola deiridrofobia, ci narra 
clic un filosofo j morso da un cane arrabhiato, al 
manifestarsi del male seppe resistere alle terribili 
immagini della fantasia, s'immerse iicirae([ua, ne 
bevve, e guarì felicemente (1). Sebbene non possia- 
mo supporre gravissimo il caso, ora riferito, pure è 
d'uopo ammirare la forza pensante dello spirilo , che 
seppe resistere al pericolo , che dovea manifestarsi 
air immaginazione con lo stesso terrore, e di cui non 
pochi esempi ci offrono i seguaci delle austere scuole 
degli antichi, cui spesso è concesso sormontare quasi 
l'impossibile. — In questo frammento intorno l'idro- 
fobia si raccomanda dapprima contro il morso avve- 
lenatore dei cani arrabbiati l'esterno impiego dell'A- 
nagallis (2) (A. arvensis. L. ), accoppiato al famoso 
rimedio del granchio (3), e 1' Alyssuni (4) , e poi ^ si 
fa menzione di un portentoso tossicologico sperime n- 
to desunto dalla medicina popolare. Egli consiste 
nelTapplicazione di fomenta parale da noci, che in- 
di si gettano ad un pollo. Se questo si ricusa di 
mangiarne, o se costretto dalla fame se ne ciba e 
muore, la ferita deve esser giudicata come ancora av- 
velenata, e come perfettamente libera se il jppllo 
trangugia la poltiglia c|)d avidità (5). 

(1) .V. 1. c. 24. f. 106. b 54. Anche Paolo d'Egina ricorda al- 
cuni individui j risUbiliti da idrofobia, i quali però non contras- 
iero la vlralenaa dal^morao di<icanl arrabbiati, ma bcntì da p»U 
cbica metastasi. L. V* c. 3. Ed. BacU. 1538. p, 162. 

(2) F. IO"?, a. 30. 

(3) V. §. 18. p. — 

(4) Sotto quatto nmiM indicane antlcbi tre o quattro pianta 
affatto diverte, clcché non è facile decidere quak fra loro sia la 
aaddetta. V. Matthiol. Comment. in Dìoscorìd. L. III. e. 63. Allo 
stesso scopo si consigliava d'involgerai nella pelle di una iena. Te- 
tiabl. I. Semi. II. c. 162. 

(5) V. PmU. Acginct. v. I. ' 



D' ALTRE Malattìe. 



Nelle altre nialaUlc nervose seppero scgnalaisi gli 
Autori^ più volte rammenlati , sopra un numero Jiing- 
glore d'inferiore celebrità. Ai secondi riportiamo 
roculista Giusto, clic visse nel primo secolo j e c.lie 
in grazia di un rimedio è stato citalo da Posi(Lonio;{\^ 
Didimo j che prelese di destare gli epilettici dal pa- 
rosismo con applicarvi il sangue alle lab1)ra^ ch'egli 
sottraeva dal dito grosso del loro piede ('i); Marco, 
contemporaneo à' ArcJii^enc (3)^ Crito , Archialro 
imperiale (1), dai tempi di Trajaìio , autore di una 
pregevole opera farmacologica (o), e di un altro li- 
l)ro assai acclamato, che espone i mezzi per conser- 
vare la bellezza (()); Trito , che per altro si rese poco 
commendabile come medico, ordinando mezzi astrin- 
genti , e l'impiego del piombo per sopprimere i su- 
dori fetenti (7); Costantino j Andrea, un Comes ar- 
chiatrorum (8), e varj altri^ che nou risvegliano ri- 
cordanze importanti. 

I quadri di una rosea flogosi, che attacca la super- 
ficie del cervello (Eryslpel.is ccrcbri), di altra più 
profonda, che ingrossa il cervello in guisa di sepa- 
rare le suture delle pareli (i)), e di una encefalite dei 

0) V. 1. c 10. f. 101 b. 3$. ^ V. GaUn. Meth. rocd. L. 
XIV. c ult. 

(2) V. 1. c 15. f. 105. a- V. s. $. 40. 

(3) Ib. c. 37. 

(4) Ib. c. 57.-65. — T. I. % GO. p. 401. 

(5) In cin(|ue librL GaUn. de Gomp. med. esegeti. L. V. 

(6) In quattro ti&ri. Gaten. de Gomp. med. mc. L. I. 

(7) Tetial)!. II. Scini. IV. C. 7. 

(8) Ib. Serin. H. c. 54. 

(9) Ib. c. 25. 26. f. i08. a. 
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fanciulli sotto nome di siriasis (1), appartengono, a 
parer nostro, ad Emìo, La paralisi spiega uérchigene 
in modo eminenteniente meoeanico, cioè in grasia 
deir otturamento dei nerri da. succhi viscosi (2), ma 
il maggior numero dello sue storie nosologiche, delle 
quali non poche e le migliori, che si: trovano nella 
collesione d' Ezio, gli appartengono, rivela udrchi" 
gene non volgare tesoro di esperienza. In esempio ad?; 
duciamo la sua relazione di una spastica conirimi^ 
dell'ano, che ricusa l'introduzione della sonda,. é li 
manifesta con sommo pericolb^ nell'istante lehe si pre- 
aétìUMO gli escrementi, tigli attribuisce >[uc2>to spasmo 
ora all' infiammazione, che passa in suppurazione o 
cancrena) ora all'incarcerazione di qualche ernia; e 
finalmente al concremento del lato, od al veneficio (3); 
tutte queste osservazioni sono di sommo pregi o> avendo 
riflesso dell'indole delle malattie del basso-ventre, an- 
cora poco conosciuta in quei giorni. Il quadro della 
lebbra (4), che Ezio ha corredato con i resulta^meutl 
della propria esperienza , acc(tiistatasi in Egitto, con- 
tiene il ;fneilDorando fatto di parecchi intrepidi |ne- 
dici, cihe t^y^knù ^^t^^la tcasteazionc come uni^o 
mezzo di scampo da codest0 |e^|^<fi|qi^ 
si aveva conosciuto che gli £i£bafi^t..eJe éoWBie^p» 
restavano illese. Questo metodo > per quanto .si^mf 
nasse vanto della sua infallibilità, non ottenne mai 
suffragio popolare, sebbene la disperazione dei leb- 
brosi giungesse agli eccessi , ed Archicene ci assi- 
curi d'averne conosciuti non pochi , che nell'accesso 

(1) Tetrabl I. Serm. IT. e. 13. f. 68 b. 14. 

(2) Tetrabl. ITI. Seri». I. c 28. V. Htbenttrtit, AStìi Ami* 
doni 'A r/'J'oT'.jv L. IX. c. 28.«exhibens tenuioiis intestini mor^ 
1)11111, quom lioon et Chordnpsiim dicant. Lips. 1757.4. 

(3) Tclnil.l. Ili Sei in. II. c. 28. 

(4) Tetrabl. IV. Serm. I. c. 122. 
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di furente audacia si orbarono della sorgente di vi- 
rile potenia« 

Quali rapporti sostenesse la lebbra degli antichi 
con grinnumcrevoli sordidi mali delle parti gcni- 
' lai i , se quelli realmente esistessero , non ò facile a 
decidere-, perchè i medici di quei tempi non erano' 
al g^do di sciensa per rivolger siffatta questione 
alla natura. Afo questi mali si erano manifestati sotto 
moltiplici forme, non dissimili a quelle della Tiru- 
lenza gallica dei più. prossimi giorni a noi , e non • . 
pochi di loro ci furono soientilìcamente descritti da 
autori pertinenti al principiare del primo secolo (1). 
Anche Ezio, edotto per le opere di Leonides (2) , 
ci ha lasciato uno istruttivo ragguaglio j e di prefe- 
renza si tfttira la nostra attenzione una specie d'ul- 
ceri lussureggianti del prepusio (3). Il glande^ tutto 
il membro e l'anp furono i primi a restarne colti, 
ed il morbo spie'gàva indole tanto maligna, che si 
poteva ripararvi soltanto con la mora, e con V cspdr- 
lezione delle parti intere j segnatamente del prepu- 
zio* Si conoscevano inoltre ulceri fagedenichc alle • 
parti genitali (4); ulceri del piano intemo dell' ure- 
tra (5) 4 sotto le quali debbonsi intendere per lo più | 
gonorree; ulceri sullo scroto (6); l'orchite (7) ; porri 
fichi', fessure dell'ano (8) (Rhagades): bubboni in- 
guinali* e simili; mali tutti che risvegliano più che 
sempliee sospetto d'infesione; che però non è stata 

(0 Celi, de Med. L. VI. c. 18. 2. 

(2) T. I. $. 62. p. 420. 

(3) Tctrabl. IV. $. II. e. 12. 

(4) Ib. c. 14 

(5) Ib. c. 18. 

(6) Ib. c. 19. 

(7) Ib. c 20. 

(8) Ib. c. 3. 
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nè osservata, pensata dagli antichi. E tanto nu tio 
erano questi in grado di sospettare , che siioili niurhi 
possino indurre una infezione generale, perclic le loro 
nienti erano assai lontane da siffatti concetti, c cjuindi, 
se costoro si imbattevano in morbi, che nei moderni 
risvegliano il dubbio di sospetta orìgine, questa si 
sottrasse mai sempre ai loro scusi. Segnatamente agli 
esantemi cronici ^ per esempio all' affezione erpetica 
del ginocchio» non dissimile alla mentagra, ch'essi 
ritenevano per un morbo catarrale in senso più lato (1 )j 
essi assegnavano tutte le cause ^ fuorché quelle che la 
moderna patologia contrassegna come le più impor- 
tanti e le più frequenti. U esperienza dei nostri giorni 
c'insegna^cliea£Q.izioni sordide delle parti genitali, che 
mentiscono il carattere della lue^ possono svilupparsi 
idiopatiche senza concorso del contagio, ed è più che 
probabile che sotto rapporti favorevoli quelle valgano 
ad ijidnrre in affesioni generali per mezzo dell'assor- 
-Jilmeiito di materie nocevoli; — e siccome l'indole 
dèi motbi non va soggetta a tanta alterazione , che pro~ 
^cesfi ,v radicanti nell'organisip^^deir uomo, che sieno 
OMj^fnl'ilIr. W affalto in altri, 
néséf^ |tt ililt*'lB';|lllellÌHf^^ appoggio, la 

patologica ooiutoione: «be afoi^^ generali , forse 
sotto f9rme ìndetefiiliq»te> eldMlrttlKtgQdopo sonUde 
afllìzìoni (felle parti genitali.^ M ^ 
Lo stadio delle malattie dei reni « della TeaóMi'n 
ebbe digi& troppo luminoso compimento per opera dé- 
gli antichi, che riceverne iostro essensiale per i lavori 
à'Exio, Se la moderna medicina ha in vantaggio suU 
r antica di consaltare i progressi dell'anatomia pato- 
logica , era mestieri a quella ripiegarsi suU' osserva^ 
zione dei fenomeni morbosi e delle escresioni. Un in- 

(1) Tetrabl. II. Serm. IV. c. 9. 
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«inabile illuso muccoso della vescica con seditnenfo 
membranaceo, forforaceo^ accompagnato da molesto 
pnirìto nella regione delle pudende > che per il con» 
siicto passava in esulcerazione, ebbe nome di* scnhic 
della vescica ( ^M/ìtaff»?. Sciblcs vcssicne ), (1) da j^r^ 
chigene e Sorano il vecchio. Le malattie della vescica 
derivanti da .affezioni emorroidali, sì trovano ben de- 
scritte in varie opere, come varj altri morbi, ritratti 
da Ezio , offrono dati assai importanti. 

Filumeno riteneva come salutare ogni flusso del 
ventre, finché ^csto non si manifestasse diverso, e 
con maschie parole impugnava la pratica di coloro, 
che inavvedutamente operavano a sopprimerlo; pcr-^ 
chè egli ha osservato \ che da ciò ebbero origine feb- 
bri infiammatorie le più pericolose con frenesia e so- 
pore, e jbei^i no parotidi micidiali (2) . Si riteneva ge- 
neralmU^e come -cosa pericolosa d'arrestare il flusso 
di ventre dei fanciulli , che mettevano denti (3) . U 
Pneumatico Erodoto descrive maestrevolmente le ma- 
lattie verminose dei fanciulli, e ricorda persino una 
tosse verminosa. Sorprende come egli ha potuto rite- 
nere la tenia per mia morbosa degenerazione della 
mcrobranaj che lap^^za la superficie interna degli in- 
U:slini. ma Erodoto fa emenda del suo errore, racco- 
mandando la corteccia della radice mela-franata co- 
me mezao infallibile (3). \rfr ;) i 

(1) Tclrabl. III. Scrm. III. c. 22. — V. Cocl. ÀtiCVeL Chron. 
L. IV. c. 4. 

(2) Ib. Serm. 1. e 35. 

(3) Tctrabl. I Semi. IV. ( 9. 

(4) Telrabl. III. Scrm. I. c. 39. 40. — V. Cds. do M»>d. I.ib. 
IV. c. 17. p. 227., clic i delicati iilatucnti della radice melo-gra- 
nata in forti decoziuiii racoomaiidava contro la tenia. Da ciòri»ulta 
cbe la moderna medicinB potrebbe al^ingere All'antico va ntafgto- 
ao perfeaionamento^ Bn.ton, sei anni aono^ ha riprodoitu nella 
medicina la corteccia della radice melo-granata contro la tenia co- 
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V angina cancrenosa degli aiitiobi è lo stesso mor- 
bo jiiicìdiale j che ftci tempi più moderni ha imper- \.| 
venato fra nascenti generaKÌoni (1 ) . Il suo nome in 1 
£210 ( t» ir«rpi95{(iot$ ).otficS^n xftt C9;rdcf<«^7.^ contrasse- j' 
gna egregiamente un sintoma essenziale, l'eflciirotieo * i 

carcinoma, che fin dal primo sviluppo deLfliil|èo-in<* | 
forma il medico della sua perniciosa indèìiF^ e che Vi 
nei fanciulli manifesta qualche lontana >i mi| i ii4l i>e ( 1 

con le afte. Di questa similitudine usarono gli aUlfe iii i ^ 
osservatori per esprimere un supcrliciale paragone>'aK 
lorquando ci assicurano che l'angina si svolga ilei 
fanciulli dalle afte, mentre quéste sono state per essi ^ 
ottimamente descritte e giudicate (2). L'angina can- ^ 
crenosa comparve epidemica già nei primo secolo (3), 
come lo comprova la storia dei fatti \ essa si manife^ 
stava con la primavera^ ed era stata creduta contagiosa 

( >ot,su&(f«); ). E probabile però che la sua origine ri- \ 
monti alle prime et& del genere umanOj e che i tempi ^ 
i più remotr le viddero compagna la scarlattina : poi- 
ché grande è l'affinità di codesti morbi, e la trasmu- 
^ iasione del processo vitale inerente al sangi|||^|«di cui 
questi si fanno i rivelatori esterni ^ risulta s^^iùmin- 
trasto da influenze atmosferiche ^ che nuove, non po- * ^ 



me infallibile mezzo domestico degli Tiidi. (On the EHìcacy ofthe 
Uarlc of the Pomegranate Trae in epes of Taenie. Comrouaicalcd 
by D i Boget. Medlco-dtirdrgical Tranaactions. Tol. XL 2. 1821. 

p. 301. ). 

(1) Telral.I. II. Sciin. IV. o, 40. 

(2) Ih. c. Lsliallo da Gai* no. À torto sosl ieiic KetcUuv 
che le afte dei tempi moderai «ieno diverae asaai da «(uulle degli 
aijfuhi. ( Cofuraentar. med. de Apbtia Doatratibua. Lugduii. Batav. 

ig:2. 17. 

(3) V. 1. , si trova indicalo un metodo idoneo da Ai chigcnr. 
Gli ascessi cgizj e siriaci in Aviieo si riferiscono egualmente ijui<- 
vi. De Cauc et aign. acut.' morb. L. I. c 9. 
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levano apparire in tcrapi posteriori (1). L'angina si 
appalesò per lo più senza prodromi^ ovvero altre vio- 
lenti intiammazioni di gola parteciparono della mali- 
gna sua indole; essa pervenne al colmo, allorché la 
penetrante iuQammazione si manifestava con rossore 
suiresterna superGcie della cute; e se l'infermo cam- 
pò dal pericolo della soffocazione , pagò la vita a mi- 
cidiale cancrena di tutte le parti interne del collo: 

Kitencvasi allora la dissenteria, che nel restante è 
siala egregiamente descritta àdi Archicene (2), per l'e- 
sulcerazione degli intestini, come non mancavasi di 
concetti secondari , che la vollero dipendente da reu- 
matica ])assìone. — Le malattie del fegato e dello 
splene dtlineò Filumcrìo dietro priucipj patologico- 
umorali^ e ricordando persino sintomi simpatici, co- 
me la tosse nei splenetici , e svelò perciò nozioni più 
profonde in proposito di questi morbi (3). 

11 concetto della cachessia (maluscorporis habitus ) 
era vago agli antichi, come lo è all' incirca ai moder- 
ni; ottenne però in parte qualche chiarezza per Ar- 
chicene y che volle attribuito esclusivamente questo 
nome allo stato di leucoflemmasia (4). — INon dalla 
prima sorgente^ da A^atarcJùde (5]) , ma da Leoni" 

. (1) Con ciò non intendiamo approvare l' asserto di Dangers, 
die voleva riconoscere noli' angina cancrenosa anche la scarlattina. 
Anibidcie i morbi debbono considerarsi come idiopatici, sebbene 
ie loro forme si avvicendino, f spesso epidemi* di iCtilattin» fo»- 
ro Itale deaeritte sotto nome d'angina {Chrin. GtiiL.Dm»gar$ , 
Dias. in Angin. jnniìgn. aetiol. eiq. conv. meth. inquir. Gotting 
1782. 8. ) 

(2) IVfrabl. III. Serm. T. c. 43. 

(3) Tetrabl. III. Serm. Il- c. 7. 15. 

(4) Ib.c. 19. — qunm corporìa habitna in aquositatem difftin- 
ditnr. ~ Si costiiuiva al nome di Hydrofwanaaarca pili propria» 

mente quello di II sorkiles. c. 20. 

(5) T. 1. J. 57. p. 332. 
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de {\), ioUe £ao le sue osservasioni intorno il go^• 
dio medinense* 

La cura dell' emolisi è acconolii gl'uopo, e per- 
sino il salasso derivatore al braccio non è stato ol>- 
bliato (2); remeritissinio Bufo la vidde con altri in- 
comodi di petto manifestarsi frequente in quelli , che 
menavano vita dissipata , e dedusse la maggioransa 
dei casi negli uomini dai rapporti delle arterie sper- 
matiche con qnélle del torace (3). E^o raecomand«' 
nella gastrica -pscuào^phrenke a desistere dalla pra- 
tica «àsualey ma di sostituirvi i purganti (4); questa 
ed altre malattie gastriche sono comprese nella sua 
prolissa dissertasione j che ha per nome comune £'rp- 
diuu ( Goletti) et Crapula (Philum^ni) (5)> e nel 
savio metodo curativo si conferma di bel nuovo la 
' perspicacia degli antichi » con cui ravvisavano cause 
imporivflii sotto riflesso terapeutico, e se quella non 
rifulge di convenevole splendore lo è perchè essi tra- 
lasciavano di %ppoggiare t dettati patologici agli og- 
getti della midicina. 

S-30. * • 
Dbll' Oculistica. 



Il concorso di fiivorevoli rapporti con lo Bèlo d'in- 
numerevoli cultori elevò l'oculistica nello spazio ìi 
otto Aecolì ad un perfezionamento « che altre branche 
della scienza medica attesero in vano. L'anatomia 



(1) Tetiabl. TV. Senn. II. c. 85. 

(2) Tctrabl II. Serm. IV. c. 62. 

(3) Teirabl. I. Serm. HI. c 8.-19. Y. Oi ibas. Med. coli. L. VI. 
c. 38. p. 300. 

(4) TccnM. IL Ser». IV. c. G8. 

(5) Tetrabl. III. Sem. I. c 24. 25. 
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deir occhio, sagace distinsioiie» caratteristica di^ai- 
zione delle malattie, il comprenderne i processi mor- 
bosi, e dettarne idonei principi di cara , comprovano 
uno sviluppo maturo^ da cui trae T oculistica moder- 
na i tesori dì depurata speriensa, e quindi i più po- 
tenti mezzi dei suo progresso. Il libro didascalico 
deir Erofìleo Demostene FUtUele (1 ) , e le opere di 
Teodoùo Severo 9l tenore dell'eccellenza delle 
sue prestanze non pub aver vissuto più tardi che nel 
terzo secolo (2), contribuirono i primi elementi, su 
cui £sio eresse la sua doviziosa oculistica, sebbene 
non si astenesse dal consultare tutti gli altri oculisti 
41 gifido> onde vie meglio compiere la sua opera. 

Un esatto abbozzo della congiuntiva ( «Tt7r£?,vxM; 
forse è antichissimo, sebbene non si riscontri nei pre- 
cedenti frammenti > ridonda in lude già nel proemio 
della suddetta sezione (3). Conformemente ad un 
antichissimo costume, che deduceva l'origine delle 
parti sìngole dai tessuti limitrofi ed anal,oghì|, si rite- 
neva la congiuntiva per una continuazione del perio- 
stio, come credsvasi la sclerotica passare immediata- 
mente nella dura madre. 

La cornea si componeva seconda di Severo j da 
quattro lamine, ch'egli con acconcio nome {'•^r.Oòr.ti) 
rassomigliava agli anelli o strati dei tronchi d'albe- 
^ C^)' scoperta insegnò ben presto a distin* 

guere la marcia delle lamine pertinenti alla cornea 



(1) T. I. §. 49. p. 282. 

(2) In Galeno noa si riscontra il sud nome. « 

(3) TetittM. II. Serm. 111. c. I. — Vi w iniegiw espr«m- 
meote, che la congtautiva pastò dal balbo alle palpebre. 

(4) Ib. c. 29. 54. 
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(óvùxiov nnguU) (1) dtir epopi o ( vwoiriw) (2), èlt oc- 
casionò un esatto esame dello stafiloma; salvo il caso 
ohe lo studio delle coadisiom morbose dell' òoebio 
non abbia i adotto nella scoperta delle lamine perti- 
nenti alla cornea: Si ascrisse triplice origine allo sta- 
filoma: accumulamento d'umori fra le .lamine della 
cornea; per cui questa membrana , senza esser lésa^si 
protende ed è spinta innanzi ; formasione d'una. 
stula ( rXu«T«ty«i^«( ) fra le lamine; rottura della coiHiif 
con oensiderevole prolasso dell'iride (3) . La rinittM 
zìone dello sporgente stafiloma ( ?^ov clavus) fu pra- 
ticata per mezzo dell'allacciatura (4), non secondo il 
metodo di Celso (Si), ma con due fili raddoppiati, i 
quali « UDO in linea perpendicolare, l'altro in linea 
oriaontale, si fecero attraversare la base dello stafilo- 
ma, strigneudo poi i semplici fili perpendicolari in* 
sieme con gli orizzontali. 

L' oculistica ripete la sua origine dal bisogno. Un 
Demostene non si sarebbe giammai elevato* se gli 
stessi mali^ che incessantemente insidiano ancora nei 
giorni nostri al più nobile dei éeasorj , non avessero 
pemrn^r Egitto, V Asia minore e le altre calde re- 
gioni. Fleminwi*-0ft4Uni«he e flussioni catarrali im- 
perversavano in ógni tempo j ed in qualsiasi contra» 
da, come c' informano storiografi e medici, e oome 
lo comprovano, con eloquenza superiore agli uni ed 
agli altri, le cure che tutti i popoli dell'antichità 
compartirono ai loro infermi d' occhi j immaginando 

(1) Ib. c. 28. 

(2 II nome consìmile Hypopion 1. Hypoplitlialinion ésprima 
in Ezio la suggellasioue tlelcoatoroo dell'occhio. TelraU. II. Sena. 

IV. c. 8. 

(3) Tetrabl. II. S«rm. III. c. 34. 

(4) Ib. c. 35. 

(5) De med. L. VU. «. 7. p. 4SI' $. li. 
TOMO IL 10 
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è vero talvolta mozzi portentosi^ ma lai' lìlirn anche 
mezzi ingegnosi per scamparli dalla perdita dclì.i vi- 
sta 0 dalla defigurazione, intantochè la superstizione 
ed I preconcetti distoglierono mai sempre le menti da 
ragionevoli ed opportuni regolamenti. Ciro chiese al 
Re Amasi viu oculista egizio (1); Licurgo eresse un 
tempio in omaggio ad Athene Ophthalmitis ( ovvero 
Optiletis ) (2) ; Senofonte ricorda un oftalmia , che si 
manifestò durante la ritirata dei dieci mila EUeni , in 
loraa dell'intenso freddo e della prospettiva abba- 
gliante d'immensi piani ricoperti da neve, che gli 
involò la vita di molti guerrieri (3); anche gli Ascle- 
piadei avanti Ippocrate conobbero un oftalmia , che 
iudaceva cecità e morte (4). Senza contrasto comparve 
fremente V oftalmia ^ poiché le opere à' Ippocrate ne 
contengono detti memorandi^ che nel loro complesso 
offrono un quadro espressivo del morbo, e non ri- 
sultano che da ricca esperienza. Flussioni epidemi- 
che, inflammatorie e pituitose ( òf^xl^i^i Oyp^'i ) (5)^ 
jVoeicTst; (6), oVa^oi W(Svt£;) (7) degli occhi nelle loro 
varie £isi descrive spesso Ippocrate a foggia sua insu- 
perabile. Esulcerazioni della cornea, arrovcsciamento 
delle palpebre, ernie del bulbo; effetti ed esiti temuti 
del morbo > sono per esso descritti al naturale , nò la- 
sciano luogo a dubbio intorno al genere del male. 
^/»ocrat0 Itt imitato in ciò da tutti i suoi seguaci 



(1) Herodot. L. in. Ci I. 

(2) Pausan. Lasan. HI. c. 18. §. I. p. 408. ed. Fm. 

(3) Anabas. L. IV. c. 5. §. 12.-14. 

(4) Coac. 222. p. 541. a. 

(5) De Afte aq. et loc. lY. p. S30. a. 

((3) Epid. I, Sect X $. 14. p. 657. a. .~Y.de ASra aq. et loc. 
VI. p. 332. 

(7) Prorrhetic. II WVllI. p. 606. a. Il passo capitale è ri- 
portato da un opera autentica. 
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clic liidìslnitanientt* lilcnevano le flfimnasle piluilose 
degli occhj come morbi catarrali, c'fQtt derivami da 
aerei sgorghi dal cervello ('.seif^ara, Iluxiones, deslil- 
lationes) — del tutto coerenti all'antichissima de- 
mentar tradizione (1). Quest'ammissione patologico- 
umoralc, la più omogenea che i primi tempi sortir 
poteano, dominò ì medici ed i popoli di tutta 1* anti- 
chità 5 — ■ essa fa capo a tutti i metodi curativi di (juci 
mali temuti. Le nozioni dell* EvoiWco Demostene in- 
torno le oftalmie perirono pur troppo con le opinioni 
del suo seguace Celso (2) 5 tutto T intervallo è coperto 
da tenebre^ e l'adozione dell'anibiquo nome ''?''^3t)iu'3t 
( Lippitudo , in Celso Pituitae cursus) per tutte le 
foi ine di affezioni oftalmiche, che accompagnano ros- 
sore e flussione, non permettono congetture favore- 
voli^ — intanto abbiamo motivo a credere, che la 
scienza di quei mali rudicali sia stala più oltre svilup- 
pata , poiché lo zelo degli oculisti sottopose tutti i fe- 
nomeni indistintamente a scientifica indagine. 

Improvvisamente insorse Teodo zio Severo ^ ed of- 
frì un quadro della flussione dei piani interni delle 
palpebre che resta poco inferiore ai più belli monu- 
menti in fatto di semplice naturale osservazione (>^) . 
Nessuno fin' allora, a parer nostro, ha soggettalo a 
disamina più esatta le inugliaglianze della congiun- 
tiva nelle flussioni infiammatorie; si aveva costume di 
accennarle di volo> senza contrassegnarne con nomi 
distintivi le differenze. Severo all'opposto ne ravvisò 
chiaramcDte la graduata formazione dalla ctrconfe- 

(1) De Glandul. IX. p. 419. 12. a. — Epid. VII. 37. 6. 480.*. 
— De vet. med. XXXII. I. p. 31 a — oinnigenas acrimonia haben- 
tes fluxione. 

(2) De med. L. VI. c. G. p. 346. Quadro islruUÌTO, poco di- 
Tcrgcnte d.i quello delle flussioni oftalmiche à' Ippoa ate, 

(3) Telrabl. II. Serra. III. e 43. 
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rensa di un granello di miglio fino a quella dt una 
profonda papilla^ nTvolta ed incisa, Su9i,xr.(, Tpa^^T»,, e 
«vxtoatc sono i nonii^ dei quali adottò il primo pei* de-; 
notare la formasione delle prominenze, che appena si 
scorgono ad occhio nudo, il secondo per quelle più 
prominenti ^ ed il terso per le prominenze carnose, 
che co mpariscono come se si elevassero su piani suppu- 
ranti. Se egli avesse potuto usare della scoperta delle 
lenti. Senza fallo ci avrebbe avvertiti della superficie 
vellutata della congiuntiva, che come tale comparisce 
in sul principio di flussioni infiammatorie, e le sue os» 
servazìoni porterebbero il suggello di quel maggiore 
compimento , che attender si poteva dai suoi giorni. 
Severo ha osservato inoltre, che le asprezze della con- 
giuntiva ( <?aouft«Ta, Tp;je!»ftaTa ) (1 ) appariscono dietro 
r abuso dei col! irj; rappresentò rindurimento cronico 
delle medie papille carnose ( T-i^wfftj ) come forma 
morbosa propria^ e dichiarossi avverso a tutti rozzi me- 
todi , che si impiegavano nelle intumescenze della 
congiuntiva, segnatamente all'impiego delle foglie di 
fico (2), e d'istrumenti feritori. L'oculistica moderna 
stabilisce gli stadii delle pituìtose flussioni ofialmiche 
a seconda le differenze delle secrezioni; nè perciò la 
scienza risente utile maggiore di quello che prestatale 
aveva V opera di Severo, 

La forza del contagio delle oftalmie epidemiche 
era talmente conosciuta nel secolo ài Jppocratet che 

(1) Il vocabolo T^a;^iiviaTa fu impiegato, come è dato a coro- 
provare, già in tempi «nteriori p«r denotare iiMlarlmenti delle pel* 
pebie , me sema dubbio in senso empirico. Gaieno ricorda ^icu^xx 
rojL'/f^ìxcf riyy. , cioè rimedi solventi i pieni induriti ed aipri delle 
palpebre. Meth. mcd. L. XIV. c. 19. 

(2) 11 suo rimedie usuale si oomponee daTeile teptae 3 v»jt 
Guracr h vnj. Rubrica einopicefAmnioniacamthyniiama sing. 3 x, 
Giitnmi 3 viij , sciolti in suIBciente quantità d' accpia. V. L. Non 
facendo parola d' innumerevoU altri. 
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ella non risvegliava dubbio alcuno piisino in non 
medici (1). Essa doveva risultare da mera esperienza 
popolare, perchè i medici non ebbero assoggettato il 
contagio a ricerche di sorta^ e si limitarono in propo- 
sito alle dominanti opinioni del volgo. Quindi non 
ne troviamo parola persino nelle opere le più impor- 
tanti, come in quelle di Celso ed' £ zìo , mentre Ga- 
leno ci fa sicuri, cke l'epidemica oftalmia si propaga 
per contagio come la peste e la scabbie (2), e testi- 
mone Ezio, lo sviluppo del contagio per oftalmie fii 
osservato da Alessandro , come nella scabbie e uella 
lise (3). 

L'ammissione che la flussione pituite-oftalmica 
jsia una passione reumatica, ebbe dai medici e dalla 
opinione volgare più ampio sviluppo, fìitenevasi il 
sangue contenuto nelle vene della testa per il latore 
delle acrimonie, che scorressero verso gli occhi, si 
giudicava curabile l'oftalmia, coerentemente e que- 
sto concetto , allorquando quelle fossero condotte 
dalle vene, che trajettavo gli esterni integumenti, 
ed incarabile se le acrimonie fossero leeate agli oc* 
chj medianti le vene pertinenti alle membrane me* 
ningee e loro processi (4). Questo concetto, fu adot- 
tato dai Greei assai di buon otu, e quindi déttavanst 
i ntpettiTi metodi curativi ; posteriormente lo ravvi» 
siamo accetto da tutti i popoli* Gli Ippocrati^ ed 

(1) Ci riportiamo all'autorità di Platone in Fiidro, Stef. 250. 
Si fa parola à nn uomo, che viene collo da una «ensazionc, che 
egli riguarda come trasmessagli dal mondo «stemo, non essendo 
in grado di aiMgnarlfi noa origine intama « «gli ranomqfKa ad 
un nomo, die ha conUrttto l'oftalmia da na altro, x «io» air' 

(2) De dìffejent. febr L. I. c 2. — De Pula diff. L. IV. c. 1. 
(5) Problem. 35. p. 258. — 312. p 41. T. $. 41- 

(4) C«U, de mcd. L. VII. c. 7. p. 436. 
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Jlrisloiele consigliava do di scariBcare la veae della 
testa (1)» di bruciare le vene temporali; e dìatrug'- 
gere le restanti Tene del capo cor messo d'iociaioni 
e di lenta eanterlssaaione: messo lamigliarisaimo a 
quei tempi (^9 e finalmente di bruciare le ariterìe 
temporali (3). £ra assai naturale il pensiero > che in- 
dusse i medici ali' otturasione dei canali noccToH , 
loché essi praticavano in vario modo« con l'ustione 
delle arterie mediante la moxa, la recisione, e la 
lenta caulerissasione e fioalmente T esportasione. 

Il primo sperimento fu diretto a conoscere se le 
acrimonie scorressero dalle vene sopra o sotto la ga- 
lea; a tal uopo si applicavano rimedj astringenti sul . 
capo raso, dalle ciglia fino al vertice. Se quindi lo 
sgorgo mnccoso fu arrestato^ si riteneva come esterno 
il male; se quello continuava» si stabiliva che le acri- 
monie si spandeiMroper Jie vene interne della testi; 
€ se r infermo accusafVMomplice sollievo^ si dedusse 
che le acrimonie silBiM» contenute entro tutte le vene 
della testa (4) . Le regioni da sottoporsi alle incisioof 
.H>iide operare V otturasione ideata delle vene , furono 
distinte in varie, peib con l'istessa ésattexsa come 
presso i Gnesi all'uopo della moxa. Per il consueto 
si praticavano nove incisioni , due perpendicolari 
all'oceipite ed una trasversale, due orizzontali sopra 
le Oceechia ed uno trasversale, finalmente in rettan- 
golo con quest' ultima tre longitudinali fra il vertice 
ed il fronte. Le fila introdotte doveano ostare alla 
guarigione troppo celere , e siffattamente si pervenne 
alla meta. — Con altro metodo s'incideva la cute nel 
bel messo del vertice, si brudiava il cranio con la 

(1) Hipp. de Vira. V. p. 354 b. 

(2) JrìttoitL PrcUen. 31. Se<t. V. 

(3) Hipp, «k Loc. in bon. CXXIIf. p. 3?<i. 77. 
(4; V. Cela. T. i 
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nioxa, c contemporaneamente senza ulteriori incisio- 
ni, ancUe le arterie visibili tra il vertice ed il fron- 
te. — Più efilcace fu creduta la pratica degli Afirica- 
ni, che insistono con la moxa sugli integumenti del 
cranio, finché con essi esportano un pezzo d'oMO. — 
Quelli finalmente, che intendevano operare con si- 
curezza d'evento, stringevano leggermente il collo 
dell'infermo nel mentre ch'egli dovea ritenere il re- 
spiro, contrassegnavano con inchiostro le vene tur- 
gide di sangue, le recidevano onde sgorgassero mag- 
gior quantità di sangue , ed indi bruciavano con la 
moxa superficialmente le regioni temporali, ma quelle 
tra il fronte ed il vertice fino all'osso. Cosi usa vasi 
nelle Gallie — . 

Ezio biasima come rozzo , e derivante da popoli 
barbari, il costume di applicare alle tempie la moxa^ 
0 il midollo del noce arroventati, e descrive un'ope- 
razione (1), che sotto nome di Pergscythisrnus (2) 
comparisce al declinare del secondo secolo. All'infer- 
mo si recide a non molta distanza dalla linea segnata 
dai capelli, la cute fino all' o.'so per tutta la larghezza 
del fronte, salvo la suttura coronale ed i muscoli delle 
tempie. Si divideva persino il periostio, s'introduce- 
vano fila, e si sanava leniamo nte la ferita con ampia 
cicatrice. Ciò valse nel caso di sospetto che l'acrimo- 
nia scorresse da questo lato soltanto verso gli occhi; 
ma quando se ne imputavano anche le vene tempora- 
li, pralicavasi dagli estremi angoli della ferita una 
incisione semi-lunare^ cioè dal margine del muscolo 

(1) Tetral.I. II. Serra. III. c. 89. 

(2) Galcn. adscr. latroduct. c. 18. Il e/i taxi 3^ t^w tuona nella fog- 
gia disgli Sciti dakrane la cuta dal «rttiÌ9f.qviiuli iNpcff«uSriff|<èc, 
che erroimaineiita ai legge in Ezio e Paolo d* B||aa ntfmvftvfièi 

Torse l'operazione eh1>e origine nella Scizìa, come ai fa sospetta- 
re J/ipp. de Aer. a(). ci loc. XLVil. I. p. 355. e 4. p. 357. a. 
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Icmporale fino alla mctìt del fronte^ volgendo il 
cavo all' indietro. Si narra che gli etiopi detìgurino i 
loro fanciulli in aifiaito modo per preservarli vita na- 
turai durante dai mali degli occlij (1). 

Per ovviare allo sfiguramento si immagtitb nn al** 
tre metodo^ Hypospasthismus , che , a parer nostro^ 
rimonta eonilperiscitismo alla stessa età (2). Sul fron- 
te praticavausi tre incisioni longitudinali ^ nella lun- 
glìena di due diu traverse ed alla distanza di tre dita 
traverse incidendo fiuo all' osso; quindi si sollevavano 
i due ponti dermoidi con vn istromento a foggia di 
spatula (H^pospathister^ in Galeno Spathomela )^ e 
recidevansi in varia diresiono OfA meaao di un minuto 
coltello, il dorso volto in giù, i vasi ^ubcutanei, avendo 
cura di non ferire la cute. Larimarginaziooé dei ponti 
cutanei fu abbandonata all' opera della^natura , e si 
tentava di allentare la cicatrizzazione dei primi tre ta* 
gli. Non possiamo immaginarsi, clie ripospaslimo 
non abbia indotto in gravi fenomeni^ e sembra che 
Ezio lo abbia riprovato per questa ragione in favor 
del non men rozzo pcriscitismo. Ambedue le opera- 
zioni non sono asbolutauiente riprovevoli, sebbene 
conseguissero iu modo più ambiguo lo seopo della 
derivazione, cui le artificiali suppurazioni e la moxa 
soddisfano in più brevi intervalli. 

Gombattevausi finalmente i suddetti mali con la 
doppia allacciatura, àyytio'/c/'/ta f operazione più deli- 
cata per otturare le vene sospette (i). Si rimoveva il 
tessuto cellulare dai vasi, al quale si sostituivano due 
fili mediante un ago torto, si procurava d'oiteucre eoa 

(1 ) Àét. V. I. c. 91. 

(2) Gaien. v. 1. — Aét. y. I. c 92. — Paul. Jeginet. L- Vf . c. 4. 

(3) TeteaU. U. Sena. Ul. e. 9S. ^ Y. Pmd. L. VI. c. 5. 
— Gaten, v. I. — Ceinu (v. 1.) Mititui la frase Vena» lecere, 
deligere. 
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qualche iiicisiooe un (argo sgorgo di sangue , indi si 
restringevano i due fili' in debita distanza « e si reci* 
devano le vene nel mezzo* L'angiologia fu impiegata 
segnatamente nell'attacco d'un occhio solo^ come lo 
era di frequente (1) anche nell'emicrania^ cui fu as- 
segnata identica origine. 

Del restante i precetti curativi nelle flogosi degli 
oochj f nonché nei morbi aiBni > sono in J^jsìo gli stes- 
si ^ che dettò l'antichiti. L' arleriotomia^ che fu pro- 
tratta per lo più fino al deliquio^ si operava dietro le 
orecchia, tornendo di ledere i muscoli temporali; essa« 
il salasso, i purganti drastici, i l^agni, la dieta severa 
a seconda dei regolamenti degli Egìzj (2), ed una in- 
cidcolabile copia d' esterni rimedii di varia importanza 
ofiìivano al tatto pratico dei medici Elleoi ampie ri- 
sorse per temperare molte calamitft^cheaflliggono l'u- 
mana famiglia. Il discernimento delle forme morbose, 
i' metodi curativi ed ogni saggio consiglio medico di 
quei tempi rivelano i meriti dell'egregio Demoste- 
ne (3)^ ài jintìUo e Severo* Il primo descrisse a suf- 
ficienza la 4i^)cnii{^^a; vista ( Atonia ),Tambiio- 
pa , r ainourosi, UrmaiMta (4) ; In argomeùto di ben 
intesa esperienza adduciamo i dubbia che si avevano 
, allora intomo la rimozione della pterigia^ se questa 
si manifestasse con principj della cataratta, temendo 
con l'operazione di accelerare l'ofiuscamento della 
lente (5) • La trichiasi (trìchiasis conjunctivaè), ri- 
tenuta come malattia rara degli occhj , per cui si sol- 
levano singole setole dalla congiunti va^ la riportiamo 

(1) V. Arisiotet. y. L — Hipp. de Loc. ia hom. c. XXII p* 
376- 77. a. 

(2) Teirabi. II. Serm. Ut. c 6^10. 

(3) Ib. c. 12. Itì. 
C4j C. 4i. 47. 48. 
(5) C. 58. 
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in esempio di diligente osservazioni ^ che si direise 
anche sn particolarità di minore imporUnn (1). 

$. 31. 

DbLLÌ GlOftOlftlA» 

La Chinirgia di quel secolo non f«nta spirito d'in- 
Tinsione — come l'intera mcdibina^ circoscritta dall'e- 
sperienxa e dai pensamenti di cultori anteriori > da gran 
tempo si rimase «p<^liata di scientifica vitalità; — in- 
tanto la Ghimigia , appoggiata alle prestarne di va- 
lenti chirurghi predecessori ricorda anche essa in quei 
tempi operazioni ardite « che comprovano la destreua 
ed il coraggio di chi le aveva eseguite. A preferenaa 
d' ogni altra si merita d' esser riferita l' operarioae 
dell'aneurisma bracchiale^ ^li fu spesso il mal'an- 
gnrato seguace di frequenti salasti: era poco conosciuto 
nel primo secolo (2), ma poi fu registrato da Galeno 
sotto nome d' Aneurisma fra le restanti nosografie (S). 
Filagna {A), che si è lanciato più iniìaosi nello stu- 
dio degli aneurismi» avendoli osservati in molte parti 
del corpoj e segnatamente alla testa ed al collo in so* 
guito di violento accumulamento di sangue , riteneva 
curabile soltanto l'aneurisma bracchiale^ e fu proba- 
bilmente il primo j che tracciò un metodo cruento per 
esportarli j che nei primi esperimenti è riescilo pur 
troppo circostanziato. Egli delineo dapprima il corso 

(1) G. 57. — y. Giornale della Chirur«. e dell' Ocul. T. III. 
p 2S2. 

(2) Cels. da Mfld. L. II. c. 10. p. 81. 

(3) D« Tiimor. c. 11. — la (|uusto loco »i fà chiar.i distinxio- 
ne dell' ÀDeurunia dalla Varice. — V. Meli), uied. L- Y e 7. — 
De curand. ration. per sang. mise. e. 23. 

(4) V. $. 18. p. - 
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tltir arleria biacchiale supcriore, praticò iiitli soUu l'a- 
scella uua incisione dtl dianictio di treoquattro dita 
traverse^ denudò l'arteria, comesi praticava nell'an- 
giologia lo scuoprinicnto delle vene, le allacciò reilc- 
ralamente, e quindi le recise nel IjcI mezzo. Dopo che 
aveva fasciata la ferita con incenso polverizzalo e con 
filamento recise imperterrito l'aneurisma nella regio- 
ne cubitale, rimosse i grumi di sangue^ rintracciò 
•1* arteria grondante (inferiore) , V allacciò doppia- 
mente come l'altra, ed abbandonò la ferita a pro- 
tratto scolo della marcia (1). Questa operazione si 
sarebbe molto avvicinata all'idea di Hunter j se Fi' 
lagrìo avesse adottata l' allacciatura superiore, non 
soltanto nella veduta di prevenire l'emorragia, se 
egli non avesse sentenzialo intorno 1' esito dell' ope- 
razione, ed abbandonata alla natura la diminuzione 
del tumore. 

Lo scirro della mammella, frequente nelle donne 
e mollo temutOj fu assoggettato già nel primo secolo 
al taglio ed alla moxa, però in modo assai rozzo ed in- 
felice (2). Ai più dei medici non restò occulto il pe- 
ricolo, che si fa compagno ai metodi energici, e per- 
ciò memori del precetto ippocratico (^), elie racco- 
manda l'impiego di mezzi blandi nella cura degli 
>cirri j conservavano gli infermi con palliativi fino 
all'età la più provetta (4). Già Filosseiìo (ò) cono- 
sceva lo scirro dell'utero e degli intestini ^ lo dilaniava 
cancro occulto ( Caucer occultus)^ perciò non andò 

(1) TetraM. IV. Sena. III. c. 10. In questa foggia io intendo 
questo passo, che non mi sembra oscuro. Tutto il metodo Ji Fi- 
latria f a parer mio è alato interpretato erroneamente da Spi en- 
gel St di Cbirurg . T. L p. 433. 

(2) CeU. de Mcd. L. Y. c. 25. $. 2. p. 318. 

(3) Apb. VI. 38. 

(4) V. Ctb. V. l 

(5) T. 1. S 50. p. 2S8. 
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guari che questo nome fosse impiegato in que] sen$o, 
che è famigliafe 9I medici moderni, cioè scirro che é 
prossimo a scoppiare. La pratica distinsione degli «cirri 
in occulti e manifesti fu ritenuta come importante^ ed 
i quadri dell'una ed altra specie , che noi leggiamo 
nei frammenti dei migliori autori medici di quel tem- 
po» sono (edeli imitazioni della natura. Lo scirro aperto 
della roammelU non fu toccato^ perché stimato incu- 
rabile, come non furono neppure gli scirri, che la- 
sciavano sQspetftré •ede.profoAdfi e solida nell'orga- 
nismo (1); all'esito II più felice dell'operazione s'im- 
putava per lo meno ripristinaraento scirroso, e quindi 
acceleramento della morte. Al declinare del secondo 
f^olo, senza &r parola di anteriori tentativi , si esporr 
lavano senzà timore gli scirri movìbili e superGcialll 
Leonides , che méTitb sotto questo riflesso > rigettava 
nei casi leggieri i mezzi emostatici«ed il suo contem- 
poraneo Gaieno era d' opinione^ ch^ si debba man- 
tenere l'emorragia dopo l'esportazipne dello scirro 
perchè riteneva come nocevole il sangue circonvicino, 
e d'indoleatrabiliare il male; da questo concetto prende 
origine la massima di deviare dal corpo dell' operando 
l'atrabile, e quiodt.tpio,^ iMiOgg^tiìw(lo all'opera- 
zione (2). RiiqJta dbillé nostra r^liizioae^ che è inve- 
rosimile- a credere, che Galeno abbia assistita ed ese- 
guita ItT suddetta operazione sotto dubbi auspicj , per' 
chè egli avrebbe riconosciuto il pericolo di^U' emorra- 
gia , nè lo avrebbe taciuto a datapo dei. suoi posterÌQri 
veneratori. LenideSf senza contrasto più esperio di 
GaUno in tale materia, sebbene operatore non de- 
stro (3), tentò di ostare al pericolo con la moza. Or- 



(1> Talrabl. IV. Serni. IV. t. 50. 

(2) Meth. ned. L. XIV. c. 9. &. f. 

(3) T. I. S- p. 420. 
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binava aU'ioferma di coricarsi .supina > praticava indi 
superi orinente allo scirro telle parti sane una inci- 
sione; arrestava il sangue con la moxa^ e con tagli 
opportuni rìmoyea il tumore , bruciando e tagliando 
a vicenda , e seguitando a bruciare tutta la superficie» 
non già per arrestare lo sgorgo del sangue « ma benil 
intendendo di allontanare con questo mezzo le partì 
affette* Ci sorprende cbe T allacciatura , che da n>oM| 
tempo era slata impiegata nelle operazioni cruenn^#^ 
che nel suddetto caso si offre come mezzo il piùowioV 
non ò stata adottata da Leonides. E d'uopo pensare. 
cbe prcgiudicj accolti per qualche ragione nelo aves- 
sero distolto^ perchè nel caso opposto non sappiamo 
comprendere come si poteano tener in si vii conto 
l'ei-pcricnse dì un Archicene » che cepto cinquanta 
anni addietro allacciava le arterie nell'esportazione 
degli arti maggiori (1)96 come lieonides, insultando 
ai progrèssi dell' arie , avrebbe potuti» espprre le sue 
operatela nuove perdite. 

ajil secolo non offre novità o particolarità di sor- 
ì ìnranzassero la cura delle ferite attossicate. E»o 
•f'IÌBÌe»^tompilatore di un opera alquanto prolissa^ e 
»on scevra di [ir^io» nella quale Archicene ci lascib 
alcuni buoni ijuadri intorno agli cfFetti del morso dì 
aerpe avvelenatore^ e circa il metodo di cura; nè tra' 
lascib di trascrìverci diffusamente anche altre inutili 
pratiche e come sembra, e;;li intese nella prefata opera 
a tutto lo scibile dei Greci intorno all'argomento di 
somma importanza per gli abitatori delle calderaio* 
ni. Invalse allora il precetto generale (2) di lavare con 

(1) Ib. p. 416. — In uno scritto, probabilmente apocrife, di 
Galeno, ( Introd. c. 18.) Si legge indicato con poche parole, che 
tuluai jnedici avevano esportati gli scirri delle loammelle con ra- 
soi arrovenUti. È probabile cb« quatto aperìmeoto non aia «lato 
inai eseguito. 

(2) Tetrabl. IVi Serm. I. c. 10.. 
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acqua ed acelo quanto più presto potevasi, ogni ferita 
avvelenata dal morso; indi suggendo applicare la boc- 
ca, fasciar quella con cenere spenta nell'aceto , e poi 
abbandonarla a lenta guarigione. Intanto sapevasi, che 
il succiaincnlo non si eseguisca senza pericolo^ come 
un pregiudicio antico e moderno volle far credere, e 
perciò si avca ricorso allW)lio, e si avea cura di riget- 
tare con diligenza le materie ricevute per bocca. In que- 
sta semplice pratica stanno raccolti i due mezzi i più 
clHcaci, che in generale possediamo, ed è lecito sup- 
porre che per essi sieno stati ricuperali innumerevoli 
individui, che vollero preferirli agli altri mezzi di sù- 
jìcrstizioue^ indicati dalle varie teorie mediche. Si pra- 
ticavano inoltre le sa»ritica7.ioni cruente nelle ferite 
avvelenate, che furono encomiate già dsi Nicandro ài 
Colofone (1) due cent'anni a. Cr., e tutt'ora sono ri-- 
tenute in tutto T Oriente come il palliativo più sicuro 
e si impiegavano senza esitanza nel morso indotto dalla 
vipera. I medici delT Oriente eseguiscono questa ope- 
razione a foggia dei loro antichi più remoti per il soc- 
corso di ventose cornee, munite d'uu foro all'uopo 
di succhiamento (2), e ne comprovano il facile impiego 
con giornalieri e felici resullamenti. jérchigene pose 
ogni speranza di salute nella cura del morso viperino, 
che induce la morte talvolta già dopo seti' ore ^ oltre 
neir esterno soccorso, nell' amministrazione di vino 
pretto con olioj purché questa bevanda si rechi avanti 
che il ferito emetta l'urina cruenta; poiché quella^ 
secondo esso» eccita il vomitOj, penetra tutto il corpo^ 

(1) Theriac Y. 921. T. 1. $. S2. p. 311. — V. gli anaali 
]«tunirii di Meaiciiia. Neeker^ T. Vili. F. 3. ( 1827. Giiifno) p. 
248. — V,. J, Wt^put't sperimenti, intorno il morto deUa vipera 
volgare in Germania. Lipsia e Sorarc. 1824. 8. ^ 

(2) Cds. de Med. L. II. e II. p. «2. 
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e re ude superflui tutti gli altri rimedii (1). Anclie k 
teriaca raccolta nel brodo di Tipcra fu propinata con- 
tro il morsOf così pure la vipera parata a foggia d'an- 
guille ; ovvero si tentava di estrarre il veleno con il 
capo della vipera di recente reciso > o applica vasi rei- 
teratamente alla ferita scarificata un pollo sparato nel 
mezzo f per anco non del tutto freddato. Dioseori-^ 
de (2) vantava il succo delle foglie di frassino ( ut^ta 
Fraxinus ) per l'uso interno^ e per l'uso e^ternoi^' 
suddette foglie spremute; altri proclamavano refficacifi 
della Melissa (fAìXtorWyyUov. ) A piastru m ^ Melissa offici- 
nalis L. ) del melanzio ( f«>àv3tov, gilly, Nigella da- 
mascena L.) e, cornb in tutte simili lesioni^ molti al- 
tri rimedj , il di cui gran numero perciò . comprova 
r inefficacia dei singoli (3). 

DeU.' OSTBTRIGIA. 

Ezio imitando negli oggetti i più importanti lo 
stile (ieir egregio Metodico f iliimcno (4), rimonta 
nel suo quadro dell'arte di ricogliei^e il parlo fino al 
primo seeolo, dimodoché risultano , a parer nostro, 
assai tenui le fatiche di Sorano (5) intorno alla na- 
scente ostetricia. Filumeno all'incontro non poco ha 
nneritalo per questa branca delle discipline mediche, 
coir assoggettare a matura esame le relative circostan- 
ze. Perciò si ricordano in onore del suo secolo c della 
sua spuola gli ostacoli^ che maggiori allora si opposero 

(1) Tetrabl. IV. Serro. I. c. 21. 

(2) L. I. c 109. 

(3) V. Paui. Jeginet. L. Y. c t. Mg. Hd, Basii. 1538. p. 160. 

(4) T. I. §. 57. p. 380. 

(5) Ifa. J. 58 p. 386. ■ • 
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u\l'ac<{ulsto di nozioni ostelriclic. Ogni esercizio Jt'l^ 
l'arte era appoggiato alle levatrici, le quali a tal uopo 
eseguivano i preceiti del più antico costume ostetricoj 
osaiouo le volte, ministrarono medicamenti interni^ 
e non ebbero ricorso ai medici , se non che in casi ra- 
rissimi , per lo più disperali. Filiimeno si è acquistata 
la sua csperi(>n7>a forse intimando in virtù della sua * 
c uica alle levatrici di ricorrere alla buon otta ai con- 
sigi j medici, e colT inibire di protrarre tropp'oltre le 
loro manopere (1).I saggj di sperienza abliondevolc 
sono molli: egli conobbe lo stretto della peltri come 
ostacolo pio imponente nel parto» senza Oiler in gra-^ 
do di ricorrere a mezzi anatomicr^ OTteto di tifèraro 
te particolarità delTinnormale conformazione ; peral- 
tro egl i si appigliò ai partiti eatremi «ol quando la gra- 
vita del caso avea assorbita ogni speranza di salate* 
Filuineno avea cura di socc<^Rm Con Cardiaci ed astrin* 
genti alla dicbc^opni delle partorienti già durante la 
gestazione; orditiava la aiiéàétBiya dilatazione dell' o- 
ri6cio col messo delle dita^ quando lo rinvenii^ stret- 
to; impiegava Taso esterno degli olei^eCuraTi Usino- 
lìammasioni ^ ^ ascessi e gl'ingorghi delle pèni ge- - 
BÌtalt a seconda delle indicazioni notOè La:posi^ÙNie 
obliqua^ i polipi del COUo àt\V ut^vp^ì^iff^^^é 

sensa dubbio t\ 9l06éiamii^ìtifvi^^ ìson la 

.... - \ ' 

siringa^ età proVéttà 0 lirOppo tefiM, sono addotte fra 
lo altro OaùAedlllltÉltanti il parto.Nella congerie delle 
lecci e lÉ^lè'fEflbllrfóill^M *éq^ 
Corti dd <^illelNriB deUi^i^inga» ma piìi malagevoli 
erano gli «juti-, eui no)iiM^o3tfÌÉto^énti , troppo 
pingui o torte nella spina. Filumeno ordinava alle 
fartoffienti che sedessero sopra una sedia cob il^rpo 

(1) Ciò risulta, n parer nostro^ da un pasto «kl relptÌTO cap. 
22. Telrabl. IV. Serm. IV. . 



Digitized by Google 



1ò"l 

iaclinalo in avanti, onde procacciare spazio alio svi- 
luppo dell' utero. L'imene chiuso e le tonache troppo 
tese dell'ano si recidevano^ gli effetti dello scolo an- 
ticipalo dell' ac(£uc si prevenivano con injetlare deco- 
zioni d'orzo e chiare d'uova, ovvero con decozioni 
di malva-, i movimenti tardi del feto durante il parto 
si ritenevano come indicanti 1' estrazione con le ma- 
ni. — Se al parto si presentavano gemelli, se ne respin- 
geva uno, siccome si avea costume di far con feti mal 
conformali, che minacciavano di difllcultare il parto 
per ristringimento delle parli, e si tentava di collo- 
carli più comodamente, a flnchò la natura^ soccorsa 
con injczioni emollienti, potesse sgravarsi da per se 
sola. Se un piede od una mano si presentavano al par- 
lo, raccomandava Filumeno , memore del precetto di 
Ippocrate , a desistere da ogni sforzo d' azione, ma 
bensì riponeva il rispettivo membro, e praticava la 
volta, come era solito di far una prova , che trasmu- 
tava una posizione laterale in naturale. 

Sovra ogni altra posizione del feto incuteva timore 
la doppia, ( Replicatio, Duplicatura ), cioè quella che 
presenta la regione lombare, il ventre ^ o la testa ed i 
piedi. Filumeno conobbe in tal caso lo sminuzzamento 
della prolé come unico mezzo di scampo per la ma- 
dre ^ pratica ostetrica^la di cui invenzione si pèrde nei 
tempi i più remoti (1). Olire la situazione doppia , si 
ritenevano come indicanti lo sminuzzamento del feto, 
il suo totale annormale sviluppo , o parziale della te- 
sta, del petto, del basso ventre, e si estraevano pure 
slfiatla mente le parti della prole uccisa nel grembo 
della madre^ quando le forze a questa andavano man- 

(1) Celso ( L. VII. c, 29. ) fa meozione come di un operaiio' 
ae da gran tempo usuale. Essa viene ricordala anche in Ippocra- 
te «J Àspasia. Act. t. I- c. 25. 

TOMO II. 11 
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cando. Se in simili casi la partoriente fu sopraggiut^^^ 
dal coma o dalle convulsioni, Filumeno (1) dìsptr;^^^ 
della sua vita, ma se T ambiguo slato gli pa rvc suscet- 
tibile di soccorso, la gravida venne adagiata con /'as- 
sistenza di esperte donne in modo, che il capo po- 
sasse basso, ed i piedi fossero attratti verso il corpo; 
indi riceveva pane e vino , ed il volto le fu reiterata- 
mente spruzzato con vino. Se la testa, grande più del 
consueto, si arrestava incastrata in modo clic la volta 
su ì piedi non poteva eflfeltuarsi, /^//«me/io adottò due 
uncini, istromento antichissimo (2), nell'orbite, nella 
bocca , sotto il mento , ovvero nel progresso dell'ope- 
razione più in alto, ed estrasse quindi la prole. Se 
il fanciullo presentava un idrocefalo j Filuincno pra- 
ticava incisioni nella testa per evacuare l'acqua , e se 
ciò non bastava, sminuzzolava la lesta ed eslraeva le 
ossa con 1' osieo-frago od il cane, ben anche con le 
dita per indi applicarvi gli uncini. Se il petto ed il 
ventre rigonfio restavano incastrati^ ^glij o recideva 
le coste con un coltello, ovvero esportava gli intestini 
contro il divieto d' Ippocrate. Il braccio od il femore 
procumbenti si recidevano nelle articolazioni della 
spalla e dell'anca, come si mozzava talvolta la testa 
alla prole nella posizione doppia, ad imitazione del 
precetto di Celso, ed in tal guisa avevansi determi- 
nate specie di sminuzzamento per i singoli casi (J). 

Piccolezza c ristrettezza, ovvero scirri dell'utero 
imponevano ai medici di procacciare l'aborto, a 

(1) Tetrabl. Serra. IV. c. 23. 

(2) V. Celso. V. l. 

(3) Confr. su questo cap. : Tetrabl. IV. S. IV. c 22. f. — D il 
confronto di questi versi con Jpp. de mulicr. morb. L. I. r> ^< 
|i. 483. b. risulta , che la posteriore ontclricia non ebbe «Uro van- 
taggio sull'antica, che quello di niagkjioie spericnzu. 
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quaVuopO si offrivano lo#0' DlAliÉUa «bbondanza (1). 
Già Aspasia consigliava questa pratica , ed ebbe se- 
guaci indistiDtameatCy come risulta dalle ofiere di Mo^ 
seioì^ (2) e Teodqro Priseiano (S); poiché si riteneva 
in maggiore concello d' equità il difendere di buon 
otta la vita della madre j che T esporla a cimento per 
compiutar gestazione d'una prole capace dtt3ei!|tii^v . 

L'arte di ricogUere il parto ottenne poill^più ht^ 
atro nel secolo* sesto di quello» che 4Hù ii4ftv«|tinse 
mille anni addietrcLe vite delle nascenti ^en^tljj^ ' 
furono e restarono mai sempre mal consigliate» ed in 
onta che manchiamo di autentiche notisio dti^leéipì 
' posteriori» non abbiamo ragioni alcune d'ammetievei!» 
che la mortalità dei neonati sia stata giammai infe» ' 
riore a (quella indicataci da Arittateie (4), • come 
tutu* ora si oppone all' inoremetito della popolaaioue ' 
Ellenica. . '^hTUJqtJ^? 



(1) Telrabl. IV. Serio. lY. c. 16. Mtixi abortivi di Js/nuia , 
c 18. 

(2) T. I. $. 57. p. 387. 

(3) V S- rt. p. - 

(4) T. I. $. 42. p, 284. - • 
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QUINTA SBZiaNE 



Delle contagfoni del sesto secolo, 
• 



DlLLB «IIinM DBL UCOLO. DiCADBNSA 
DBULB SCBHBI. 

lannensa^ inudita miseria^ eh e proteiforme si tjiaiMe 
toTta tutta la umana fiimiglia, costitnisQe il mesto ar» 
gomento storico del^esto secolo* La proTvidensa« sem- 
bra, che aTesse intenta di accelerare la desolasione 
del mondo fisico e morale^ die da grandi avvenimenti 
«pprontata, precedere dovea lo sriluppo posteriore di 
novelli rapporti^ e tante erano le calamità, che mosse 
quella con squisita scelta di mezzi, che la mente, da 
spossante apatia avvolta, nel mezzo dell' islabilità dei 
beni terrestri e di quasi totale degenerazione dell' in- 
dole umana^ appena avanzava un chiaro-fosco di spe- 
ranza in misero sostegno d'uno stato sopportevole. 

Gli avvenimenti del mondo volgono per il latisodi 
trent' otto anni (dal 527-565) intorno il nome d'un 
Imperatore romano nell'Oriente, che traviato da per- 
niciose insinuazioni (1),fece immolare all'ingorda 
sua cupidigia di beni e di sangue , più vittime nelle 
belle contrade del suo impero, di quello non possono 
guerra e peste. (2). Giustiniano ammantò tutte le sue 

(1) Dell'Imperatrice Teodora, e di un astuto monacisoio. 

(2) Procap. Hiitor. Aican. c. 18. 5. f. ( De Bjniitiiuie hitto- 
l ìac Scriptoribttt. Ed. icc ad Liipancnm 6déliUr «^vtmm. Tsnet. 
1729. fol. ) 
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pttbblicbe axioni con Tapparensa della più leverà or- 
todossia ; protesse-ed aumentò conTèmtf^^ifiei» ma- 
gnifiche chiese — ma soppresse iki# fermo inesorabile 
arbitrio, ed all'uopo saviamente consigliato potere, 
ogni germe di libero— pensare. Da cotale politica si 
svolgono le fasi, ch'erano mestieri assumere dal cri- 
slianesimo , per se stesso già degenerato dal tipo pri— ' 
mordiale : la setta dominante, che ortodossa nomava- 
si , era in stretto commercio sposata alla possa mon- 
dale, ed impegnata nel conseguimento di consimili 
fini 5 ligia dei principj di Gerarchia, non stancòssi di 
profittare della debolezza dei regnanti e dello scom- 
piglio dei rapporti,- onde viepiù inceppare le menti ; 
snile domate cervici dei popoli insorse il sacerdotale 
dominio, e col bando delle lettere , nemiche di ab- 
bietto servaggio , inalberaronsi le insegne trionfali 
del monacismo. T^c scienze, divenute oggetto d' odio 
e di persecuzione dei Pontefici e dei Sovrani^ proscritte 
Oguidove dal commercio degli uomini , passarono allo 
sverno di claustrale educazione , dopoché, cessarono 
nn bene pubblico ^ e gli sforzi parziali^ eccitati dal 
concorso di favorevoli rapporti, furono paralizzati dalle 
costituzioni dei monaci. In siffatta guisa spaziosi noso- 
comi (1) sursero per le cure di Giustiniano , — che 
ambiva al concetto d' un benefattore deir umanità in 
onta della miseria cai immerse con premeditato volere 
il suo regno — ^ e rimasero, a foggia dì tant'altr^ pie 
istituzioni (2), senz'utile alcuno per la scienza medi- 
ca; perchè i medici limitati nell'esercizio della loro 
professione^ dovettero rilasciare il governo degli in*^ 
fermi 9 giudicato allora mera opera di cristiana pietà y 

(1) Enagrii Scolaatic. Hittor. ecclesiastìc. Ed. Valei. Pari*. 
1673. fol. L. V. c 30. p. 405. 

(2) Eveiystc ot*n , per oHìini , vecchj «d invalidi etc Ib. 



1G6 

esclusivamente ai maneggi del ceto sacerdotale. In ont* 
di colale desolante influenza, che il monacisnio eser- 
citava su i rapporti sociali, i conventi, per quanto 
sembrino immaginati ed istituiti per ostare ai fini uma- 
ni, e perpetuare le tenebre dello spirito, divennero 
nonostante i conservatorj dclT incivilimento : perchè 
■ essi custodirono i mezzi ausiliari della cultura per i 
secoli posteriori ^sebbene nella foggia come da mate- 
riali recipienti vengono ricevuti tesori inestimabili e 
quindi ripeteano dall' infantile povertà delle menti la 
guaranligia di usurpata custodia. In siflattl mezzi d in- 
civilimento abbondava ancora il secolo sèsto ^ biblio- 
teche considerevoli (1) esistevano in varj luoghi, e lo 
zelodegli antichi lasciòammannlto tanto lavoro in tutte 
le branche dello scibile, che quella mania che allora 
vigeva di sterminio, soccorsa da innumerevoli circo- 
stanze, non potè conseguire a pieno i suoi intenti. In- 
tanto col mancare dello spirito creatore^ immedesi- 
mato alle opere antiche, mancò anche lo ingegno di 
comprendere quelle^ la verità nelle più delle scien- 
te si manifestò non scevra di pericolo; il tempo an- 
dava paralizzando ogni energia di pensiero e di fatlo^ 
e tant' oltre procedette l'intolleranza dei monaci, che 
il florilegio degli antichi fu ritenuto come profonda 
erudizione, e l'imitazione materiale di esempi , d:> 
corrotto gusto proclamatij giudicavasi come pernio 
dell'opera letteraria. E sedi tempo in tempo insorgeva 

(1) La biblioteca di Giulio, che fu distruUa CostaiJliiiojjoli 
dall'incendio sotto Basilio 1. ( 867.-886 ), conteneva 120,U0U To- 
mi. II danno grande recato alle lettere non potevasi allora calco- 
lare, come risulta dalla circostanza, assai caratteristica di cjuei 
tempi, che i dotti si condoleano sovra ogni altra cosa della per- 
dita di una pelle di »erpe,8u cui erano iscrilli l'Iliadf e l Oilta- 
•ea. Zonar. Annal. L. XIV. c. 2. p. 41. Tom. II. Ed. Veael. Scri- 
ptor. liist. Ilyz. 
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qualche spirito di più savio cotisi§lio> clie ardito si 
oppose alla generale decadenaa— ed è mestieri ricor* 
dare in lode del vero i posteriori Elioni die ispirati 
dalla fona delle reminiscensè nei loro avi « ebbero 
più promotori delle letteroj che non gli oficidentali ^ 
non pottvasi perciò soaseellare le lraAeiéi4^ passato, 
ridestare il .|;enio paraliasatOy né ritrarre ufile di ri- 
lievo ne|)pure dal patrocinio accordato ai dotti da al- 
cuni pregevoli Imperatori che dal nono fino al duo- 
decimo secolo si interessarono per la ripristinasi one 
di pubblico insegnamento (1). " . 

D£LL£ SCUOLB DEI NeSTORIA.NI IN AsU. 

Stefano o'Edessa. 

Il monacismo del partito ortodosso^ impegnato in 
piani gerarchici, ed inviluppato in varie lotte poli- 
tiche, si rimase senza merito e demerito per le scien- 
ze. Soltanto nel conventi delie sette, tacciate d'ere- 
sia si propagò quello scientiGco spirito > che potevasi 
conciliare con i principi monastici; ciò avvenne se- 
gnatamente nei conventi dei Nestoriani in Mesopota- 
mia (2). Qìk dai tempi degli Apostoli i vescovi di 

(1) Cesare Bardas ( 860-8C6), Zio di Michele ITI, il Profa- 
natore, (842-867 ), Basilio I (867-886 ), Leone VI. ( 886-911 ), 
Costantino VII. Porphjrogentto ( 912-969 ) JLessio Comneno 
(1081-1118). Emi atsoldavano gnuninatici, poeti, matematici, 
caondiày mnmci e filosofi. Non si £k parola di protesione dei me- 
dici, los y/*it'wt*neas. Biblioteca oricntalis CIementinc-Va»i- 
cana. Tom. III. P. II. Rom. 1730. fol De Sy ris Neslorianis. p. 944. 

(2) Nestoriua , Siro, nel principio del secolo quinto Vescovo 
in Antiochia (428). I seguad Udì» sua dottrina, dai qudi eUio 
orìgine il mafgior numero dei Cristiani attuali nel Levante, fn- 
roao perseguitati quasi nello atesso nodo ostile, come ^ Ariani* 
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questa contrada^ come quelli della Persia e dell' 
siria^ si adoperarono per T insegnamento delie Jet- 
tere, e fondarono successivamente varie scuole di 
pubblica ulililà, che forse esercitavano qualche he- 
ncOca influenza sulT incivilimento dell'Oriente. La 
scuola d'Edcssa in Mesopotamia (1) si ottenne frale 
restanti la maggiore celebrità, ed il nome fastoso di 
Accademia della Persia (2) . 1 figli dei cattolici c degli 
accattolici si educarono in questa contrada da mae- 
stri sacerdoti in varj stabilimenti senza riguardo 
alcuno alla differenza della religione; e lo incivi- 
limento j d'origine greca, assunse quivi , all' uopo 
della scolaresca il carattere orientale; poiché era sa- 
vio consiglio dell'Asia media d'uniformare l'edu- 
cazione alle particolarità delle contrade^ ed al proprio 
jnodo di pensare degli abitanti. Oltre le lettere per- 
tinenti alla teologia che per lo più furono circo- 
scritte dallo studio della sacra scrittura, si insegna- 
vano la grammatica, la rettorica , la poesia, la dia- 
lettica, l'aritmetica, la geometria, la musica , l'astro- 
nomia^ come avevasi costume di fare nei conventi 
dell'Occidente da Carlo Magno in poi, che suppli- 
vano le veci delle istituzioni educatorie per i ceti 
più elevati ed inoltre insegnavansi le scienze 

mediche (4) in modo insuflìcientissimo. Non si ebbe 
neppure cura di rivelarci i nomi delle opere dida- 
scaliche — forse si prescelsero a tal' uopo quelle di 
Galeno \ — intanto nessuno di questi maestri in me- 
dicina acquisto celebrità^ c dallo spirilo delle scuole 



(1) Fu fondata dal Santo Efri 

(2) Acndemìa Persidis^ Schola 
iétuan. V. 1 p. 926. 

(3) Ib. p. 943. V. il Capltulare 
farcino parola ia appresso. 

(4) Jssemuiu p. 943. 



clirisliaua Persicae, gratis. Às^ 
Aquisgrancnae dc4l «^05, dì cut 



169 

nestoriane è chito rilevare^ cfié eisc predilìgevano le 
opere ài jérìstotele, volte in idioma siriaco^ i^uìndi 
possiamo concludere, cVesse si appropriarono an- 
che tutta la caligine della diatetica dei Péripatetici. 
Questa sola circostanza pareggiala coll'indolc di mo- 
nastico agitare ovunque identica, ci guarentisce a suf- 
ficienza che Jc scuole claustrali dei Nestorlani noi» 
])otcvano sortire medici di vaglia, se anche non fosse 
conosciuta la legge, che ordinava agli alunni della 
medicina di applicare pure agli studj della teologia (1 ), 
e quella posteriore, che vietava espressamente ai fra- 
telli del convento di ricercare lumi presso i medici: 
poiché gli scritti della fede non potersi accordare con 
gli scritti mondali (2)! Caritatevoli essendo questi or- 
dini, ebbero anche istituzioni per il governo degli in- 
fermi nei loro conventi (3), ma 11 soggiorno ivi dietro 
cotanto difettosa educazione, era assai poco idoneo 
allo scientifico sviluppo del medico, la di cui mcnt»^, 
auzicliè applicarsi al libero studio della natura, era 
assopita da monastiche influenze e dialettica scolasti- 
ca (4). NelKanno 48U la scuola d'Edessn fn^<^^preMa 
in forza d'un editto imperiale da Zenone d'Tsaurrn , 
che la tacciò d'eresia, quindi nell'anno 4f)0 fonda- 
rono alcuni profughi sacerdoti sotto Nurse il lebbroso 
a Nisibi in Mesopotamia altra scuola, meno celebre, 
che prediligendo i studj delia teologìa^ respinse quelli 

(1) qui medendi scribendiqno nrlìhus ( qnnte ronfroiilo! ) 
incuniljuiit , neiitic|iiam ne^^ligant attente lepere cxpnsilioncTn no- 
vi testamenti et codiccin sacramcutoaua auctorc /I/m-. Thcvdorn, 
magistro magiatrorum et ioterprete interprptiini. ^««ma/i. p. 941. 

(2) Ib. p. 942. Editto per la Scu la di Nisibis. 

(3) Qui inedie inae operaia dare cupit , ad raleludinariuitt 
peignt. V. 1. p. 491. 

(4) Lo stesso vale per le scuole claustrali dell Occidcnt<>, nelle 
quali ti ìnacgnava medicina per ordine «uperiore, come materia 
di studio. V I. p. 943. — V. il Capitolate A^iaitgraneuae. 
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della roedicinn — mentre gli altri fratelli si sparpa- 
gliarono nelle città della Persia, ed ivi nelle scuole 
affini accudivano allo stesso scopo. Cesarea, che pos- 
sedeva una biblioteca-, ScitopoU , (Bnhsan), clic of- 
friva molte opere greclie, volfe in idioma Siriaco, 
ambedue città in Palestina, Berito in Siria^ ove si 
esponevano le dottrine del diri Ito*, 5e/c//em In Mesopo- 
tumia- Dorclicna; MaJtnza ^ Pa/ilsern \ quelle e varie 
altre città avevano scuole di varia importanza, le quali 
però nou valsero a dissipare l'ignoranza dei tempi, 
perchè esse stesse ne vengono incolpate. Col declinare 
dell' Q^avo secolo si sciolsero quasi tutte (1). 

Fra ì medici nestoriani ci pervenne soltanto il iio- 
me di Stefano j che nacque in £des8a>e ohe negli anni 
pp.stQr.ip!i;i J^iii^ito dà Gtustiniana in am&Moiatore per 
impjs^ifff;^vorevoli CQiMMMQni di pace dal vincitore 
C^^e, e nello st^s^p lempo liberare £de8sa dall' as- 
Béfj^jgl^' eseri^^rsÌBno, Sttf^^ avea parteall'e- 
pl^y^^ tutti i 

prr<:i:ini in gran coocetto^per aver campato Ca&a<ie«) 
figlio di Pernges jàsi grave malattia^ e perciò ftpera- 
vnnsi dalla sua intercessione eifetti » che un concorso 
dì circo8tan7:e sventò (3). 

Intanto l'influenaa dell'arte aalntaré sulla Titaci- 
YÌle fu mantenuta in parte per le ingerenze» che ex 
officio incnmbevano nelle , maggiori città del regno (3) 
agli archiatri, segnatamente quella d'istruire gli alunni 
nella medicina,, ed in piarle dallo celo indefesso dei 
copiatori alessandrini. Ma la devota cupidigia di Gin- 
stiniano perdonò tampoco agli archiatri, come agli 

(1) Jssemau. p. !M0. 

(2) Proco/». Bell. Persii . !.. .11. c 2G. p. 32? , ( EcL ScHplor. 
bUt. nyzant. Veiiet. M29. Sol. ) 

(3) V. $. 3. p. - 
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aìlrl ìeltcrall, rltoncmlo agli uiù ed agli altri i loro 
rispettivi salar] sotto pretesto di sollecitare la costru- 
zione della Chiesa di S. SoGa (1). In tal guisa la cor- 
rotta religione con fasto gerarchico gravitava ognidove 
sulle scienzQj e colla soppressione d'ogni libero scien- 
tìfico pensare ed agire proruppe la ro/.zczza con 
giore violena^^ le lettere, bandite all'atto^. dal ^co^? 
mcrcio delle piccole cittì, non ebbero ncovtl|IB^ se non 
nelle capitali ^ p^hè ivi ini?ocj9« dalla raolt^ij|f|i^ 
del bisogno. In Aieitt% tiftìe vita peranno una scuola 
platonica, ultimo ayanco dell'agcattolica greca filoso- . 
fia, che però non avea molta influensa sullo spirito 
dd secolo^ perchè in, opposizione manifesta con esso, 
e quindi non mollo distante dalla sua decadenza; 
anche questa fu soppressa da Giustiniano, — Tutta 
la turba dei filosofi rìcoveEÒ in Pèrsia^ ma le loroteo^ 
rie ideali non furono ivi intese » e perciò ben tostò 
ebbero a sospirare l^ pudit& della patria : la .pietà, che 
Cofroé proratz per 'gli emigrati, era tanta, ch'egli 
nell'accordo di pace con Giustiniano seppe loro im- 
ptlKm^ Hl^en^^^ Grecia (2). ^ , 

(1) A». Zmutr. Annal. L. XIV. c 6. p. 50. (Ed. Venet. 1539. 

F. 110 

(2) J^athins Scoi, tir In)|ior. et reb. gcst. lustinian. Imp. L. 
II. p. 49. (Ed, Vcnet. 1;2y. Un solo, UtamOo, imutc alla toiie 
persiana. 
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Della Pbstk «otto Gii-stinuko. (*) 

Dopo tanta calamitósa congerie d'avvenimenti, 
che sparsero sulla terra desotasione e terrore , e dopo 
che gli animi rimasero sempre più avvinti dalla forsa 
della superstizione, corapan^ro nel quinto anno della 
reggenza di Giustiniano (S'i^ ) insoliti fenomeni>che 
minacciarono a sovvertire gli ordini mandati; Nel set- 

(*) Forte popolo antico o moderno non havvi, la di cui sto« 
fià torto o Urdi non «Muma in laerhMTole argomento jnoiti e 
•ingi, recale dalla pesiti che perciò in ogni tempo e presso tuta 
i popoli scbiose ampia rargente ali'osservasione ed allo studio di 

iiinuiiiereTli medici. Lo esporre le varie inconfortevoli teorie, che 
invalsero dall'origine della peste fino ai giorni nostri , è argomen- 
to eccedente i termini d'una storia dell'arte laltrtare , che non pnò 
né deve poggiare^ se nonché intorno le grandi fasi dello intero 
scibile medico. — Se quindi avvisiamo al lettore i recentissimi la- 
vori del Frari , che con diligenza ha applicalo alla compilazion di 
jiialcrie relative alla peste ^ intendiamo di faciiitarue lo studio di 
coloro « cui talentasse formarne peculiare oggetto. — Né, sensori*' 
cordare i numi di tanti celebri medici, segnatamente inglesi e fran- 
cesi, sufEcientemoite noti al mondo medico-letterarìo, possiamo 
oltbliare rintcrcssanlissima monografia d'un Uomo, non iniziato 
nelle discipline igieniche, che converse la sua mente ^ rultissima 
nelle più variate branche ddlo scibile umano, anche all'osserva* 
xione ed allo stadio pericolorissimo di fatti , onde per il loro mes- 
so profittare alla succumbente umanità — « L'esatta osservazio- 
ne di fatti in materia, come nel commercio delle umane famiglie, 
<> In sorgente d'ogni ammaestramento, la prima dello scienze Mi- 
seri ve l'Illustre Conte 6ro6er^ ^eotió , nelle sue « Observations 
Anthéntiques snr la peste da Levante, et sor la verta specifique 
de r Halle d'Olive contrc colte effragrante roaladie » ed a buon 
dritto può considerarsi l'intera sua vita, quale felicissimo resul- 
tamento pratico di questo sublime principio — Il ricordare il glo- 
rioso nome d'un Uomo, oitremodo caro alle lettere ed agli uo- 
mini, non è che acciescere di bella fronda il perenoe lauro, che 
in umile frégio SÌ elessero le concordi sorelle d'Elicona. Nota del 
Traduttore. 
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Umbre del Puddello anno destò universale a n goscia (1 ) 
una grande lucente cometa y LafliptfdifSi^iQhc fu ossero 
vata nella regione occidentale, ed€ii»|i,iii|<a>. che 44 
anni a. dopo la morte di Cejàra; «Qii|iityii .at cie- 
lo ^ e che neMb spazio di 675 anni t«!M*.^^syhfe3.fa' ve- 
duta. aXtxi cometa fu Osservala ovCta/af^^^épùàAfnr 
quaranta giorni consecutivi. La tern^ |ttìrjiiiidà ifiro- 
quenti tremori per lo innanzi^ avvallò 9ii^i|kO grembo- 
varie opulenti città: 250,000 individui «bÌf«N^ttfa^ 
in un giorno sotto le ruine d'Antiochia (a.; 52E^«i1IÉÌ^ 
Maggio e durante tutta la reggenaa di GilutinUmQ> 
vacillava annualmente il suolo deirimpero rofaiiio*> 
Serito fu colpita ^alla stessa sventura' nel .551^9. Lìbi-t 
glio come Antiochia, Seleucia, AnasaiiML.e.vM'ieialtffa; 
città (2); intanto gli indovini « .solito parto, dì: torbtilt 
tempi, vaticinavano ft Costantinopoli « che pter qvim*} 
ranta giorni era scossa da tremuoti^ percepiti in tutto* 
l'universo, la retina finale del mondo. Pietà insolita 
invase gli animi dei Bizantini, che nott'e giorno ac- 
correvano alle chiese, e fìnchè i tremiti della terra non 
Si coqiposiero^ non si stancarono ncir esercizio di be- 
nefiéet|§tf^;Ta88egnazioni e di qualsiensi cristiane vir- 
tù (3) . Nella sommossa degli elementi^ non si arre- 
starono inoperose le acque: il Nilo coperse le pianure 
dcirEgltto per maggior lasso di quello, che ricordi 
giammai la sua storia j Tarso fu distrutta dalle inon- 
dazioni del Cidao^ Edessa devastata dallo Scirto, ed 
in tal foggia varie altre citti dell'Oriente e dell' Ceci- 
di nlc speriiuentaiono le vicende delle infezioni dell'a- 
ria , impregnata da estivi ardori^ e nocevoli esalazio- 
ni (1) • i 

(1) Io, Zatur, T. 1. L. XIV. c. G. p. 48. — L'ultima voiu fu 
OMervato nell'anno 1680. 

(2) Procnp. Hìstor. arcan. c 18. 5. f. 

(3) Jf^ath. S.hol. L. V. p. 2!>3. 
(4j Pi oéop. Uialor. arcan. c 18. 
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In forza di colali preparativi manifcstobsi un H^qj,. 
bo pestllcaziale , clic imperversando per più dimezzo 
secolo ili difFusione e uiorlalili senza esempio^ mi- 
nacciava d'investire ognidovc tutti gli ordini umani. 
Questo morbo comparve a Costantinopoli, senza che 
conosciamo la sua provenienza, nell'anno secondo di 
gravi sventure , 5^^1;dopo che^ in forza d'una vio' 
lenta sommossa dei verdi e dei turchini^ la più bella 
parte della città con il j^iandc nosocomio, tutti gli in- 
fermi e 40,000 individui erano divenuti preda dell'in- 
cendio (1). Questa prima comparsa della peste ^ per 
(|uanto micidiale fosse ai singoli individui, non era 
^ tanto imponente per il totale della popolazione ^^ 'ò 

perciò stata taciuta da vari storiografi (2). .G^tte la 
akri tempii in cui imperversava la peste^ morivano al- 
lora molti uomini istantaneamente, quasiichè fosaMo 
tocchi da colpi apopletici; altri, nei ^uali si aviluppà* 
vaino i bubboni pÉiìlUei^|ìaHr4i^Bci^ (S«)prav vis- 
sero al quinto giorno , eììfi|^tamente penvftnn^g^N^ 
niitl igioiani^ robusti^ nkentre le donne ne^illilCfl^' 
vaait^ illese^ Non conosciamo il tannine di questa prì- 
tna invasione pestilenziale^ ma comparia -ck^^'^^tt^^ 

j . non scomparve del tatto in sessantalwftill|iii>4Bft t4^^ 

dettdo«i:da looo.iii 'loéoy Mfio^ «h«^>f^^ 
tcènpo^lniaèmptt le^eifoiw^li i i ^^ ét 'i ji iiì^ i Ai 
cott>4naggi<Mr«;t^4i^èsa: solto'^IUriii^^lipon 

, oiccostaittè, ^id^ éèaaM#ial«»è éitià^^ é^onveMM 

(1) lo. Zonar. L. XIV. c 6. p. 48. 

(2) Agathias c'informa espressamente all' ocra sione che fa pa- 
rola dell'anno 542, che la peste dopo che era comparsa a Costan- 

I liaopoli , non bs cenato dal quinto anno ( 537 ) della reggenia iK 

GiustinitMù in poi. Ciò non è «Uto avvertito né da Prceopio, né 

da Eua^Ho , nò dal suo copista Niceforo CalUHo ( Ecdesiaatic. 
hislor. L. XVII. c. 18. p. 726. Ed. Paris. 1630. fol. ) nè da alcuno 
dei posteriori moderai ftloriografi. De Imper. et reb. gest. /Mi</man. 
Inip. L. V. p. 107. 
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campi verdcggiaoU dell'agricoltore in fetidi rcccttidi 

cadaveri. 

Ciò avvenne undici anni dopo (542). La peste 
proruppe eoa inudita veemenza in Pelusio (I), invase 
l'£gilto> la Siria, il restante dell'Asia minore, e com- 
parve nella susseguente primavera in Costantinopoli, 
spandendosi in d^sterminati periodi sull'universo, nò 
concedendo fi Ivijfiiente di fissare un termine alla strage»: 
Al furor deità peste non ti offriva riparo nò l'isola stac»' 
cata dal contiiiente^ nè^a spelonca affondata nei mon- 
ti , né la vetta cui £iuno corona le nubi: ognidova 
l'indomito morbo perquisc il suo olòcausto. — I fe-^ 
nomea! morbosi èrano nuovi e fin allora inosservata 
la loro malignità; i medici mancarono inconsìglj; lei 
dottrine sprinièi^ fallirono i tempi, e quindi si accani-^ 
parono ognidóve l'ignoransa e l'abbandono* I più degli 
individui (2) si ammalarono con cefalalgia, indi inco^ 
mlnciarono ad insanguinarsi gli pccb), e tumida farsi 
la faccia (jSfBaìkiiQÌ 9Ì^tAi$n mù okiahw irjM^awfrov^* quindi 
sctfndeva il male al colto, e gli infermi morivano ir- 
Temissibtljnèttte^oiBe avviene nella peste orientale, 
t^flfttlbewth Miteni arrecano ine vi labile morte (^): 

(1) Procop. Bell, persie. L. II. e 22. — Procopio. Segretario 
di BfliVarM il graacte è- iinpar«ggiaUla oatatfvatOM oca la re degli 
avvenimenti di quel aecolo. l^U ateuo si trovò all'invasione della 
peste in .GoaUntinopoIi. - x. 

(2) Eurtgrti Scolastic HìsioK <«oeIe«ii«tie< L tV. e 29. Bd. 
Vales. Paris. 1673. p. 403. ■ ' ' 

(3) Si confronti: Enrico di ff^t^Mnar, dissertasione sulla pe- 
ste dietro le eaperieme e le osservaBìoar is^tutte in qoatlordici 
anni. Berlino 1827. 8w p. 5. «Circa quest'epoca, doè dorante la 
cefalalgìa ) compariscono alcune strisele di sancjuc nell'angolo in- 
terno degli occhi, questi divengniio lucenti e quasi immobili ; l' in- 
fermo fissa i suoi sguardi come i dementi. » •— P. 7. I bubboni 
e carlHmdki, che enonpono •1 collo ^ sono finomeai di pesaino 
angario^ e gjli infermi sogliono morire iu un giorno. Buag^ 
non ragiona quindi d'una flogosi della gola, che è stata ammes^ 
da Krausc, ed erroneanieute alfiibuita alla scarlattina. (Dell'età 
dal tajolo « di altre malattie esautematicUe» Annoveraci 825. P. 106.) 
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poiché la malattia in discorso altro non era > ci^^ 
peste Lubonlca^ identica con quella dei gioraiu^ 
•tri. Altri farono colti da diarrea (1)^- ovvero^ffri- 
vano ascessi negli ipocondri con intensa febbre 
questi morivano in due o tre giorni^ in. 
delle loro £icoltà mentali, e quasiché no^ iad^ 
sperimentato gran male (3). U numera maggia de4 
gli appestati dava in frenesia > cui <ira difiioSipiiflio' 
riparare (4); taluni > che non erano suffiiete^leinénie 
guardati « si precipitavano dai balconi f_ ovvero neU 
r acqua; non gi& perchè fossero stimolati dalla .sete, 
ma bensì. dall'ardore f«bbrili| e perciò mòkiakimi 
in Costantinopoli si rifuggivano sul lido. Altri* so? 
praggiunsela morte in profondo . sopore. Qiài ai netto- 
priva il corpo da pustul^ nere della grandei^' d'una 
lente ( fÀuxTCM» ptiWym ^96v footòc filyc^òt .)'.<noB 'viddo, 
il tramonto. del sole > ma spira n^lla •st^' jB|àTi(5)* 
Cosi lo àboeco.di sangue era nuniiù j 4'i^lMiÌaDea . 
mpr^ (6) , mentre noa.pochi cessarono ad usare della 
vite dopo l'ernsione dei carbonchj (xv^/^axtc) su lètta 
la superficie del corpo (7)« Era lecito di 8perare.4a- 
Inte allorquando i bubboni si, jQi^fia vano cottftide» 

(1) « Diarree noo concedono speranza alcuna di «alute. » fVol^ 

(2) «Se il caldo ftbbrile nai primo giorno è areate» ad oela 
allo efiluppo dei babbooi, carbonchi e petecchie, OTYero d'altri 

> * «suntemi , gli inlèrmi autojoao al pih tardi al terzo giono. » ^ 

mar. P' 6. 

(3) u Se l'appestato è gravemente infermo» e dica io qaalcho 
Incido intarraUo Matitai bana, nolla gli è pili protdaM» dalla moi^ 

' (4) Procop. V. I. 

(5) (( Fosco-liride e nere petecchie e anDunzinno la morte nel- 
r intervallo di poche ore. » W* P. 7. Senza dubbio Proa^io ri>- 
corda aoltanlo la pataocbia naia. 
* (6) Wolmar. P, 7- 

(7) Eutigf T* 1. Qui manca 1* iadicaaiona di rapporti più prot> 

simL 
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ieTo\menie e si rammollivano, poiché copiosa suppu- 
razioue salvava dalla morie; ma coloro, nei quali i 
bubboni non subivano per maggior lasso cambia- 
mento di sorte, perivano tutti (1). 11 morbo slesso 
si annunziava in taluni con fenomeni assaLmiti ; sul 
mattino j occupati in qualclie ingerenza > sentìyansl 
questi invasi dalla febbre, ma con tampoco scompi- . 
glio dell' oi^aoismo, ch'essi reputavansi sa||^|da|»%-, 
ricolo» e furono confermati dai loro medici in ti^' 
fatta opinione. Ma nel giorno susseguente, e talyoItÉ' 
più tardi « si manifestò roccuho germe sterminatore 
con l'erruzione di bubboni negli ipocondri « nelle* 
ascelle, dietro le orecchia o lungi il femore. E, sic- 
come undici anni innanzi , la peste incrudeliva nelle 
TÌte degli uomini giovani e robusti, così adesso la- 
cerava quelle delle donne gravide j e con tanta pei^' 
sevèranza , che a Costantinopoli non ne rimanessero . 
che tre, 'cui la morte avea perdonate; tocche le al- 
tre^ si sgravarono istantaneamente in non cale .il pe- 
riodo della gravidanJMi , e la prole , se anche capace 
di Viti^>^ ratto della morte anch'esca (2) /L'unico 
m^kìré^lÉlBlÉìj^nif fn la natura: e falli quesU nell'eo- 
citare qualche salubre istinto ) il calcolo amano andò 
vuoto ^ poichò lo stesso rimedio che appreslb sollievo 
nell'i^ j fu nocevole all'altro, ed affrettò la morte. 

in Costantinopoli imperversava la peste durante 
quattro mesi; in sul principio con poca mortalità « 
ma tosto ammontarono le morti giornaliere a cinque 
mila , e nei giorni più micidiali sorpassarono il nu- 
mero di diecimila. La peste non risparmiò alcuna età; 

* « • • 

(1) Proa^. T. 1 « I piccoli , mollo duri buboni, che Mino 
iofianunati , e non putono in «nppittasione, •ono di petiino' aa- 

furio, r W. P. 7. 

(2) Procopio ricorda lo «campo d'uà aolo fauciuUo, la di cui 
jaadr* è perita. 

TOMO IL 13 
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al palagio ed al tugurio ella si schiuse la via j tics- 
sun regime di vita potea salvarti dal contagiOj ed U 
terrore, che tenea prostrati gli animi di tutti gli uo- 
mini, le aperse l'accesso ognidove. Nelle strade spa- 
ventevoli spettri prognosticavano morte alle menti in 
mirabile foggia esaltate; e chi fu tocco dallo sguardo 
di coloro, senti vasi come percosso dal tocco d'una 
mano passeggiera ^ ed allora quasi colte nell'istante 
dal contagio miravansi le turbe precipitare nei luoghi 
devoti alle pie espiazioni -, ma le preci, le riconcilia- 
zioni, il proferirò dei nomi i più 8acri> nulla giovare, 
e sulle gradinate, degli altari caddero estinti non po- 
chi (1) . Gli accorti AÌ rincUiudevano nelle loro abita- 
zioni^ e rìcutaroiio adU più aletta isolazione l'ac» 
cesso ai pin prossimi consanguinei; non già per es-^ 
sere persuasi di aver ricorsi al migliore preservatilo^ 
ma perchè chinerò timore ^ che gli spiriti malevoli 
8* introducessero^^. ij^^e^ip^a/^^ forma di pa- 

Tùp^if Molti spàv^ntaronò - le tetre rivelazioni della 
sorte, che loro apparvero nel sogno, altri udivansi, 
da minaccevoli voci convitati alla tomba. In tal fog- 
gia le strade rimanevansi deserte» .e^Jnf ette dal fe- 



(1) Il dolore risvegliatosi con la celerità del falmine, che nei 
Cuoi in. GoitantìiK^N^ indaceta la MoaaiioBe dal eolpo ; d* un fe- 
nomeno reale, che facilmente n asaocìa ai parti i più variati della 

fantasia. In molti si annnnziò il contagio con ridetto dolore in 
qualche parte del corpo ( v. le osservazioni di JVolmar. P. 223. ) 
lochè ioduase i Musolmaani nella superstisione , che un Angelo^ 
•padito da Dio, pe i to tt feia nei Munpi di pesta la citth, non «corto 
dai pih, però da malti vsdnfo^-^.toecatae la toa vittime con la 
pnnta d'una lancia celeste; che nel luogo da quella colpito, pro- 
rompesse sull'istante il bubbone o l'antrace, e quindi morissero 
i disegnati i che inoltre nello stesso tempo uno spirito maligno an- 
daua gitando per toccare gli uomini, che però non baatè ad ue- 
^erli eoi meno della peste. W. P. 331. 
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toredi cadaveri • intanto seguitavano i portatori dell« 
bare il loro catumino , mentre erasi dissolulo ogni al- 
tro vincolo di sociale commercio. Ma ben tosto i luo- 
ghi destinati alla tumulazione erano ricolmi, e quindi 
sotterravansi i cadaveri sopra i campi più prossimi ; 
e poiché questi non bastavano, si scoprivano le torri 
delle mura di Sicca; riempivausi quelle con cada- 
veri , e riediGcavansi di bel nuovo i tetti , aprendo 
nuova sorgente all' infezione. Finalni€atG conobbe- 
rimpcratore, che la peste avea raggiunta sul suo tro- 
no, la necessità di prestare 8Qoeorao> Egli 4^tribul' 
denaro , ed autorissò uno dei suoi grandi , — • Teo^ 
doro j che a tal' uopo era . investito della dignità di 
Refecendarioye ^e impiegava in beneficenze le pro- 
prie aoitanse di sorvegliare al mesto ufficio della 
sotterrazione col soccorso militare della imperiale r 
guacdia di còrpo*. Ma anche questo meno non ba- 
stava a lungo > e quindi getlavansi i cadiveri sul li-< 
do , donde furono tratti sulle * navi per essere som- 
mersi nel mare* - 

^Grande. <^ il pote^» che qneiti giomi di terrore 
esei^ti^«anqjj|0^ costumi: composte in silenzio 
tacquero le passioni, l'odio era involato dall' obblio,, 
ed in sua vece innumerevoli esempj di nobile rasr< 
segnaaione si avvicendarono; persino l'uomo dissolato, 
scongiurava Tira del cielo con T emenda di una vita, 
traviata ; ma al primo rallentar della peste i reeonvafn 
lescenti si abbandonarono nella capitale a tutta possa 
ad ogni genere di delitti; ed in forza delle relaxioni 
fatte da testimoni oculari credere è d'uopo» chela feo- 
cia dell'umanità soltanto sortissetllesadalcoman fla- 
gello. A compimento della miseria sopraggiunse la 
fame, indotta dal ristagno del commercio, e migliaja 
d'individui illanguidirono privi di cibo e ristoro, « 
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s'incamminaroiio adniaa morte assai più «pavcnfevoie 
di quella, che apprestar loro potea il morbo (1 ). 

Taluni > e non pochi , cui le calamità dei tempi 
aveano rapiti i loro cari, rintraccia va uo nell'eccesso 
della disperazione la morte, ma il contagio tampoco 
li offese come alcuni di coloro, che continuamente si 
occupavano del governo degli infermi, o della tumu- 
lazione dei morti (2). Alcuni medici andavano salvi 
dalla peste ^ persino quelli, che si cimentarono di 
aprire nei cadaveri i bubboni, 0|&de rinvenire negli 
effetti i giù sórprendenti le eanae d'inudito male (3) « 
Questi però formmno tlirettanté eCcezionidellatior- . 
ma, poiché la eómiglóneiiel suo spandi mento nott si 
è manifestata diversa dalla peste orientale. Il contatto i 
il semplice avvicinamento degli itifermi, erano eoo» 
tagiosi^ e pericoloso r ingresso in case infette 
fughi apportifawo U^pttfteJit i^tre citUi senÉa iétfM» 
offesfcijui uitftuf '^iiM^ ti« forono ielllii iH 
Tolloi e'lOéeoiiibettero finalmente sebbène lò 'Àpé*- 
rarè della malattia prestasse ordinariaftiéWfle - ^ó^lte 
goarantigia contiro reiterata in£ezione; poit^^'^^mlstb 
dall' esperienza^ che le fiimiglie eìl i^i^(^tderì della 
città , che ne fossero stati invasi per il paisafò, ìMfei'é&" 
nero al ritorno della peste meno travagliati, cfce i ire- 
stanti (4). Quelli , che in luoghi non infetti , ricupe- 
ravano da città appestate^ furono talvolta colti Ifilt 
morbo senza comunicarlo in altri (5) , purché ^uèi 

(1) Senza dubbio comparvero non pochi morbi secondarj , in- 
tanlo si A menzione a^ltanto d una paralisi delia iiugua , dM font 
è occom piii di fiequ^te. Proeop, v. L 
■ (2) Stugr, V. L 

(3) Procop. V. I. 

(4) Euagr. t. I. 

(5) Procop. T. L 
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luoghi non cnlraBsero nel luiuo della peste j perchè 
la contagione uoii si difiuse giammai istantaneamente 
su intere regioni, ma imperversava con maggior fu- 
rore in singoli luoghi, senza però cessare affatto ^ e 
facendo quasi regolare ritorno dopo un cielo di quin- 
dici anni. Il Vescovo Euagrioj da cui ripctiaiuo que- 
ste notizie^ osservò la peste quattro volte in Antio- 
chia, sempre nel secondo anno d'ogni indicazione (1 )j 
ne ha sofFerlo egli stesso nella gioventù (542), ed ha 
perduti quasi tutti i suoi parenti da quindici in quin- 
dici anni. La peste per il suo ritorno, o per la sua 
aparisione, non cl)be stagione detcrminata \ bensì si 
«riluppava alle coste, ed iodi fii diiioodeva fino ni ile 
contrade delle api. 

Al declinare del sesto secolo mancarono intere 
citlà nell'Oriente; pochi erano gli uomini, che vi«- 
aero illesi dalla peste (2); moltÌMÌmi^ che per essa 
perdettero il beneficio della salute^ e, pria della sua 
scomparsa, la metà degli abitatori del romano impero 
neir Oriente ne fu distrutta (3) . 

Dbixo stato dillb Sovmii iibu.'Oogidb«tb. 

Dalla Siria ai diffuse la peste sulla Persia , sulle 
Provincie dell'Asia medìa^ al di là del Danubio sulle 
terre dei Tedeschi, degli Unni, degli Slavi (4), e po- 
steriormente sull'intero regno dei Romani neirOo- 
«i4eBte. 

(1) la ConttantiBopoti ricompanre la peate neH'ana» SM, 
lenza però meiiarTÌ qadk iCniga» cbe feoe nel 542. 

(2) Ettagr. v. 1. 
(i) Procop. T. l. 
(4) Ib. 



L'Italia, lacerata fin'allora da Incessami guerre^ 
e dalle invasioni dei Tedeschi, rinalmente sotto lo 
scettro dei Re Goti rallegrossi della pace cotanto so- 
spirata , e ricordossi dell'avita gloria. Vivevano an- 
cora nelle Capitali maestri nelle scienze, i quali si af- 
faticavano , nonostante il discordante impasto d'isti- 
tuzioni germaniche ed antico-romane, di bastare al 
Lisognodel pubblico insegnamento j lochè fu sentito 
in tutta r estensione del termine, mai sempre angu- 
sto, attesa la mancanza di propria cultura, da Teo- 
dorico il Grande (493-526) (1) e da ^nuzlasunta. 
tutncc d ^talarico (526-534) . Ambidue apprezza- 
vano le scienze ed accordavano alle restanti scuole (2) 
quella popolari.^ maggiore, che ridonda in onore al 
buon senso di quel loro energico popolo. Gos^ ordi- 
nava ^malasunta in nome di Atalarico di sborsare 
a. depauperati scienziati romani i loro salar] senzadi- 
m.uuzione alcuna (3); ordine che senza dubbio ha 
servito d eccitamento agli Archiatri nell' esercizio 
della loro vocazione. Dalle varie lotte , che a vicenda 
s Hìtnnavano 1 nntico romano orgoglio, la saeerdotn le 
av.duà di dominio eia rozza forza dei tedeschi, che 
nel loro nuovo domicilio si accordavano di leggieri 
con la dissolutezza dei costumi, e non già con gli 
avanzi d, savie leggi, non poteva insorgere giammai 
amore per uno scientifico incivilimento ; i tempi si co- 

{^) Cassiodor. Variar. Epistolar. L. IV. Ep. 6. p. 198 Ed 
Genev. Oper. omn. 1GÒ6. 4. ^ V '-o. t^n. 

(2) I maestri di queste scuole si limitavano esclus.vamcute 
a I ant.ca letteratura, i luro a.„„.aestrame„ti furono quindi gu - 
d.m. come me=«.i poco idonei a p,x,muovcre il c. istiiesi.no, a- 
g-one per cu. Cassiodoro, Seg.ct.uio intimo . Consigliere d. tL 

«IO. uè insta, d.v. script. L. I. Pracf. p. 420. 
(j; Casuodor. Variar. Ep. L- IX. Ep. p. 317. 
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stUuirono tYTerti alle èrti d«ll« ptce (1) e le pre- 
stanse dei singoli ìndiTtdtti rìsttonavano nel generale 
decadimento quali discordanti accordi di remota au- 
ticliità (2) . 

§. 37. • ^ivfiJ^'jwi^ 

Della Diffusione della peste sovra l'Italia e le Gall e. 
Prima eruzione del Vajvolo in Europa. 

Appena nell'anno della morie di Giiatiniano {565") 
1"* Italia, e segnatamente la Liguria, furono invase 
dair epidemia universale. Questa era T invariabile pe- 
ste bubonica (Pestis, Clades inguinaria), che con 
sfrenata contagione andava spopolando città e terre, e 
difFondevasì con tanta celerità, che al ricolto delle se- 
menta mancavano le braccia; le greggi, orbate del pa- 
store, si sparpagliavano, mentre le belve rapaci al- 
bergavano negli abituri degli uomini , e tutti i legami 
sociali si scioglieano (3). Circa quest'epoca si sollevò 
in tumulto la natura nelT intero Occidente. Una pode-: 
rosa frana del Monte Toreduno arrestò il corso della 
Rana (4); i più dei iiumi in Italia traboccarono; una 
nuova cometa comparve^ e la ridestata superstizione 
▼idde ed aiBssò segni portentosi. Si scorgeano macchie 
sulle case^ porte^ vesti, sovra i vasi j le spiali si roa- 
nifestavaBO più marcale dopo che UMe erano (5), e 

^ f ■ 

(1) Cassiodor. de Iristif . àW. script. L. I. Praef. « Non liabet 
locuRi res pacis temporibus iuquietes. » P. 420. * 

(2) Com« p. e. lo icritto di Cassiodero rall'Ànlnio^aè t»^ 
nuato ettntto dalla opere migltori dell' antichità, p. 413. 

(3) P. Warnefrid. De Gett. Longobard. L. II. c. 4.'^. 426. 
Ed. Muratori Medici. 1723. 

(4) Gregor Turoneus. Hiator. Franco r. L. IV. c. 31. p. SiS. 
kd. do Cheme, Paris. 1636. fot. 

(5) fTamefrid. v. 199. - 
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che non poetiamo contid^irare come mero P'^cfo/f^ 
della flapentisionoy stante che esse furono oss^rytite 
ventidne anni più tafdi (578)' nelle Gallio , tra Cbop. 
tres e Bordeaux e così pure in tempi più Ticini « 
noi (2). 

Sorprende iiihe la peste nell'anno 565 non ha ol- 
trepassato i confini nordici d' Italia, e che essa ha per- 
donato ai UmitroiI Basi ed Alemanni (3) ; quest'ulti- 
mi erano stati visitati da' lei anteriormente (nelK an- 
no 552) (4). 

Nel 590^ ed in altri tempi indeterminati, ritornò 
la peste con nuove rivoluBioni della natura; il ve- 
8C0T0 romano Pelagio cadde vittima in queir an- 
no (5) , noi non manchiamo di notizie, che rivelanp 
i travagli di singole città ed intere regioni. Ma git 
scrittori dell' Occidente», che sul finir del sesto secolo 
ci lasciarono le memorie intomo questo morbo, si 
contraddicono in vario modo» La peste bubonica per- - 
durò altemaUvamente fino •) settimo secolo; scrittori 
degni di fede (6) la ricordano negli anni 5*^1^ (7) 
591 , (8) e sotto nome di Clades glandolaria «ncofft 

• 

(1) Gregor. Twonens. v. 1. L. IX. c. 5. 

(2) Cos't descriva Vincenzio Sette una rara ipeeie di nnuRk 
tOMa, che netTaiuio 1819 nella proTincia di Padova tingava in 
lOHO la lostanze Bnimali e vegetabili, e fia ti popolo avea de- 
atato vari timori superstiziosi. Memoria storico-naturale suU'Ar- 
roMamento straordinario di alcune sostanze alimentoie, osservalo 
nella provincia di Padova l'anno 1819. Veneaia 1824* 8. 

(3) muw/Hd. T. 1. 

(4) Agath. Scholiait. de Imp. ^ léb. feci. lattinian. Imp. L. 

IL p. 28. Ed. laud. 

(5) fVarnefrid. L. III. c. 23. p. 447. 

(G) Siffredo de Meissen, Mariano Scoto, Hormann, ed altri. 

(7) ^fi^d. Predbyt Hiso. Epitom. L. I. ( Pieter, Tom. f. p. 
1034.) 

(8) Aliarim. Soot. Cliranic. L II. aet. 6. ( Piuw. Toaa. I. p. 
620.) 



1S5 

« 

Iteli' ftikiio 600 (1)^ il mor)>ó era fiier ìndòle tua mài 
Mroprfe lo stesso « «alvo alcune piccole modificasiool, 
cbe sogliono accompagnare il ritorno di tutte le epi- 
demie. 

Neil' anno. 580 comparve un altro morbo popola- 
re^ che fa di non lieve importanza nel dominio dei 
franchi, che si manifestava con fenomeni fino allora 
, inosservati, i quali non avevano rapporti alcuni con 
la peste buhonicn. Chianiavasi Lucs cum vesicis, Pu- 
snla, Puslulae, ed anche Morbus dyscntcricus cuni 
pusulis. Gli infermi venivano colti da febbre violen- 
ta ^ tutta la superficie del corpo cuopcivasl da innu- 
merevoli pustolo, picciole, biancaslrc, dure e dolen- 
ti , che, mature essendo, si rompevano sgorganti mar- 
cia^ ragione per cui le vesti, impregnate di fetore, 
attaccavansi alle parli del corpo, e cagionavano non 
poca molestia. In molti infermi le pustole erompe- 
vano sulle braccia e sulle estremità iiilcriori j anche 
gli occhi non rimanevano immuni dn] Tcsantenìa , ed 
enfiarono in modo d'indurre la cecità (2). I medici 
non erano in grado di apprestare soccorso / e peggio- 
ravano le condiziopi degli infermi con consilj diver- 
genti dallo scopOj e perciò riponevasi ogni speranza 
di salate nelle invocazioni di S. Martino e nelle ba- 
gnature degli infermi coir acqua, con cni era stato 
lavato il sepolcro di questo santo. Molti ammalati mo- 
rivano durante l'inspessamento del veleno (vencno 
incrassante)j con qual nome indicavasi la formazione 

« 

(1) ffenmnni Opfntnct. Chron. tPistor. Tom. !• p. 189.) Si 
confronti sii que^o «rgomento Tegrefiio lavoro di C, Fir. Teod. 
Krausc sull'età do] rajitolo nnwno e dì altre maUttio CMntema* 
tirhe. Annover. 18''5. 8. 

{2) Gregor. Tnrowns. de IViiramlis St. Marlinì L- IH. c. 34. 
Qiieito è il pftMo princiial«, rbe auterlomiente non è «tato av- 
vortito. 
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della marcia e della escara (1) . Era inallora g^^^t-aj 
mente invalsa l'opinione^ che si possa distogliere // 
pericolo della peste col rìduamare V esantema pusto- 
loso sulla cute , ed a tal' uopo applicavansì durante 
l'erusione le coppette a vento sugli omeri o sul fe- 
more (2); in tale foggia credevasi di divergere il ve- 
leno dagli intimi recessi del corpo ^ come al nome 
Corales, con cui il popolo contrassegnava questo 
esantema, si opponeva il coucetto di depurazione del 
toisico morboso (3). Si avea cura di soccorrere l'eru- 
zione delle pustole con fomenta di cantaridi; mezzo 
in allora assai generalizzato, che è stato impiegato già 
nel primo secolo come antiepilettico nella forma più 
semplice di unguento (4) . Il vescovo Felice di Nan- 
tes, che nell'anno 582 è stato attaccato da questo 
nìorbf (Corales)^ si applicò alle polpe tali fomenta du- 
rante r eruzione delle pustole, e mori in causa di ciffi^ 
crena (5). ^ 

Ostrogilda j Consorte del Duca Guntramo d'Ói»» 
leans e Borgogna, altra vittima della stessa epìd ernia; 
ridotta che era agli estremi della vita/èd'Ééfii^ daUò 
spirito di vendetta contro i due medici, che non la pò- 

(1) Gvfgor. Turonens. de Gloria confessorum, c. 24. 

(2) Grefjor. Turonens. Histor. Francor. L. V. c. 32. p. 343. 

(3) Se pare la derivazione di fVillan^ della parola CaroUs 
dall' antico teutonico Koron, KSren,Xiiren e. t> a. eceglioM, le* 
cernere, quindi pustulae secreloriae, non escluda ogoi dubbio, 
eiA non di meno risnlfa chinra l'ammissione di quel concetto da 
Grf^'or. Turonens. Histor. Frane. L. V. c. 32. « Rusticones nero, 
cotaies hoc pustulas nominabant. (^uod non est incredibiU: , quia 
misaae in icaponi. ùve crurìbue veatosae, procedenÉbùs erunpen- 
tibusi|ue vestcìs, dccuria Moie multi liberabantar » 

(4) Aret. Cur. diuturni, nioil). L li. c. 4., sul Capo, ma pro- 
babilmente l'azione eia lro]>|)0 violenta, poiclit; Areico ordinava 
ai «udì infermi di far uso eli latte per un triduo antecedente; on- 
de aolvere la Tenica. 

(5) Grtgot. Tktron. Histor. Frane. L. VI. c. 15. 
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tctono salvare j carpi la promessa dal duca dì imuio- 
lare cjuolli dopo la sua morie; ciò avvenne (1), e fa 
prova della barbarica ignoranza dei franchi , che Gno 
nei tempi posteriori si conservò in rozza opposizione 
airinciviliinento ereditato dai romani. Giononostunte 
si dedicavano i franclii all' esercisic dell'arte saluta- 
Te, che essi esercitavano dopo un meschino tirocinio 
medico, che andavano attingendo dai posterióri Ricei- 
tarj latini; lecito i^iscrrimo d'un secolo decaduto! 
•Cosi adduco n si Mareleis (2) e Pietro (3) come ar- 
ohììBitri dei Re Childeherto e 7«o€/orico; anibidue eb- 
bero il nome di archiatri , siccome questà vOce greéa 
-h stata appropriata dai popoli ledìBscbt a tutti i tnédiiiìt 
^non monaci (4). 

•I restanti (ènonseni del morbo pustolare non seno 
indicati con obiaressa (5) dagli scrittori sacerdoti, cUe 
orano i soli testimonj ocniari di quei giorni calami- 
tosi in Francia : tutti gli infermi accusavano veementi 
dolori del capo o della nuca, che, fra fre(!|uenti vo- 
-miti di materie verdastre e bilioso, passavano alla re- 
gione lombarO (renium nimina dolor) \ oltredicbè si 
notizia espressamente, che la peste pericolosissima p< r 
gli uomini in qualsiasi età^ era micidiale per l'età in* 
fantile. 

Nell'anno 562 impecversò di nuovo in Norbonna 



(1) Ib. c. 36. p. 44. 

(2) Fredegar. Srhol. Chronic. c. 18. p. 948.(l>it CilefiM, Ht- 
•tor. Frane. Scrìfif. T. I. Paris, 1636. 

(3) Gregor. Turoiiens. Histor. Francor. L Y. c. 14. p. 333. 
( Du Chvtnt ih. ) 

(4) L'orifine della paroh tedeaca Jru^ mediro, deve esser 
desunta senza duLbio dalla vore Jrckiattr , rome lo ioditano ie 
antiche forme Erqtter , Ergtt, Arzat. V. MiihsCII qusdjo d' UM 
collezione di niodat;! e beruiìncntoi. T. I. p. 43 

(5j (jf^iir. Turvn- Il■^toV. F.anc. L. V. c. 32. 
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la peste buLonica ( Morbus luguinarius ) (1)^ che po- 
trebbe indurre nel sospetto, che il morbo pustoloso 
sia stala una dcgenerozione della peste bubonica, poi- 
cbè consta dall' esperienza , che possano simultanea- 
mente persistere due epidemie così i uiportanti , e d'in- 
dole diversa^ ma si tolgono a vicenda. Intanto non 
pub esser comprovato, che ambedue avessero imper- 
versale ad un tempo nello stesso loco, mentre è ve- 
rosimile ch'esso comparissero in varie regioni com- 
lemporaneamente , o si succedessero a brevi inter- 
valli^ ovvero visit ssero in immediata successione le 
medesime città, luchè non è controvertito dalla spc- 
rienza dei patologi. 1 morbi epidemici i più varj pos- 
.sono coesl.stere in terre limitrofe, e senza spogliarsi 
dille loro particolarità^ o minimamente deviare dal- 
1 origlnule carattere, possono immediatamente avvi- 
oc nd arsi , come lo hanno manifestato ad evidenza dì 
calcolo fatti più recenti, segnatamente la peste nell'O- 
riente, ed un morbo che coincide con le Caroles (2). 
L'ammissione che si abbia confuso l'esantema in di- 
scorso con i carbonchi della peste, (a-i5^az»; ) ù con- 
traddetta dalla esatta descrizione delle pustole. 

(1/ Questo nome è slato conservato costantcm'nte con quelli 
analoghi per contiasscgiiaie la peste bubonica, nè è stato giammai 
coufu«o con olili. Gn^cr/o di Tours distingue il Morbus cum 
pusulls ci veoicis con molta precauzione dal Morbus iiiguinarius. 
L'addicitivo Morbus dysenlericus , che è impiegato per il morbo 
)iu<>tuloso, denota i sintomi dcJ bssso ventre, e quindi non c esseu- 
it.alc, poiché Gregorio usa della parola discnteria, per il moibo 
rir esprime la voce disenteria. — Histor. Francor, L. VI. c. 14. p. 
361.— De Miraculis St. Martini L. Ili. c. 52. 

(2) fVulmar. v, 1. p. 13. « Avanti il Chamrim compasisce an— 
nnalniente il vajuolo in Cairo. Se questo è benigno , non si risve- 
gliano gravi timori intorno la peste; ma se il vajuolo ù maligno, 
molto diffuso, è micidiale nel maggior numero degli infermi la 
jiestc; se per contagio si sviluppa iu quelle contrade, imperveita 
allora con indomabili* future. 
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t. siccome c^ueslo esantema, in coercìiza alle no- 
tìzie di lestlmoni oculari, sotto riflesso dei rcslanti 
fenomeni e della grande mortalilà di coloro, clic ne 
furono infetti, non comparisce in nessun'altro morbo 
che nel vajuolo, noi non esitiamo più a lungo a di- 
chiarare vojuolo la peste pustolosa del sesto secolo. 
Questo asserto è convalidalo dal fatto, che il vajuolo 
si era nianife.slato in Arabia otto anni avanti la prima 
eruzione dell' epidemia pustolosa in Francia (-^72, 
secondo Gihhon e non già come morbo nuo- 

voj ma come morbo, che da più di 1500 anni avea 
esistito ncll' Asia orientale^ — perciò non può ne- 
garsi la possibilità d'un trasferimento del contagio, 
die parla in nostro favore. Nel 572. anno delTasciedio 
di Mecca, nella guerra detta elefantina, fu sconfitto 
dal vajuolo tntto lo intero esercito degli Abissini^ 
fin' allora vincitori. Questo morbo scoppiò contempo- 
raneo con i morbilli , e passò dall'Oriente nclT Ara- 
bia (1), donde si diffuse probabilmente sull'Egitto, e 
poi successivamente sull'Europa meridionale , con re- 
plicale invasioni della peste. Gli scrittori arabi, cbc no- 
tiziano questo fatto j lo ammantano a foggia degli 
Orienlali con meraviglioso racconto. « Una folata di 
straordinarj uccelli, Ababil (2) nominati, con nere e 
verdi penne, ed il becco bianco o giallo avvolò dal 
mare^ ciascuno recava nel becco o nelle unghie pic- 
cole pietre, della grandezza d' un pisello, ch'egli la- 
sciò cadere sugli abissini*, le pietre perforavano le co- 
razze, uccidevano tutto Io esercito, e costringevano il 
suo duce Abrehah solo a fuggire. Finalmente anche 

((,) Io. Tac. Rtiskc et Io. Ern. Fabri Opuscula medica, c\ 
luoiiimentis Aiabiim et Ebiacoruin. Ed. Gr/<«er. Ital. 1776. 8. OIjb. 
1. p. 8. — V. Krausc v. I. p. 106. 

[2] Vot e pei-iiann , che indica vajuolo. 
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qirestl cadde uccìso da una piclra » — ovvero nioiì 
in conseguenza di un terribile morbo pestilenziale, 
in cui le sue membra si sfaccllarono. Così narra £i 
Ilainisy, che a que^.to racconto, ricevuto anche nell'al- 
corano (1), aggiunse espressamente, <d in concor- 
d;inza con Masudi in Merrudsr.h « Dscheb, che in 
quel tempi invadevano l'Arabia il vajuolo ed i mor- 
3)iIIi. Le ottime ricerche di Moore (2) hanno da gran 
tempo dimostrato ad evidenza, che il vajuolo sia stato 
i-onosciuto ncir[ndia Orientale e nella Cina duemila 
.nnni innanzi la sua comparsa in Arabia. Gli Indi, e 
fra questi nominatamenle i Parias, ebbero culto d'una 
peculiare dea del vajuol > (^MariatalCy Patragali Guli, 
Aa Tahariani), cui essi porf'cvano su numerosissime 
are barbarica venerazione, donde è lecito arguire che 
a1 culto precedessero devastanti cpidemicj poiché i po- 
poli nella loro infanzia non istituiscono mai olocausti 
religiosi senza fondalo timore in grave pericolo,! Ci- 
nesi rimontano l'età del vajuolo a tre mila anni , e 
questa opinione ritira una sicura guarentigia da un 
opcrr» cinese, dedotta da antichissime sorgenti (trat- 
tato cardiaco del vajuolo) . che proclama la prima 
comparsa del morbo circa l'anno 1122 innanzi l'era 
cristiana (i^). in codesto libro si fa parola d'una spo- 
rie d'innesto vajuoloso (4), che è stato immaginalo 
nel decimo od undecime secolo dopo Gri^to. — 11 
vajuolo, divenuto famigliare all'Europa, si mantenne 
idiopatico dal declinare del sesto secolo in poi, com« 

(1) Sur. CV. 

(2) /. Moorl's History of the Small, Gott. London 1815. 8. 

(3) Ib. p. 22. 

(4) Medicai Essays and Observalions , pubi, by a Society in 
Ldiabur^h. Voi. I. 1747. p. 285. — I Cinesi involgono due-quattro 
escare Tatcolose con un pezzo di muschio in cotone, iatroducen- 
Uole cosi nelle narici 
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si è conservalo in tutte le altre regioni dopo la sua 
prima eruzione. In difetto di scrittori medici nei suc- 
ceduti secoli > ci narrano alla loro fo;^gla gli storici 
sacerdoti ed i padri della chiesa (1) clic grandi epide- 
mie vajnolose di tempo in tempo fac< ss( ro riti)rno> le 
di cui annuali stragi arrestassero lo sviluppo dei po- 
poli e r incremento degli stati , e rilartlassoro quindi 
l'incivilimento in Europa, liucliè la scienza salutare 
dei tempi i più recenti colse il destro sulla natura^ed. 
apprestò un rimedio contro la mortalità ^ non Sanzio* 
nata dalle leggi assolute) donde risulta il convincente 
corollario: che è priyilegìo dell'umana ragione di lì- 
beramente e vittori osamente combattere le forze ìnsi** 
diatrici aliai vita dell'uomo, e persino allora ch'esse' 
sienai alleate a cosmici processi. £ verosimile che nei 
popoli europei si simo ripetute più volle lecOttmH^ 
pi, provenienti dall' £gitto c dall'Asia minore > seB^ 
Lene in geaiia delle tenebre del secolo j e dell' oscu- 
rità dei concetti intorno il moibo> manchiamo di au-' 
tentiche noiicfe/ intanto doranti le crociate le epide- 
mie «viiiiitfvtfilw^ Modo perniciosissimo, per 
eni iodnsaero neir erroneo assierto, clke il vajnolo di' 
quel tempo sia comparso la prima volta in Europa^ 

0) V. Mow€ V. 1. « Kranac p. 149. 
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SfiZIOiME SESTA 

Dulia Medicina degli Elleni dalla metà del sesto 
secolo Jino al conquisto d' jilessandria pur i Sa- 
raceni (640). 



S 38. 

Alessàndro di Trallbi. 

I medici scrittori del scilo secolo sorpassano le 
epidemie dì quei giorni con inesplicabile silenzio, 
o si limitano a sterili e difettosi cennij mentre discor- 
rono con prolissità galenica intorno le malattie di mi- 
nore importanza dondc^ a parer nostro, risulta): che 
essi ebbero timore di tracciare infermità , che non 
erano al livello della loro arte. Se questo rimbrotto 
colpisce il diligente collettore Ezio che visse nel cen- 
tro delle devastazioni^ non ne va esente un medico di 
maggiore celebritàj, che nella capitale dell'Impero ro- 
mano nell'Oriente si era acquistata gran fama, ed 
avea arrestato per qualche tempo il decadimento delle 
scienze in virtù di egregie prestanze. Alessandro di 
Tralles, città ia Lidia ^ toccò l'invidiabile sorte di 
accoppiare idoneo «viluppo a grandi doti , e sortire 
adeguato campo airesercisiodi acquisita valenza, f^ella 
prima giovinezza ebbe in maestro il proprio genito- 
9^ p Stefano medico distinto, il di cui spirito e 
coltura passarono in cinque figlj« che montarono in 
alte onoranze. In riflesso al tempo potrebbe questi es- 
ser lo slesso Stiano, medico cultissimo in £dessa, 

(1) Àhxmdr» Trall. L. VI. mtd; 
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die fa eletto in ambasciatore presso Cosroì (1 ) dal- 
l' Imperalore Giustiniano, lochù viene confermato 
dalla brillante comparsa dei suoi Ggli. Poiché in quel- 
l'epoca , in cui la corte ridondante d'intrighi reggea 
l'emisfcrio a seconda dei di lei fini^ il vero merito 
non polca insorgere senza il concorso di segreti in- 
centivi mondali. Due figli Ai Stefano, Antemio c Me- 
trodoro, quegli meccanico e fisico vcrsatissimo (2)^ 
questi grammatico erudito j furono convocati a Co- 
stantinopoli dall'Imperatore Giustiniano^ il terzo fi- 
glio Dioscoro rimase in Tralles medico assai accla- 
mato, ed al quarto Olimpio , causidico, si aggiudica- 
vano le stesse lodi (3). Alessandro y dopo il compi- 
mento del suo tirocinio, che sotto la direzione del suo 
genitore, e le cure d'un ignoto benefattore, senza 
dubbio fruitogli un ampio sviluppo dello spirito in 
molli oggetti, ricevè un'onorifico invito di trasferirsi 
a Roma (4), ove esercitò la medicina fino a provetta 
età. È incerto (5)sc egli intraprendesse all'uopo scien- 
tifico i suoi viaggi nella Spania, nell'Etruria, nell'A- 
frica Boreale (Cirene), avanti o dopo il mentovato 
invito. 

Alessandro non deve esser confuso con i volgari 
collettori del suo secolo. Egli si istituì osservatore 
della natura, e per quanta venerazione tributasse ai 
grandi predecessori, ciononostante si conservò mai 

(1) V. s. §. 34. p. ~ 

(2) Egli immaginò i piani degli edificj i più celebri, inventò 
moltissime macchine assai ingegnose , fra le quali si ricorda una 
applicata al calcolo della forza dei vapori d'accjua; e tutti i con- 
temporanei lo proclamano unanimemente come il più esperto fisi- 
co. Agath. Schol. de Imper. et reb. gett. Jusliaian. Iinp. L. V. 
p. 104. 

(3) Ib. 

(4) Ih. 

(5) JUx. Tiall. L. I. c. 15. L. VII. c. 1 3. p. 122. 
TOMO II. 



194 

sempre rindipèndensa del pensare In dignitoso te- 
oordo con la sua incontrastabile Tocasione al medico* 
Attinto, ch'egli ebbe ^ il colmo degli anni , ei volle 
tramandare in iscritto ai posteri i resulta menti della 
sua Tita, allorquando di soverchio peso gli gravitavano 
le ingerenze del medicone la sua biografia rivela l'e- 
sperto ministro della natura, i di cui savj principi ali- 
tano le verità della vita. Archicene e Galeno furono 
sacri prototipi ( ^etoTàrot ) ad Alessandro^ ma la vene- 
ra/Jone per loro non la vinse sulla sua indipenden- 
za (1), ed egli antepose mai sempre alla loro autorità 
le nozioni acquisite in via di propria esperienza: come 
un dì la verità venne prescelta da Aristotele a Pia- 
torte (2) . Il capo-lavoro di medicina pratica (3) com- 
pose Alessandro nell'intentodi Lisciare in iscrìtto (4) 
soltanto gli utili precetti, ed in tal guisa emulò Ga- 
leno in erudizione e spirito - non già in ampollosità 
e cicaleggio. Quest' opera è divisa in dodici libri in-* 
torno le febbri e le altre malattie interne a seconda 
delle parti giusta Y ordine antico. 1 quadri sono toc* 
canti, sebbene non compiuti quanto qiloUl di^r^ttfO;- 
il modo di giudicare i fenomeni, la sede , e le cause, 
appalesa naturale perspicacia; il metodo curativo 4et 
morbi riyela esatto concepirafento dei sintomi genera- 
li, é ricca sorgente à* es^GvieniA» Sé Alessandra ììti^ 
buta anch' esso al secolo ierUpelti>#« iM^piiié in 'lili^ 

(1) L. XII. c. I. ~ L. VII. c. 6. p. 110. 

(2) «l>tÀo; jiASv ò IlXxTuv, r^Ckrì 6é xat h ilr.SHOt^ Jvotv òì nfto- 
xstuevov TTpoy.piTio-^ Trjv à).)93'Eo:v. Questo principio di ^riitOCeic 
adotta Alessandro comé proprio. L. IV. c 4. p. 78. 

(3) jilexandri TraUiani medid Libri Xn. Bhtaac de P«»li- 
laatia LibeHat, ex Syroram lingua in graocsm trandatai. Jiaeòbi 
Gonpyli \n easdem castigationcs. Lutetiae, 1548. fol. Ex offic. Ro- 
bert. Stephani ~. Il duodiccsimo libro palesemente il primo, 
ed è «tato levato dal suo posto iu isbagUo di qualche amaaueate. 

(4) L, I. c. 15. init. 
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incravigV»os*> dcvesi imputare alla generale dipen- 
denza dal tempo e dai rapporti , cui non rinnegano 
gli uomini i più grandi. Intanto egli ebbe ricorso alle 
segrete potenze della fede misteriosa, soltanto in di- 
fetto di medici lumi, ed apprestava i suoi consigli 
generalmente dopo minuto ponderare c maturo pen- 
sare intorno il morbo (ì), 

D£LL4 PlABTOLOGlÀ DI AuiSSANDRO. 

La piretologia di Alessandro è appoggiata aprin- 
cipj patologico-umorali^ ed è circoscritta da antiche 
forme ^ ma ricca in distinzioni, tratte dal vero, offre 
essa egregj qu.ndri delle fasi generali dei morbi, che 
ivi insorgono distinte dal fino allora disordinato am* 
maaao dei fenomeni peculiari , la di cui nozione ha 
dovuta necessantemente precedere allo studio più pro^ 
fondo della natura. La sede ùdil centro di qualsiasi 
fehhre è il cuore (2); questa massima assai naturale ^ 
sebbene colle dottrine airkificiali dell'antichità in va- 
rio modo complicatale superiore ad ogni teorìa è stata 
riprodotta mai sempre vittoriosamente quale concetto 
cardinale della febbre dalle patologie sperimentali le 
più pensate^ purché astrarre ai TOglia dal modo sem* 
plico , con cui ella si offerse agli antichi. Poiché que- 
sti non la rinTonnero in forza di moltiplici e pro- 
fonde nozioni della TÌta« ma bensì in grazili della sem- 
plice osservazione^ che la febbre consista In un cam- 

0) ToOto yyp sVrt xxt ì^ciittou l'arpou, tè Cr.nh anuvroi y.xi 

L. XII. c. I. 5. f. 
(2) Ib. 
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biamento del calore naturale, la di cai a'orgente ca- 
pitale è il cuore* Galeno, che con perspicacia Ka sa- 
puto innestare questa massiina<alla sua egregia teocia 
della respirazione (1 ), giudieb altamente lo stato del 
cuore nella febbre (2); sicché sembra, che AlMorp- 
dro rabbia avuto piiipsente, nonostante che spesso lo 
corresse, né rinnegasse giammai alla verità là somma 
della venerasione , tostochè si trattasse dello scruti- 
nio di teorie fondamentali in medicina (3). Sotto ri- 
flesso, che la febbre, secondo jilessandro, si partisse 
da annormalità delle materie elementari del corpo, 
egli la distinse a foggia del consueto in effimera, di- 
pendente da aberrazioni del pncuma aireo; in conti- 
nua , da corruzione degli umori ; in etica, da affezione 
delle parti solide ( i): disiin/iionc ^ per cui egli non 
escluse la necessaria esliinazlone delle cause remote. 
Cosi curava con purganti l'effimera gastrica^ prove- 
niente dagli acidi nelle prime vie od altro gastricismo, 
e tentò di correggere il ventricolo senza aver ricorso 
airemetico, nonostante che gli prodigasse le sue lodi 
in varie occasioni (5). D'origine melodica Cj secondo 
eiso, l'ammissione dell'effimera, da otturamento dei 
vasi ( iii^px^ti ), donde si derivava la corruzione degli 
umori in difetto d'esalazione ( ù'h*rev$vai» assegnan- 
dovi il metodo rilassante > come il salassa istantaneo 
alla pletora ceale» poiché egli ritenea in generale la 
massima doversi riguardace il differimento d' idonei 



(1 ) T. II. §. 3. p. — 

(2) De differentiis febr. L. I. c. 3. — la Uippocrat. de Fra- 
ctur. GoraoMat. II. 23. 

(3) XII. c I. p 204. « Aie ^1 ri sè^nSfS iravrò; ;r^07t(iiav lut. » 

(4) Ib. - 
(6) Ib. 
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meszì le nalaitle^ e segnatamente nelle acu- 

te^ quale sorgente dei danni i più gravi (1). 

L' aulica massima^ che tutte le febbri continne si 
accendessero entro i vasi in forza di corrotte materie^ 
incontrò molti avfersarj) poiché secondo i principi 
pneumatico-galenici (2) si ammetteva la putredine in 
questi processi. Si conoedea la putredine nel canale 
intestinale, percbò quivi originassero vermi come nei 
còrpi putridi, ma ne la negava nei vasi, perchè i ver^ 
mi non vi furono mai ravvisati. Perclb doversi pareg- 
giare pinttoMo all'infiammasione od allo riscaldo («*^ 
xactffdxi) quello, che chiamavasi putredine. Anche jfies- 
Sandro adottò questa opinione, ed accertò con molti 
altri medici di aver osservato negli intestini un tal ge- 
nere di corrusione d'umori, che si sviluppa da mate- 
rie putride, e che riflesso alla sua origine^ dal pas- 
saggio di queste materie nel sangue , concede di vin- 
eere la febbre con semplici purganti. In modo cotanto 
analogo all'espertensa fu espresso il concetto delle feb- 
bri gastriche (3)1 

Alessandro raffigurò con toccanti tratti le singole 
febbri acute ^ senza aggiungervi nuovi caratteri. Ciò 
vale dell' angiotenica dei moderni, e della febbre Li- 
lioso-infiammatoria, nelle quali impiegava il salasso 
a norma di savj principi, temendo cbe nel basso ven- 
tre 0 nel torace si accendessero rosee flogosi (4). Dalle 
sue opere risulta , che Alessandro , prescindendo da 
ogni patologia umorale, seppe colpire con perspicacia 
i caratteri delle febbri , ed a preferenza d'ogni altro, 
era idoneo a trasfondere V antico disordinato sistema 

(1) L. Xni. e « Mf'ytoTov yàp xaxov lariv ìv nda» Totf 
vocntptatv n àvapoXr. . » 

(3) T. IL $. 3. ^ V. t. $. 27. ^ - 

(3) L. XII c. 2. p. 208. 

(4) V. $. 27. p. - 
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in nuovo c più analogo alla verità; perchè egli ad 
imitazione degli antichi , da Ippocrate in poi, non 
avesse negletto di rivestire le forme morhose, da esso 
ben distinte , di nuove caratteristiche voci, nè iossesi 
limitato di affidare le sue migliori esperienze a parole 
descrittive. In tal guisa i migliori quadri furono com- 
presi soltanto dallo esperto giudice, mentre i più dei 
lettori, che si attenevano alle parole, non erano in 
grado di rilevarne il vero tenore. Un nome adequato, 
uno espressivo paraggio , che in modo sensibile col- 
piscono la memoria con caratteri sensibili e toccanti, 
non rare volte accordano agli oggetti della natura di 
esser concepiti con facilità ed amore j mentre le suo- 
nanti parole si sperdono da poco attenti uditori. 

Il Causo ( j^ìjto; ) è distinto da Alessandro come 
da Galeno (1), però in modo più caratteristico^ in 1(Q- 
gittimo ed in spurio (àx^tjSnc, vo^oj)* deduceodo que- 
st'ultimo dal muco; il causo legittimo è raffigurato in 
questo quadro^ come in altri^ quale intendi ^feiibrej>^- 
lioso-infiammatoria alla di cui ci|ra il noli prevenuto " 
giudicìo deir autore stabili revacuazione dell'acre 
bile come condizione essenziale alla guangìoii<e.l 11107 
dici di. tatti i tempi ebbero difficoltà di assegnare il 
vero momento alla purga. Ma AUs^màt^ dimoatrb 
con il suo precetto, che si debba evacuare 1«. bU4|» 
lorpbè è tnovihiie, cb' egli lo sapeva cogliere con 
enrexza, e che nella con delle. febW gastriclievi^ 
erano famigliari coiiqel^,>,cbe,^^ app^«,;Aei 
tenipi.i pj^ù^r^n^Cic^ amciuft 
di ^Tf^ |»ropii^ito^iij|L yj»l)^i.^ tali rap- 

porti,, peraltro con masaìma circo8pqlione> — lochò 
.f^9t^g^M»i^^ite^ «ttesodiè gli^antielii non lu^- 

rono^rimed) salini^ ma ebbero purganti quasi tut^jil^ 

- V — ^: -:, - ■> ■ z-*^' 

(1) Gomaetit IV. in Hippoerat. Lib. de Vict. acut M 
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sca\danl» (0* volgarissimo preparato dei capi di pa- 
pavero (Diacodion) (2) fu da esso impiegato come cal- 
mante, ed Alessandro si dichiarò francamente av- 
verso al frequente uso di decozioni composte e noce- 
voli che propinavansi ai febbricitanti. Da molti dettati 
di uàlessandro , si rileva ch'egli sapea giudicare l'utile 
dei bagni nelle febbri. 

La decrepitezza senile(2'« voVou y^v/ja?) contrassegnava 
Alessandro con uu toccante paragone, già conosciuto 
da alcuni predecessori , come flebile riconvalescenza 
dalle febbri , che passa in tisi (3) \ egli fissò la cura 
su saldi principi di nutrizione e corroborazione, avendo 
savio riflesso anche ai restanti rapporti. J soli cibi non 
eccitano le forze y bensì la natura , che le immedesi- 
ma al corpo (4). I latticinj riteneva egli per nutri- 
mento più idoneo nella febbre etica, ma avea cura 
che la somara o la capra ^ che dovean prestare il lat- 
te, si cibassero di foglie di mastice , d' orzo , di mirto 
e di fronde della quercia, onde modificare il latte. 
Con savio consiglio egli apponeva gran peso alla di- 
stinzione galenica della tisi in grazia di fenomeni , 
lutt' ora meritevoli d'adozione, che si annunziano \ o 
con alto rossore nelle gote ( x.^otài àv^os )^ o con defi- 

(1) L. XII. c. 3. p. 211. 

(2.) Secondo Galeno si prendevano dieci verdi capi di papa- 
vero, e per ventiquattro ore, e più, se quelli erano secchi, si 
lasciavano in un Sextuarius ( 28 1/12''') d* acqua in infusione, indi 
si cuocevano fino che si spezzassero , poi furono cavati , espresso 
il succo, vi si aggiunse metà di miele, ed il liquido ottenuto 
venne esposto alia cottura fino alla consistenza del micie. Quest'era 
il metodo più nsuale, che venne preferito ad altri. — L. V. c. 4. 
p. 79. Alessandro ne fa in proposito un grande elogio a codesto 
preparalo, assai idoneo per quei tempi, e che presso gli antichi 
fu sostituito a tutti i preparati papaverini, che sono in uso oggi gior- 
no. — V. §. 21. p. — .d. st. T. 

(3) L. XII. c. 4. p. 221 . 

(4) C. 5. p. 224. 
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cienza di sangue, e tcolpiscòno tul rolto dell* in f^^^ 
mo la' sua deperizione^ ( f»«p«fff»4«, mtptròc i^»p^f^vify 
poiché egli era persuaso^ che nel primo staio l'easpoi. 
siale succo alimenticio delle parti solide 
n^Avn u7/}o*T«i$) sia soltanto riscaldato, mentre éconsunto 
nel secondo, e che perciò in<{ttesto il riacquisto della 
salute é impossibile, come lo é nell'età* la più pro- 
vetta^ il naturale marasmo. 

I fenomeni più importanti della febbre non furono 
giudicati da ^Mxàn^ro meritevoli di speciale cura 
fintomàtica, come da /molti tiloi 4so«temporenei e pre« 
décossofi; ma egli tenti>> di vinoeili con razionale ine- 
toflo, -diretto nel m^H^i*tetlO (1) . Su tale proposito 
i^li spiega felice abbondanza di singole ricerche, die 
fanno beneGco passaggio alla vita dell'arte: così col- 
loca con Posidonio (2) la sede del Caso nelle parti 
aatcriori del cervello, derivandolo dall' eminenie af- f 
fesione dei seusorj, c riconosce nel Letargo , eh' egli ' 
deriva a foggia degli antichi da accumulazione del \ 
muco nel cervello, uno stalo bilioso, in cui gli in- \ 
fermi discorrono durautc la veglia, e consiglia di ral- 
lentare la vena a tempo (3). — Più a lungo medita 
sulla sincope, esaniinando la di lei varia origine in 
modo plausibile. Se quella deriva da debolezza, ciò 
pub dipendere dal cuore, dal cervello o dal fegato, a 
seconda che la comune forza vitale del corpo(J^v^i{ 
Stoixoudt TÒ (Twpa) è investita negli atti vitali (?«Ttx» ^«^ver. 
f*»« , nel cuore) o nella potenza nervosa ( i'ux»«« ^jvxmt^ 
nel cervello) ovvero nel distretto della nutrizione 
( futtnn ^ùvapi;, ttgi fegato). J-a cura si modifica a se- 
conda delle circostanze^ otiuai fa con il riscaldo ed 
* ».# 

- tV) 't. I. c 10. p. 17. 

(2) V. s. 5 28. p. - 

(3) L. 1. c U. p. 20. 
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ora co" il refrigerio, ciò che neiridioma dei tempi re- 
centi suona metodo flogistico ed antillogistico. Se la 
sincope trae origine dal ventricolo, tla materie noce- 
voli, si amministri un ])l.indo emelico d'acqua oleo- 
sa, se è promossa da copiosa diarrea il medlcorifugga 
dall'uso dei mezzi astringenti la cute; poicliè la diar- 
rea aumenta a misura, che il derma si contrae. Nella 
dissenterìa biliosa jilessandro ebbe ricorso all'allac- 
ciatura degli arti di Crisippo (1), per evitare la sin- 
cope: pratica, la di cui cflìcacia all'uopo di soppri- 
mere moti morbosi^ è stata approvata anche nei giorni 
nostri (2) , 

La cara delle febbri intermittenti non ripete da 
iAlessandPo essenziali innovazioni e sì rimase circo^ 
seritta in gran parte da regolamenti dietetici. Egli ebbe 
frequenti occasioni di osservare^ che le terzane dege- 
nerano in incurabili sotto le core dei snoi romani 
confratelli ^ che non fallirono di gravemente censu- 
rare non poche massime di Alessandro (3). In gene- 
rale le tersane e le febbri loro affini riesdrono mari 
sempre perniciose agli Italiani. Le quartane, ci assi- 
cura egli, d' averle guarite non rare volte con ripetuti 
blandi emetici (4), propinandoli sul principio dei pa- 
rosismi^ e talvolta a morbo inoltrato; ^li biasima in 
proposito lo scooftiderato nsodi eroiche composizioni, 
ma si appiglia nell'urgenza dei casi a mezzi non meno 
ripugnanti i come sono le cimici di ZHoseoride (5), il 
sangue dei mestrui, il vestire abiti di puerpera (6): 



(1) L. XII. c. 3. 

(2) y. Gli annali letterali dell' intera roeaicina, Heeker. T. X 
p. 444. 

(3) L. XII. c. 6. p. 225. 

(-1) Peiid l'd ac(iua di miele. 

(5) Matcr. inedie. L- II. c. 36. 

(6) L XII. c, 8. p. 237.-41. 
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cote tulte^ che in forza di protratta nausea pOBSOtto 
aver sortite gli stessi effetti^ come i nnum ere voH mezzi 
portentosi In grazia dell' impressione , che si Otten- 
gono col mezzo della fede in segreti trascendentali 
potenze, jilessandro, trascinato dalla brama dei suoi 
infermi, ed aTTiluppato neirambientc del tenebroso 
secolo, non era avverso a sifTatti rimedj ^ perciò os- 
serviamo lo stesso medico ascriversi ad onore d'oinu- 
lare in chiarezza nell' osservare la natura un udrchi- 
gene , che allo spuntar dell'alba incide sulla foglia 
dell'ulivo misteriosi caratteri (Txjoi.'a.) per poi appen- 
derli al collo del suo infermo^ ovvero fissarvi un ra- 
gno avvolto in un cencio di lino sul braccio sini- 
stro (1). Del restante et^li poneva mente di curare le 
quartane a seconda di date varietà della loro origine; 
sia ch'egli le derivasse da bile nera, che gialla com- 
busta, da sangue corrotto ( rfiuycoos; )^ od assegnasse 
loro sede ai vasi od allo splene. Se Galeno er a parti- 
tante del metodo riscaldante, uéiessandro credeva ne- 
cessario d'appigliarsi talvolta giusta le circostanze 
all'opposto, il refrigerante (2) . Intanto la cura delle 
febbri periodiche fu e rimase un rimbrotto incancel- 
labile air arte salutare. 

S.40. 

11. TATaosorisTA Pauioio. GiovAma n' Alessàiidru. 

Svolta per tutti gli elementi della piretologta co- 
me era la patologia umorale, fu tiieciata nonostante 
da molti medici d'insuflicieoza a diffinire la questio- 
ne; perchè nelle febbri periodiche possa aver luogo 

(1) C. 7. p. 230. 

(2) G. 8. p. 234. 
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da un parosismo all' altro una sì perfetta calma ^ men- 
tre doversi oniellcrc, la causa eccitatrice e materiale 
persistere nel corpo? Una superficiale piretologia del 
sesto secolo, forse ancbe del quinto (.1)^ avanza in ri- 
sposta l'assurda asscrzìoue^ che la materia eccitante 
la febbre si ritiri nei muscoli dopo i parosismi, ove 
resta celata fintantoché un nuovo parosismo la ride- 
sta^ eccitato esso pure da lei^ e quindi può secolut* 
TCnire espulsa dal corpo (2). Una diiUnizioue piùan^- 
tìca di questo processo fu espressa senza dubbio jgii 
nelTanti-galenlco teorema y che le materie nocevoli 
nelle febbri iutermittentì stazionassero all'infiori dei 
▼asi , mentre esse nelle febbri continue si oomuuicM- 
9ero al saligne contenuto entro i vasi ^ e peneiò nOU 
concedessero nessuna tregpa al cuore (3) • Qp/tmi^ik' 
jilessandro appena accennato concetto, è contrÉiM» 
guato da Palladio, T autore di quella piretologiaj co- 
me essenzialmente importante (4)> e siccome è appog- 
giato ad un'idea assai materiale^ non avrà mancato 
d'attirarsi uno/sti|olo di propugnatori. 

Pa/^«i40y[rir«e^^ ovvero 

(1) MUiii éi FéMliBS CMiàia SynopMB, cum wAìt MoiSU- 
phan. Bernard. LugdàR. fiat. 1745. S< H'^to-d^èrioM può 

esser appoggiato soltanto a supposizioni desunte dallo spirito delle 
opere eli Palladio , poiché difettiamo affaMo su di esso in notizie 
di tempi anteriori mentre giusta le sue prestanze, è inverosimile 
ch'egli abbia vissuto brevemente innanzi la caduta di Alessandria 
V. Herm. Coia-ing. Introduct. p. 218. — Hermet.iiM:dic.L. I. c9. 
p> 86* 

(2) Pnlladin rngiona nei suoi commfnli à' Tppocrate nel sesto 
libro dei morbi populari ( Scct. IV. Apli. D. p. 23G. nell'edizione, 
dM sotto verià ciuta) in tale foggia sull'Egitto, che il suo pro- 
tratto soggiorno io quella contrada non va soggetto, a dubbio di 
sorte. Come Introsofista egli deve aver vissuto certamente in Alea* 
•andria. 

(3) C. 28. p 90. 

(4) Galen. di Crisib. L. II. c. 12. ed ia va>j ailri luoghi. 

(5) C. 6. p. 22., C. 7: p. 24. A. 
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maestro in medicina , poiché tanto esprime quel no*. 
me« come in generale quello di sofisti comfMurtivasi ai 
maestri in filosofia , scrisse all^ui^BcC di ^irìnur itdEùt^ 
mento degli alunni; il ano libvè eiteto con soffet^Me 
chiaresaa non era tale di apprestarenosioai adiiB me» 
dico culto, nonostante die esponesse Varie semplici 
diffinisioni analoghe agli oggetti. Così spiegava PaU 
iodio la. fehhre qoaX' innormale riseàldo ( ^e^pcaia 
che dal cuore si diffonde mediofOi le arterie per 
tutto il corpo , e ne scompiglia le fanMÙni in modo 
percettibile ai sensi (1), e quindi insegnava in coe- 
renza air esposto , che le materie nocevoli del sangue 
debbano pria giungere al cuore^perpoi esseringrado 
di risvegliare. la febbre (2). Egli riteneva che il caldo 
debba susseguire al freddo, perchè questo respinge il 
sangue verso gli intimi recessi del corpo, e raddop- 
pia il naturale calore al cuore, (nell'idioma moderno 
ecciti l'azione del cuore) che in grazia delle arterie 
si comunica a tutto il corpo (3). Restiamo sorpresi co- 
me Palladio abbia riprodotta T antichissima opinio- 
ne di Prassagora intorno la sede della febbre nella 
vena cava inferiore (4) ed, in grazia del semplice ri- 
scaldo del sangue in questo vaso> spiegala la mancansai 
.di pericolo nelle febbri continue, mentre dichiarava 
^^pjJj/ÈÈ^^ sempre («'^^'^ oHii^ quelle derivanti da 
decoiÉii^iftione del sangue nei vasi (5) . La patologia 
uaBM|ralè j incostante ai proprj prineipj intoffftO-gti. 
umori cardinali, si appigliava, in tale foggia ora allè 
teorie più antiche per non mancare in di^nisio9Ì»,ed 
orÀ a^ìiMti p)ràl9Ì^^ per inodóri 

(1) C. 1. p. 4. 

(2) C. 9. p. 32. 

(3) C. 26. |). 88. 

(4) V. T. I. $. 40. I». 203. — 

(5) C. 13. |i. 49. 
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esempio PiiUadio derivava la fcbhic coaliiiua , (In- 
fiammatoria) da pletora (1). — Un medico dell' an- 
ticliitJi pareggiò le esasperazioni della febbre etica dopo 
il pasto al riscaldo della calcina viva con Tacijua. An- 
che questa idea, incontri) in grazia della sua materia- 
lità grande applauso, c fu ripetuta spesse volte da Ga- 
leno (Ì2), da yilessandro (3) e da Palladio (4). 

Alcuni commenti di Palladio al sesto libro dei 
morbi popolari (5)^ clic sono tult' ora conservali, 
comprovano che si avea per anco inallora il costu- 
me di spiegare nelle lezioni le opere à]If)pocrate , 
poiché quelli sono stati copiati dagli uditori di Pa/- 
ladio in seguito dei suoi ragionamenti, come lo con- 
ferma r iscrizione. Giusta il tenore dei primi com- 
menti^ debbonsi questi giudicare come una continua- 
zione di altri simili intorno le malallie acute d'^^o- 
crate j che si conservano inedite ancora , (6), ed of- 
frono con le scaglie più particolarizzanti (7) di Pal- 
ladio intorno le fratture delle ossa, unico avanzo di 
tal genere che siasi conservato incorrotto j un chiaro 
concetto sulTinsegnamento in Alessandria, sebbene 
non meriti di essere addotto solto scientitìci rap- 
porti più elevati. 

Emulo di Palladio insorse Giovanni, maestro 
Al essandrinoj che si acquistò considerevole rinomaii- 

f1) C. 5. p. 20. 

(2) De Febrium Jiflerent. L. I. c. 9. 

(3) L. XII. c. 4. p. 21 y. 

(4) C. 17. p. 5tì. 

(5) Esistono stampati soltanto nella versione latina : Medici 
anli(iui graeci ctc. EJ. luiiius Paulus Crassusj Patavin. Basii, ap. 
Peti. Pernam, 1581. 4. p. 151 . Brevcs interprctationcs ficxti libri de 
inorbÌ4 popiilaribiis llippocratis, e voce PuUadii Soiìstae coUectae. 

(G) Nella Biblioteca in Venezia. V. Sanialiinus nell'edizione 
d'Jppocrate, istituita da Foés, (1657) p. Ol7. 
(7) Foès V. 1. 
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za j verosimilmente al declinaredel sesto secolo- J ^uot 
saperficial issimi ragionanieiiti intorno il sesto libro 
dei morbi popolari furono volti in arabo idioma 9 oda 
questo in pessimo latino > dopoéliè j « "^parer' aostit)^ 
senza grave danno dei polteirl', «vevasl smiin^^ 
gran tempo il testo otiffifìMÌ^' Giovanni si riporta nei 
suoi discorsi al celebri» Zomcó (1), e Trisidemone, 
altro Alessandrino (9) . 

Dblla Tioria di Aiìbssardeo iHTOmao 

U MALATTIE V9RMIN0SB. 

Ricordiamo di bel nuoiro Alessandro. Egregia ò 
la sua sposizione dei mali verminosi in una lettera, 
tuli' ora conservata a Teodoro (3) 5 forse lo stesso* 
che ci è noto come Referendario imperiale durante la 
gran peste in Costantinopoli (4). Alessandro distin- 
gue con i suoi predecessori i lombrici ( oTpoyyùlxt^ 
luinhrici teretes), gli ascaridi ( «Txxpi^e; ), e le tenie 
^jij.xniat^^ e deriva tutti da cibi guasti e putrefacenti ma- 
terie nel tubo intestinale j senza parteggiare T avven- 
turose opinioni di Erodoto (5) intorno la tenia^ c[ua- 

(1) Fol. 105. a. col. 2. 

(2) Epidemiae divi ITìppocratis et Commentar] Ioannis AU^ 
rati frinì, solins medici et snpliistae super epidemias easdem. In 
Collectioae scriptorum medicorum Gre^oru a yulpe , Artiulla ia- 
•cript. VeaeL ezp. OcU^nl Scoti, 149i. foL lO&a. — Y. Ami. 
Conring, Hamet. medicin. L> I. e 9. p. 86< 

(5) 'KiTtm'k^ *AXi|9cv(f|»9v Tpaltovou ntpt <W*da»y. In Al- 
Mi . Bibliothec. graec Voi. XII p. 602. 

(4) §. 32. p. — . — I rapporti di ALessaiidro con la corte bi- 
zantina, astraendo dalla sua grande rinomanza medica, riescono 
veroshnilì atteaa rinflasnsa àiA %vaAta!bàì\ Anuamm Mttrodwo. 
V. 5- 38. p. — 

(6) $. 29. p. — 
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slcliè intendesse preconizzare la verità : che il buon 
senso altlnga assai prima il suo scopo, di quello, che 
nò l* ÌQceppante scetticismo dei naturalisti metafisici > 
elle nel dccim' ottavo .secolo abortirono non meno, 
che Erodoto, portentose ipotesi^ con cui essi respin- 
sero la scienza verso i di lei primordj. E siccome egli 
primeggiava nello studio dei fenomeni gnslrici , ha do- 
vuto necessariamente osservare, che questi fenomeni 
non sono costanti nei mali antelmintici, e che quindi 
in difetto di vermi riescano dilUcili a distinguersi da 
altri consimili del basso ventre *, ammesso che manchi 
il secesso dei vermi, unico e sicuro criterio per la dia- 
gnostica. Tutto quello che forma oggetto d"* osserva- 
zione, è sialo indicato da Alessandro con verità ed 
in accordo con i moderni, senza che per esso si taces- 
sero i fenomeni più rari, i moli convulsivi, il vani- 
loquio ^ la sincope e simili. Egli distingue nella pra- 
tica con eguale perspicacia ed erudizione la febbre 
verminosa dall' eflfebbrile malattia antelmentica. Cura 
la febbre verminosa con metodo refrigerante, e se fra 
i fenomeni insorge qualche ascesso pericoloso, con 
spalmanti , prescrivendo tulli i rimedj acri ed amari , 
che da varj secoli erano in uso come antelmintici (1 ), 
Sotto tali rapporti ordinava internamente 1' uso dì 
blandi medicamenti, come di miele rosato, o d'una 
mistura d'olio di rose con acqua, e confidò moltissi- 
mo nei clisteri e nelle unzioni d'olio di camomilla 
con acqua oleosa, e con alcuni non gagliardi ingre- 
dienti- scliivù i rimedj amaricanti, sul timore ne cac- 
ciassero i vermi air insù, e riteneva pericolosa la diela 
troppo austera nei fanciulli, perchè era slato osservato, 
che i vermi perforassero gli intestini ed attraversassero 
la cute. Tale, realmente pllniana credulità, ridonda 



(0 Y. Cds. de medie. L IV. e 17'. \>. 221. 
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di rado in hiasimo di questo medico heneinento ^ ^ 
potrebbe forse anche scusarsi coli' intenzione segreta 
ch'egli aveva raccomandato ansiosamente l'osservanza 
dei suoi ordini ad individui non medici^ in modo pur 
troppo dimostrativo! Fra i restanti farmachi , che ap- 
prestava nello stato aftVebbilej ricordiamo i clisteri pa- 
rati da resina di cedro , ovvero da camomilla c farina 
d'orzo contro gli ascoridi. Le foglia del mirto, i fiori 
od i nocciuoli della mola granata, le mandorle amare, 
la radice del felce (1 )( 5'3^'-»Jf7s/5jov )^ la teriaca^ il fiele 
bovino^ la noce prylans ( pz-nXixa ^ Tuglans re- 
gia ) gli empiastri di nielantro ( ,^s)xv5tov , Nigella sa- 
liva. Damascena) da impiegarsi sul basso ventre; le 
unzioni d' olio di lupini con il midollo cervino in- 
torno l'ombelico si raccomandano per esso contro la 
tenia ed i lombrici. Tutti questi rimedj, ad eccezione 
del fiele bovino e dei fiori della mela granata, sono 
contenuti già fra gli esuberantemente copiosi farma- 
chi, conosciuti agli antichi, ma nessun medico ante- 
riore ne ha indicato l'uso con tanta speriiucntale esat- 
tezza come Alessandro, 

S-42. 

Della Fremite. Della Demenzia. 

Errore comunissimo ai medici troppo solerti era 
quello di ritenere gli infermi frenetici, tostochè que- 



(2) Io non posso pcrsuadernii, die questa pianta (Filix fcmi- 
na), almeno come la descrivono Dioscoride e Mathiolc (L. iV. 
c. 187 sia la Pteris ac^uilina di Stcrnberg , (Catalogus plantarum 
ad soplcm varias editioue^ Commeutariorum Malliioli in Dioaco- 
ridem. Prag. 1821. fol.), ma la ritengo con Banchi ti , per il no- 
stro Arpidium Drjopfcris. Come vcimifugo si encomia gii Tiicly- 
pteris da Dioscoride. 
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SU sragioaava&o con qualche orgasmo* Alessandro 
da proprie osservazio&i meglio edotto* fkliiama ripe- 
lutamentc T attenzione sulla sede e le manifestazioni 
del|||f|p(nite (PhreDÌtÌ8)« e combinando i principj della 
siia'piatologia umorale a logica estimasìonO^della parte 
affetta e ad esatta osservanza dei fenomeni morl»osi.La 
infiammazione del cervello é, secondo esso, come gititi, 
sta Posidanio (\), il male oapitale« da cUi ai partono 
tutti i fenomeni della frenite> e segnatamente comèf 
immediato retultamento il vaniloquio furioso (2}. Si 
rifugga dal pensiero nella diaframmile j sebbene so- 
spettata da molti, né si creda cbela vera frenite Tenga 
indotta dal consenso di qualche altra parte; poicbé IL. 
cervello é idiopaticamente acceso per influenza di acri^ 
monia biliosa. In appoggio di questa massima parlano 
i dolori, traenti verso l' occipite > il polso piccolo e 
duro, lo sguardo ^aio degli occbi lucenti arrossi» e fi- 
nalmente la continuità della malattia, mentre gli in^ 
fermi in altre febbri sragionano ad intervalli. £ìla è 
sperienza ^ più e più volte .confermata, che il vanjìo-, 
q^0t,jfl|$^i_<fi(^9^ febbre o nelle malattie croniche^ nei 
più dègU^ Wermi «^pu la psichica tendenza del po» 
polo 0 dd sècolo» cui quelli appartengano. Cosi gli 
infermi di AlestandrQ , v^esMO nell'esordio della fre-^ 
nite'j in forza d'eccitanti sogni o della vigilia, si sen* 
tivano trasportati al vaticinio^ mentre questo feno* 
meno sotto opposta direzione di rapporti spetta alle 
più grandi rarità patologiche. Con chiarezza e verità 
descrive Alessandro i fenomeni della paralisi e del 
rilassaniouto , che sogliono susseguire all' eccitamento 
nella frenile : egli riferisce la corpologia , la stupi- 



(1) S- 25. p. ~. 

(2; L. I. c. 13. pag. 15. tsq. 
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dilà, l'apatia^ ed indica^ le differenze della Icgìttinì^ 
frenile infiammatoria dalla spuria, che coincide cod, 
le febbri nervose dei moderni: ragiona del yanììoquìo 
per consenso con grande esattezza, ed assai condegna 
ad un tanto osservatore. 

I suoi concetti intorno al salasso sono adeg?iati 
all'urgenza del pericolo nella frenite. Egli Io ritiene 
come il più importante mezzo ^ che debbe apprestare 
l'adito agli altri^ se il furore dell'infermo vieta di 
colpire la vena bracchiale, si incidano le vene fron- 
tali. Tosto dopo si amministri il diacodion galenico -, 
ch'egli si imaginava d'azione refrigerante, in coe- 
renza alk teoria intorno le qualità elementari da 
Galeno in poi ritenuta come infallibile^ che appog- 
giava gli artificj dei dommi all'immediata efficienza 
dei farmachi, giusta fenomeni esterni, senza meditare 
ai modi, con i quali l'inessicabilc natura perviene ai 
suoi lini con mezzi i più variati. Meritevole d'appro- 
vazionCj e con distinta scienza delle varie cause ^ ec- 
citanti insoliti fenomeni, ordinava Alessandro l'uso 
del vino in questo morbo, e ciò in perfetto accordo 
con perenni epercnnemeute vere leggile sciolse quin- 
di , un secondo Asclepiade y un problema, le di cui 
grandi difficoltà sono state riconosciute dai medici in 
ogni tempo, però non sempre felicemenic remosse. — 
Egli lo amministrava nella frenite spuria, quindi nello 
slato astenico, con il riflesso di porre termine alla con- 
tinua veglia, ed ammansire 1' orgasmo febbrile, e ciò 
tosto che la flogosi fu remossa, onde con il ristoro 
delle forze pervenire al totale rifinimento, cui nes- 
sun rimedio vale al riparo. Nell'incertezza del caso 
si bilanci il danno e l'utile eniergenli dall'uso del 
vino, c si ordini coraggiosamente questo, se il mi- 
nore risultante è il danno « poiché spesso è impossi- 
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bile d' .ottenere Tmiìle di un iiiieisoi|r«ico, acaiamiO' 

cere sotto qualche riflesso» (1)* 

AbbondeYoiiwinie ed ampie OMerTasioni ci laiciò 
jHetsandro'jLuiOtno la demenzia cronica. Non una jols 
causa fisica scompiglia le fnran infeìlrtlpajip ma il 
cervello può esser compromesso dà;0|pili4flll|NÌiitale 
proposito egli syiloppe con friifr rtinltaBjj^iìjtoj^jffi 
tica distinti cono^ti> intorno il rànsett80>e^Si||Uia|ii 
- delle Càuse interne. In alcuni dementi, è> a^UlJpl^t 
il cervello > in altri il liasso ventre^ o tutto ilri»6i||iÉp} 
nei atro-biliosi la pletora si fa cansa dd nidOyjtA 
forza della soppressione del flusso emorroidale o dei 
mestrui; ovvero le acrimonie nel sangne oicilvaliO/il 
pneuma psichico nelle cavità cerebrali } chi. non vi 
ravvisa la teoria aristotelica dell'esalazione ^.npeevo^ 
li materie (av^i^u^iatnc) verso la sede dello spirito: teo- 
ria che per la cura della demenzia^ derivante da cause 
fisiche , apprestò le migliori indicazioni. Vaghe im* 
magini (idee fisse) deduce Alessandro da acrimonia 
atrobiliosa ^ e narra alcuni interessanti eseropj di tal 
genere, che si aggirano entro la sfera delle idee, pro- 
prie air antichità, e nei quali la cura psichica, isti- 
tuita mediante l' eccitamento' di antagonistiche perce- 
zioni, ridonda in lode della pratica abilità dei medi- 
ci. A preferenza d'altri encomiavasi sotto tale rijQésso 
FilodotOy contemporaneo più vecchio d' Alessandro, 
che fra altri dementi, in breve tempo col mezzo di 
un cappello di piombo, ne guarì uno, che aveva 6s- 
sato d'aver perduto il capo. La medicina pratica della 
psiclic era appoggiata presso gli antichi più all' ecci- 
tablliti della vita, che a teorico calcolo dei principj* 
Nrlla mania riconobbe Alessandro soltanto un 
peggioramento della melancolia tendente al furore^ 
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acni* avrisare api differenza essenziale fra le due for, 
me j e senza divergere nella cura dell' una o delì'aU 
tra dalle cause remote del morbo. Il salasso ed i pur* 
géati erano quindi i suoi rimedir«apitaU^ eh' egli det- 
tava a seconda d'inconcossi principi apérimeiitalù 
loco delle emiiBioni di sangue era di nessuna impdlV 
tanaa per esso» giusta la nuwsima ippocililica « tuffò 
in accordo > confluensa e cooperazione » ; salvo il caso 
in coi la soppressione di mia emòmgilf^o di-ima pMP^ 
tinace affluenza del sangue verso il capo ésigesseiPO né 
determinato metodo. Egli non trpseub F uso dei ba-^ 
gni| e nel passaggio da un me4totmentoiieÌÌNIei0^^lfì 
appalesi non vol^iré fer^|fftèiMs2a^aoeoiipiW iàM tt fia 
possésso di tatto ll'teso#é'fbfmaÌDOlogie6/^tÌ^'«d<^ 
tempo prescelse all'ammasso il sittgolo^tMièdi« (t^'. 

$. 43. 

Epilessia j convulsioni > letargo ^ cefalea (2)^ affé- 
lioni dell'utero e della vessica, persino attaccM al 
cuore osservò Jtlessandro provenire da affezioni del 
ventricolo (3); i suoi prìncipi intanto, intorno il vo- 
mito accordano poco con la sua profonda penetrazione 
nell'indole dei fenomeni gastrici. Se materie nocevoli 
nel ventricolo non sono accumulale in troppa copia, 
non si amministri rcnielico^ ma si procuri di bastare 
all'uopo con idoneo regime di vita, e si rallenti la 
vena a seconda dei rapporti^ allorquando le immon- 

(1) L. t. c. 17. MsDca ndl'edUione greca. Presso U S$^kmt, 

p. 1G2. 

(2) L. I. c. 10. p. 7. , c. 11 p. 1S. 
(3; L. va. «. 3. p. 104. 
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dixìe da tutto il corpo confliiiacoao nèl baiso Tea* 
tre (1). Tanta era dttD<pie ancora la posat dell- antico 
pregindicio di purgare il sangue mediante il salasso (3) 
che insorge in pericoloso contrasto som gli sìtri chiari 
concetti « che si ebbero intorno questo eroico lì medio* 
Dobbiamo ricordare « che i medici più canti si tiddero 
assai limitati nell'uso degli emetici» alttwtftltflftiÉ^ 
perfesione^ poidiè gli uni agivano cbn tfti^ ft ''I j l l 
lenza^ come T elleboro bianco « emetico, il j^'^tflNilit. 
le y ed il Titrìuolo di rame^-mentre gli altri spiegavano 
azione incerta (3). Così riteneva ^/ef^aiM^ro come pe^ 
ricoloso di evitare una commozione del ventricolo con' 
gagliardi emetici nella cronica colluvie-biliosa > e si 
restrinse con troppa circospczione all'uso dell'acqua 

(1) Ib. c. 11. p. 14. 

(2) Cels. L. U. c. 77. 

(3) I più importanti emetici in DioscoritU, la di cui farma- 
cologia dettava le nonne dell* impiego dei medicamenti , iono i 
aegueoti: 4. Thlaspi (Thiaspi nrvense) nella bile gialla j 2. itfSm* 

dragoìii f Atropa Mandragora) nella bile nera; 3. il succo latteo della 
Tliapsìa ( Thapsia foetida ) nell'acqua di miele; 4. il succo delle 
sette specie di TithymaLo (Euphorbia Choracias, Cyparissiaa, dea- 
droidea, Miotcopia, esigua, Mynioitea , Panlioe) a tre oboli ad- 
r acqua di miele; 5. petroiellino » 4pitm hostense ( A. Ptttroaeli- 
num); 6. fiori e semi di Spartium, (Spartium sphaerospermum ) 
con acqua di miele; 7 il some di ///ja£rrri5( Anagy ri s foetida) ma- 
sticato; 8. la radice della Betonica (Betonica oiBcinalia) con acqua 
di miele noli' ìngorgameato ; 9. il seme di Papaver tpumeum , ^y,- 
xbiv s(«/9<u(f/iC (?) ad un actabolo nell' acqua di miele; 10. il seme di 
Staphis agria (DelphiniumStaphisagria) ({uindici granelli nell'acqua 
di miele; 11. il succo estratto dalla radice di Sil/bum (?) aduna 
dramma; 12. GLans unguentaria ^ ^sé/avoc «xvotvt^txij, con acqua di 
miele; 13. dpoUe di Narcitao (Ifarciaras Paeudo Nàrciaana) cotte, 
crude, ovvero In bevanda; 14. Granelli di Micino (Ricinua com- 
munia) trenta granelli; 19. eorcecoiAifi rafano (Raphanus aatiane) 
con ossimele; 1G. ossido rosso di rame ( Àes ustum ^«Xxoc xexav» 
|Afiyo;. i preparati sono varj, L.V.c. 47.) con acqua di miele. Si 
amminiitravano ancora altri preparati di ramo come smelici, ma 
•oluuto in casi atraordinorj. 
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tepida 0 dell' acqua con miele , mediante una prcpg. 
razione di torli d'uova o di bevande d'orzo (1). 

Non tutte le malattie sono sl&lc swoìte y^/essa/i- 
dro nella slessa foggia; egli tratteggiò molte omet- 
tendo quelle nozioni, che potcansi supporre cono- 
sciute; poiché informava medici esperti, senza usare 
sempre riguardi agli alunni. Cosi talvolta egli si li- 
mita a toccanti cenni, senza raccoglierli in sistema, 
segnatamente in morbi assai discorsi, a seconda dei 
concelti del secolo sufficientemente divolgati. Nella 
punta infiammatoria si sviluppa per esso la febbre in 
grazia del consenso del cuore limitrofo alla parte af- 
fetta (2). La sua oculistica può dirsi piuttosto un mero 
prospetto, nè può sostenere il paraggio con le pre- 
stanze di medici anteriori; intanto egli impugna an- 
che in questo libro gli abusi introdotti e consacrati 
dal costume, e siccome un giorno Dìagora di Me- 
las(3), egli insorge segnatamente contro lo sconsi- 
derato esterno impiego del succo di papavero, con cui 
si oltraggiavano senza riguardo gli occhi nelle rispet- 
tive infermità (4). Nella teoria delle flogosi del collo 
egli riteneva l'antica divisione, cioè in Cynauche , 
ossia flogosi delle parti interne del laringe, in Para- 
cynanche, ossia flegosi delle parli esterne del laringe; 
in Synanche ossia flogosi della faringe; ed in Parasy- 
iianche ossia flogosi delle parti adiacenti alla farin- 
ge (5); egli non si oppose neppure all' antichissima am- 
missione, che derivava l' origine catarrale delle pneu- 
moniti dalla defluizione dell'acro muco dal capo; ma 
intese di appoggiarla all' ossjervazioue, che a questi 

(1) L. VII. c. 5. Sect. 2. 

(2) L. VI. p. 85. 

(3) T. I. 5. 19. p. 95. 
' (i) L. II. c. 1. p. 40. 

' ■ (5) L. IV. p. 61. 
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morbi non di tado sooÉédà uno |ltÉU)lo o^lcbe de- 
terioramento dell' ttgol«* L'#^i«ì^^ un cal- 
colo dei polmoni dbteà 

ch'egli aveta ouertato in iltf 'Meb ^ jiòaeW tutto quel- 
lo» che eccedeva la fenomcnolÉ|^ vitak» si iimail 
nell'antichità quale sterile faÀOvla di Otti épi«gaztdiie 
m naenain alfe faida po<t«rità ^t^.f 

Heiiàciini 4^1' epilessia ^/«lìmiA^'^^^quanto 
potea / pose ttettte àlk sorgenw ééW'Éàìl^t^yèi 
atticura di aiFéc ridomrtlNa aal^ttffcé-ìtalìiiS 
teriaaandone il piede > donde qnellk^j^ttfòéd^^^^^^^ 
Lepidium (Lepidium pìperitia Mi^^ tatifeìivm L.): 
esempio meritevole d' imilasloiiie è 0a gran luDgi a 
preferirsi all'allacciatura deiraftofDel iManté di 
fronte ai metodi di studio degli antichi poco poteasi 
nggiungere dopo Areteo alla diagnosi dèli' i^tleésia ; 
ma Alcsmndro addusse un gran numero è inÒlteH'a- 
rlelà di jiudicamenli , ch'egli trascrisse in patte da un 
opera prolissa di Teodoro Moscione (2), probabil- 
mente rasclepiadeo> sopranominalo Diortote (3); su 
tale argomente si leggono ancora ì nomi di Strato, pro- 
babilmente d'un posteriore empirico; di j4rchigene\ 
Massino ; di Tracia > Zalachte; Ostane e d'altri in- 
dividui non conosciuti (4). Due altri obbliali medici 
d'un tempo posteriore, Lisiponio (5), e Didimo (6)^ 
l'autore d'un opera in oUo libri (Oclatomus), sono 
citati da es^o in argomenti di minore importanza. — 
jilessandro volle si impiegassero negli esantemi della 
testa gli usuali preparati del piombo^ previa però upa 

(1) L. V. c 4. p. 78. 

(2) T. I. $. 56. p. 357. 

(3) Esso conteneva ciaquaut' olio libri, »e non più. 

(4) L. I. c. 15. p. 22. 

(5) L. I. c 16. 

(6) II. VII. c 13. p. 122. V. s. J. 29; p. — 



216 

ripurga del corpo con purganti donde è lecito so- 
8pmare> che resp«rìeni% lo abbia edoUo intorno i pe- 
sinoli, che avvengono in forza di soppretùoni esantc- 
nniuicbe^ iatituite senza riguardo ; m^Qtro lutti gli al- 
_^tri medici possQno incolpi|n4':4i^ rolszo empirismasotto 
cjuesto riflesso. — Nel spoi^iiHato 3uiridrope, m'eui 
raccomanda il salasso , se preponderanti ti appalesano 
le forze , egli ci lasciò irrefrsijgabile prova di aver co- 
nosciuta 1 ' indolein^iJiiBipiorUi di quatto morbo) e con 
grande diligenz^^ «fiimlftò: le sorgenti locali'« «e 
ste traessero dal fid^t«^; Mio splene daU* intestino 
crasso^ dal m^n\^^iMlh mVnf^^ polmone, 
dal rene , U diiciit ffic^loni^ egli giudicava ope- 
rassero imme4rt$fmnt^> o. per con^enaiOj tàn ottura- 
mento 4fi canali con sovrabbondanza .d'umori acquei 
e mueosi | cpijisa capitale del morbo. Intanto non aosli» 
tul nissuna migliore all'antica erronea divisiooedelle 
. idropi in, A^citAtj, Ty mpaniaa . e Leiicoplil egm Atiìi o4 
Anaiari^ii;^ . , , ^ . . 

y : riÌ^^^p«r^mi monumenti di quelHam^pd appar- 
^ììfitip finalmente ancora i^ metodo curativo di uéles^ 
. «nnilfW dell'artritidci morbo inallora assai diffuso, 
^ledici circospetti do vea no rivolgere la loro aitcnzlo- 
ne4 sovra ogni altro oggetto^ al radicaute perverti- 
mento del regime di vita, rallmentatore delle artriti- 
di \ e perciò assoggettò Alessandro eoa cesarea auto- 
rità i suoi infermi ai più-austeri dcllati per non breve 
lasso di tempo. Indefesso nello studio delle varie for- 
me morbose e loro carattere, insorge questo gran me- 
dico qual sommo nel sesto secolo ^ ma incapace d'in- 
nestare le sue nozioni sperliMcntali ad altri concetti, 
che quelli delia patologia umorale, é costrctxo fi i ascol- 



ti) L. I. c. 1. p. 5. 

(2) L. Li. c. I. p. 136. aeq. 
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tare \e intìnuAzioni delia superadtione protetta dai 
migliori spiriti^ si rende colpevole aiicb'esfO della 
taccia dei suoi tenebrosi rapporti. — Àllapoda^in« 
6ammatoria Alessandro assegna naturalmente la ple- 
tora come causa ^ e ci assicnra di averne affrancati non 
poclii inrermi con profilattici salassi^ istituiti nella 
primavera^ con parca dieta, c moto. -In un altra po- 
dagra con minore cnfìacilonc e cocente dolore, usava 
egli del metodo ;in!lflof,nstico dei salassi e purganti, 
onde deviare racrimonia biliosa che, setondo esso, 
l'eccitava, e distinse f|Tiesta forma con dili<Tcnza da 
quella più rara ed asclatla d'infermi atrobiliosi. Airar- 
tritide d'inferrili spu<;nosi con afTievolimento e tumi- 
dezza — eh'ej^li deduceva dal muco — ci volle op- 
porre soltanto una totale riforma orp;aniea^ ch'egli 
volea conseguire con purganti, con continuo uso di 
molti rimedj penetranti, e dieta severissima, esalta- 
menic circoscritta nelle più minute particolarità. In 
tale guisa, scusa nuocereagli infermi, egli attinse con 
perseveranza quello scopo , che i metodici ^ préfig- 
gevano nella cura m etasi ncritica, ed era perstiatfO, che 
si possa sanare dall'artritide > tostocbè questa viene 
medicata giusta le sue particolarità. Rimedj ' composti 
antiartrici abbondavano in tutti i temipi, buoni e cat- 
tivi, ed alcuni di quelli furono impiegati da medici 
circospetti dietro regolamenti cotanto idonei, che non 
poteano fallire una benefica riforma nell' organismo. 
Il rimedio del filosofo EracHde di Ponto, seguace di 
Aristotele, si componeva da lavandola (Lavanduli^ 
Spica) malabatbrum( fóUov, Piper Betle) genriana di 
Greta, Aristolocfaia (Àristolochia longa etrotunda*) 
coccole d'alloro e Rbaponticum. L'infermo riceveva 
ogni mattina una dramma o più di questo rimedio, e 
dovea dopo ogni presa — lochè riteneyasi essenaial- 
mente necessario — astenersi dal cibo per cinque ore 
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con perfella tranquilliUt ed illarità delio spirito- affine 
che n medicamento penetrasse idoneamente tutto il 
m>rpo. Qnesto metodo senza tariastone di sorte pro- 
tncTano gli infermi a ^seimesi^edÀleMandro lo esté- 
se talvolta ad un anno> frame^aandovi l'uso di pur- 
ganti , ed asserisce d'aver -sortiti i migliori effetti nèlle 
artritidi^ che non erano inveterate. Un altra mistDEa 
( J(à xo^'Aìtov cui apponeva maggiore fiducia, conte- 
neva oltre i suddetti mezxi, ad^eeccsione delle coccole 
d'alloro e della gensiana, contlU> ^iovi di garofano e 
radice di peonia (Paeonia oÉbinalis. ) Dal primo del- 
l'anno in poi per cento giorni l'infermo ne prende 
ogni mattina unoscropolo: osservando dopo ogni presa 
per sei ore dieta severa indi sospende la cura per 
trenta giorni, e la ripete senza interruzione per altri 
cento ^ dopo un intervallo di (juiudici giorni ritorna 
a prendere ogni maltìna per ottanta gioriii,e delle ul- 
ti jne ottanta prese, una ne prende ogni quarto giorno 
di modo che l'intera cura> durante la q^uale l'infermo 
riceve trecento e sessantacinque dosi osservando la più 
rigorosa astinenza da nocevoli cibi e commozioni del- 
l'animo > avea compimento in ventidue mesi. In virtù 
d'una così perseverante astinenza da nocevoli poten- 
ze, e nel concorso di medicamenti innocui, si indusse 
senza dubbio .,?|L9^Jbcneiìco cambiamento negli ingor- 
ghi del fisico^ <|^C^JIt^n pVP Attendersi da un metodo 
violento e precipitalo — misture famigerate dettarono 
oltre, un infinito numero dii Biìnore importanza. Giù- 
[HóffO (1), medico del quinto secQ][g«^^^fKe4Oj>^i{/all0# 
èd^ttii filosofo TeodoÙQ, iD^ello stesso tempo si impie- 

(♦) Probabilmente lo «icsso che in Ezio (Teliabl. HI, Serm. UI. 
c. Ì2. ) ha nome di Diacono, c non il melodico Giuliano. T« I> 
57. p. 379. 
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per ammansire i dolori artritici, est oaaroiio allo stesso 
scopo senapismi e cipolle^ ma Alessandro riteneva 
questi meisi topici come secondar) (1). 

S. 44. 

Du PaosuMi d' Ài.BSfàNoao. 

Esìstono tutt'ora sotto nome d'Alessandro d'A- 
frodisia alcuni problemi pertinenti alla medicina ed 
alla storia naturale ^ ch^egli avea imaginati ad imita- 
zione di Aristotele (2); opuscolétto di poca importan- 
za > che non concorda con la piretologìa di quel peri- 
patetico (3) , perchè offre varie noaioni intorno i^li 
oggetti naturali; né coincide con le prestante del gran 
medico dì Lidia , perchè non alitaJo spirito di genuina 
osservazione della natura. Esso appartiene palesemente 
ad un secolo posteriore del cristianesimo^ e poiché 
Alessandro di Tralles^ educato ncH'Asia minore, 
rivela evidenli traccic di aristotelica {ilosoHa in vari* 
opere^ si puì) a buon dritto ritenere quello scritto per 
un lavoro t\scf];uito nella sua giovinezza ^ e ciò confer- 
ma il giovanile istinto d'imitazione, e la mania di 
diffinire gli oggetti, proprj airimperizia , che ivi si 
scorgono. Alessandro provetto e molto esperto dovea 
dirigere ai posteri parole assai diverte da quelle, cho 
scrisse il giovane spiritoso, appena licenziato dall' Ac- 
cademia j con la niente ricolma di donimi scolastici. 
Astraendo dalla loro origine sostengono questi pro- 
blemi alcune indicazioni , che non sono senza inte- 
resse^ come iuioruo al coulagio> alla tÌ6Ì^ alla »cab- 

(1) L. IX. 

(2) JrittoteUs, AUxtmdri et Castii ProblemaU. Plrancafiirt. 
1585. 4. — Problentta Jlexandri JpkrodUiti, Venet. 14M» IbL 

(3) f 15. p. ~ 
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Lie^ alle flussioni degli occhi (!)•, alla maggior mor- 
talità dei mori , iu grazia di malattie febbrili ad Una 
maggiore frequenza d'oftalmie fra loro (2); all' in- 
venzione dei specchj di cristallo ricuopcrli di slagno, 
che fabbricavansi in Lidonìa (3) e ad altre cose simi- 
li. Le diffiuizioni si aggirano quasi tutte entro un cir- 
colo , e le questioni mediche si risolvono in gran parte 
in modo patologico umorale, mentre 1 problemi tìsici 
sono appoggiati a tutti quei filosofismi naturali , che 
riverberano qualche maggio di luce in proposito. Da 
questo scritto risulta, che egli apponeva fede alla su- 
perstizione di affascinamento (Fascinatio, 5a7zatv£tv )^ 
che si Operava nei fanciulli con sguardi avveleniti , 
che ricorda già jiristotele (4), e che si trova invete- 
rata presso antichi e nuovi popoli (->) • Del restante si 
riscontra poca materia per la storia della superstizione 
ed alcune questioni sono risolute senza pregiudicj teo- 
rici. Così si attribuisce a mera illusione T incremento 
dei capelli dopo la morte, spiegandolo dall'alTondare 
delle carni (6), e si deriva la stitichezza e gli escre- 
menti bianchi degli itterici dal passaggio della bile in 
lutto il corpo, in grazia di difetto dcllostimolo neces- 
sario negli intestini (7). Altri concetti si riferiscono 
alTinesperienza dell'autore, facile a spiegarsi; per 
esempio, che gli uccelli non posseggono reni , o simili. 

Noi congediamo v^/e.vA7z«<//'a con le sue parole. «E 
opera del medico di opporsi ai morbi con medica- 
ci) L. I. Probi. 35. p. 258. - L. II. Probi 41. p. 312. 
(2) L. I. Probi. 81. p. 290. 

(3; L. I. Probi. 114. p. 292. — V. Plin. Hislor. naturai L. 
XXXVI. c. 26. p 758 19. T. II. 

(4) Probi. XIV. p. LSi. 

(5) L. II. Probi. 52. p. 315. 
(G) L. 1. Probi. 29(i. p. 27. 
(7) L. I. Pi ubi. 91. p. 2tì7. 
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mentii cHe osUao alla loro indole, di compiere con 
circospezione quanto è d'uopo ^ e di salvare l' iiifor^ 
mo con il soccorso dell' arte e della pmdenta come lo 

assediato nel tempo della guerra (1)». 

S. 45. 

f V 

Dell'Anatomia e della Fisiologia 

NBL SETTIMO SBCOLO. TbOFILO. 

Le cognizioni sull* organismo umano si conserra- 
vano dopo il decadimento della medicina istituita in 
scienza quasi soltanto per tradizione. L'autorità degli 
antichi bastò , e la {venerale stazionarietà ed il retro- 
cedimento della fisiologia non apprestavano incen- 
tivi air emulazione. Non pertanto l'.amore per lo stu- 
dio non fu spento in tutti; i pensieri dei grandi mae« 
stri furono intesi da varj , ed alcuni naturalisti vol- 
lero assoggettare persino la conformazione organica , 
sebbene soltanto negli animali, ad oculare disami* 
na (2) . La fisiologia intanto e <{aindi anche l' anato- 
mia in forza di mal intesa cristiana devittione sorti- 
rono perniciosa teleologica diresione. Si intese d'en- 
comiare la saggeasadel Creatore neirammirasione del 
creato > e su cotale intento sfuggi alla mente l'igno- 
bile presunzione, che osò di sostituire all' essere pe- 
rennemente inconcepibile il proprio limitato pensie- 
TO, esprèsso con suonanti parole si , ma prive di sen- 
so^ e che spacciò raggiunta rinarrivabilé meta delle 
scienze naturali ^ onde con maggior agio assoggettare 
lo spirito ai lacci della compiacenza , ed infievolirlo 
all'opera di più severo scrutinio. 

(1) L. XII. c. 8. p. 235. 

(2) Theophil, Protospalbav. de Corp. human, fabric h. ilL 
c 21 . p. 853. 
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III questa foggia comparve la fisiologia nclseffim^ 
sfcolo sotto le cure ili Te o/il o j, maestro non imnieri- 
tevole ili medicina j che, proclamato dall'lniperatore 
Eraclio ( 610-tì ll ) in corte alla dignità d'un Proto- 
spatharius (1 ), presedette alla sua vocazione di Tatro- 
sofista in Costantinopoli (2) con grande reputazione 
c lodevole scientifica attività. Teojilo (anche Filoteo 
c Filareto chiamato) era seguace fedele di Galeno , 
però non rare volte anche pensatore indipendente ed 
assennato. Astraendo dalla sua devota Teleologia, che 
appartiene al suo secolo j gli spetta la lode di averac- 
coltc alcune delle più interessanti teorie di quel grande 
llsiologo, per cui si diffusero, mercè la sua intelligi- 
bile sposizione, concetti chiari intorno la vita. Sotto 
questo riflesso divènne nel settimo secolo la sua opera 
anatomico-fisiologica, che egli avea compilata dall'in- 
superabile opera didascalica di Ga/e//o intorno le fun- 
zioni delle parti( 5),d"'impareggiabile valore per inizia- 
mento degli alunni in medicina, che inoltre fu distinta 
dachiare2za e nitidezza dello stile, donde è leggieri per- 
suadersi con quale evento Veojllo abbia discorso dalla 
cattedra. Indagini anatomiche , per esso spontanea- 
mente istituite non possono attendersi in gran copia 
perchè egli si riporta soltanto nella teoria della gene- 
ri) Con qnesta dignità si collegava l'illustrato e l.i magnifi- 
cciiia. Il tìlolo era d'origine militare, e denotava un grado più 
«lerato de;;li Spalliarii od Armigeri delTImpcratore . ma fu com- 
jurtiLo in 8e;;uìto c.om<s varj altri in vista di merito o di rango 
come una specie di nobiltà. 

(2) Probabilmente ebbe soggiorno nella residenza dell' Impe- 
ratore; giucchi: diOloilmente si accordavano titoli di corte ai dotti, 
abitanti in altre città. 

(3) Wt'A TÀ; To-j 2Lv2ùMTT'ì\j y.xzìLVxturi f.tfilÌA è. De corporis 
liumani Tabrica Libri V. (Fabric. Bìbliothec. graec. Voi. XII. 785. 
(^EJ. Gutl. MovcUi , Paris 1555. 8.). 
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rasìone all'apertura di gravide capre ed in altro 
loco allo studio di cranj trovati sovra campi di batta* 
glia (2); il suo modo di rifondere le nosioni galeni- 
che ci iaduce nel sospetto, ch'egli atesso abbia osser- 
vato molti oggetti f nei quali non possonsi tenere a cal- 
colo singoli errori. Nei secoli « che susseguirono po- 
chi intesero la teoria poco appressata della resptrasione 
e del moto del sangue di Galeno , come l'approfondì 
Teofilo « Pai destro ventricolo del cuore (xtfMitn^ »o - 
Ha ) deriva la vena arteriosa ( àj»Tiipia!»^( l'arteria 
polmonare ), che condnce nei polmoni il sangue pro- 
veniente dalla vena cava ; dal ventricolo sinistro del 
cuore nasce l'Aorta (iet^p/a irnuparutn^^ che si- diffonde 
in tutto il corpo (3), e l'arteria jenou àpxnpi» fU^it^ 
le vene polmonali ), che invia il pnenma vitale dei 
conduttori airei al sangue del ventricolo sinistro (4).» 
In modo assai interessante per gli alunni espose 2Vo- 
filo in Credici sezioni la nutrizione del corpo giusta le 
teorie galeniche (5), e nella sua neurologia si legge 
l'asserto d'un anteriore innominato fisiologo nche il 
cranio e la spina dorsale ritirano la loro formazione 
dal cervello e dalla spinai midolla^» (6) ^asserto ben 
meritevole d' un secolo migliore. 11 pernio dell'intera 
opera è V im cstitura dei fui' allora ignorati ner^d 
dell' olfatto come pajo indipendente (j) , che, diceva 
egli dcilvare dalle cavità cerebrali anteriori, distin- 
guersi chiaramente dai nervi aitivi , e difTonder.'^i ad 
ambidue i lati mediante l'osso cribroso neiU cavila 

(1) L. V. c. 20. p. 8W. 

(2) L IV. c. 4. 

' (3) L. III. c. 1. p. 838. 

(4) Ib. c. II. p. 842. — Y. T. II. f». — 

(5) L. II. c 16. p. 833. 

(6) L. IV. c. 2. 

(7) L. IV. c 12. p. 864. - V. c. 19. p. 872., e. 2S. p. «79. 
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hamIì. Non. pub sorprendere ch'egli ritenesse ììj p^^. 
pOsUo r antica teoria , che insegnava la dura madre 
esser perforata a foggia di.crivello, onde inscrvireaJJa 
difllulzionc delle materie da rigettarsi dal cerveUo.7)9a- 
)jij|t'^sserisce cbiaramente che il primo pajo dei nervi 
sia destinato a comunicare gli odori al cenrello^ ed in 
omaggio all'ordine nmaerico di Galeno {\), reputa 
identico, il considerare i ner?i olfattori ooni nervi ot- 
tici per il primo pajoi» orfico il segregfcris gl( uni da- 
gli altri (2). Egli rlfenace an «ale sgomento U teoria 
craniologica di gP^Mam^Q» vàij f nlklMssimi 
avvolti in amata44i»:«ele^iiM>< Spellai «i^ 
y ammissioiie di^a divisione dell'oterA in dne metà, 
elle dopo Sorano e Moscione (3) deste sorpresa, de^ 
ducendola da due membrane intestinali (4), e vatfjsi- 
milì. 

DBbLà Semiotica. 

ISell'angioiogia scuopre Teofilo tampocft sciflnsa, 

ch'etili incorrerebhc l'accusa di retrocedimento^ se il 
suo opusculetto intorno il polso (5), che di ak trat- 
ta., non fosse circoscritto dagli angustissimi termini di 
superficiale compendio delle vaste opere di Galeno, 
Le sue indicazioni intorno la diffusione dei vasi, e 
l' importanza del polso, bastano appena alT uopo di 

(1) T li. §. 2. p. - 

(2) L. IV. o. 15. p. 868. 

(3) T. I. §. 57. p. S89. 

(4) L. II. c. 7. * 

(5) Non c ancora stampato in greco idioma , ma csisl« asila 
TCrsioae latina. J>Ailflrrti, "«*»cipn»»tjuitÌMÌroi de Palsuuin «deo- 
tia LUmIIus atilit et necesiarint. (pp. 27.) TheophiU céìehrìt me- 
Aìci, de exacia retrimentorum vosicac cognitio&e CommenUrìolas. 
Jlkino TWino interpreW. Basii. 1533. 12. 
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primo iosegnameiitOy poiché egHaoeenélii di passaggio 
l'osnale ed il mediocre > e noh i avita a ricerca delle 
sue sorgenti con relasioDÌ dell utile obe ivi si po^ 
Irebbe risconttave* E perciò diftà la sua sfi^niolo^a 
talmente dalla sua opera anatomica maggiore, c^ ei 
crediamo quasi autorissatt di ritenerla per un 
mento ricavato dalle sue lezioni* ■ .:^j^>--isjWl 

Maggiore aggradimento offre la sua dissertasione 
semiotica sulle egestioni (1 ) j e, nonostante ch'essa 
non esponga determinate indicazioni delle singole 
forme morbose ^ non pertanto appalesa cBiararaente 
come i medici della Grecia seppero progredire anche 
in difetto di lumi patologlco-anatomici, nello studio 
delle malattie del basso ventre, con la semplice osser- 
vazione delle egestioni. Alle massime à' Ippocrate 
comparti Teofilo convenevole importanza, ed appalesò 
in generale sufficiente capacità nelle sue ingerenze 
per bastare alle inchieste dei suoi giorni. Con la ga- 
lenica teoria, della nutriaione accordano perfettamente 
le indicazioni, date intorno aUe funatoni del basso 
If^^e; dal resUnte delle sue massime risultano alcuni 
concettLIdnU' antichità^ molto analoghi alla natura. Sa 
tal c'argomento si riferiscono l'ammissione d'una causa 
materiale di materie noce?oli nel basso ventre, che 
agisce sul cervellone che jirìstotele s' immaginava (2) 
come una speoie di eittlaiMHie (xva^ujuawtc) ^ e l'asser- 
to, ohe le diarree derivino o da rilassamento («Tovta) 
o da uno stimolo ( ) (3). il flusso celiaco ( Plus- 

(1) ricpì c?caro/)r!{zarr.)v . — 7^ffo;>/«7i de UrinitLibellui. — Cui 
accessit ejusdcm Theopliilt de Fxcremenlis alvi Tractatii», luce et 
latio mine primum donatus. F.d. JTiomas Guidotiu* p A'iglo-Bri- 
tannus. Lugdun. Batav. 1703. 8. 

(2) C. 15. p. m 
(}) G. 4. p. 250. 

TOMO 11* . 15 
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cus coeliocus ) c stato esposto bene (1), e Teofdo co- 
nosceva la secrezione del grasso (2), che raramente si 
osserva. Il flusso emorroidale prr esso è contraddistinto 
con un nome indicante la sua salubrità ATz/y.iTtx'ruò? , 
nome che uon si riscontra in nessuno scrittore ante- 
riore ( >) . 

Intorno alla secrezione delle urine si avevano in 
ogni tempo concetti oscuri, perchè in (juesta, come 
nei più delle altre secrezioui, si trascuravano le fun- 
zioni delle arterie, stante T importanza accordata alle 
Yene ecTal fegato. Galeno derivava quella dal sangue 
della vena cava inferiore (4), e volle ravvisare nella 
qualità del r urina lo. stato del «àngue venoso in tutto 
il corpo (5). La stessa opinione, salve alcune modi* 
ficasioni , adottò anche Teofilo (6) , e vi aggiunse un 
sofismo (7), non molto diverso da quello arbitrariato 
nei tempi moderni , che « se è compatibile in un filo- 
sofo del settimo secolo, non può esser perdonato a co* 
loro «che scrisiffro in proposito alla luce della seiensa 
di più ampio* sviluppo* Si asserisce che le materie 
acquee componenti l'urina esistessero nella venapor^ 
ta ( f^i^ oratxMjx ) dalla quale passano medianti fi- 
nissimi canali capillari (T^p«t vrtvoc xai tpij(Quiùi (8)«le 
vene clandesUne dei moderni ! ) nella vena cava > che 
le traduce ai reni. Quindi , secondo Teofiio , si può 
chiaramente rilevare lo stato della sanguificazione, 

(1) C. 12. p. 2r.2. 

(2) C. 14. p. 265. 

(3) G. 10. p. 260. . 

(4) De Loc. affect. L. VI. c. 3. 

(5) De CrUib. L. I. c. 7 

(6) lu^^ì ojpiuv. La cUaltt cduioue di GuiUotius* 

(7) C. 2. |. 7(3. 

(8) Leggo con Ouidotiut ( p. IGI. ) X^-tj^c-iw » « non già 

che dà oicuro muso. 
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dall' urina , — e non meno le affezioni delle aingole 
parti; massima, che con grande presunzione è stata 
appropriata dalla posteriore nroacopia , e che la sfi- 
gmologia organica dei secolo decunottavoj sebbene ap- 
plicati ad altro argomento^ ha trasferito il suo do- 
minio* 

Poco utile semiotico offre la dissertasione sull'uri- 
na^ ishe fa base a codeste indicazioni. Galeno corredò 
con migliori prestanze la sua, senza paraggio, supc- 
riore opera intornó le cristi e se in discolpa dell'edi- 
zione d'un superficiale libro d'insegnamento puòad- 
dursi V inerzia dei medici , che con ripugnanza usa- 
rono delle sorgenti della loro scienza, non però pos- 
siamo dispensarci dal rimproverare Teofilo intorno la 
sua difettosa indicazione delle forme morbose, per cui 
si spoglia tjiialsiasi semiotica della sua signlficanza , 
nonostante ch'egli spesse volte si riporti ad /pyooc/'flfe^ 
ed incolpi dello stesso errore il suo predecessore Ma^ 
gno (1); il solo che fin allora esclusivamente abbia 
svolta la teoria semiotica dell' urine, deflorandola pur 
troppo con sterili diniuizioni teoriclie dei sintomi per- 
cettibili ai sensi ! E certo che in quei tempi non si 
aveva sospetto dell'esistenza del diabete melile, poiché 
7co/f/o ragionando del diabete (f ? if'''^^ otiòioiu^fa-pa- 
rola soltanto di un urina tenue e bianca, e contrasse- 
gna quindi il morbo gi^ indicato da Apollonio di 
MemÓ e Demetrio di Apamea (2) • 

(1) Piaef. p 6-1 -C8. • ■ • fv"- ' ' 

(2) T. I. S 47. p. 239. — $. 49, ,|». 277. v v• 

^ . ^ ^^W ^''** 
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S-47. 

f 

SlIFÀNO d'AtBXB. 



Ad imilaiione di molti posteriori maestri à aecu- 

pava Teofilo come Ga/ewo , suo prototipo, colla spie^'" 
gazione degli scritti ippocratici. 1 commenti agli afo- 
rismi (1) , che tuttora esistono , non possono dirsi dom- 
matic., e danno un favorevole concetto intorno il sno 
metodo con cui esponeva a voce le materie, ma di- 
fettano di quello spirito critico, che è mestieri con- 
corra nel giudicio dei processi organici , e perciò re- 
stano vinti dall'originale splendore à: Ippocrate.t 
venta d. fatto, che Ippocratt fin'ora non ebbeinter-; 
prete alcuno, il di cui spirito approfondisse quanto 
egli i concetti della natura. Poiché medici grandi di 
ogn, tempo aborrirono il travaglio dell'illustratore, 
che in for^a de, termini angusti osta al carattere delle 

ioJLfr ' "V'gS''"»"''»'- volgarmente alle 
lorme del pensare relativo al tempo; _ gli seienzi. 

ri'la^^ietr "7" Po-f^~e' 
«atu a A con" "r ""g-'é-o della 

co^a^tfbi W V"" " "PP-'-gono in- 

contrastabilmente . commenti di 7>otf/o , nei anali si 

l'ante peli .nd.penden.a del pensare di Teofilo, per- 
che v, s. scorgono persino concordanze di voci nei 
commenti dell' uno e dell' altro (2) . ^; 

(1) Ne possediamo varj manoscritti croci e • n i..- 

thec. gr.ec. Voi XII. p. 649. vj 2 } , '^'f"- "''''«'- 

crati. gn.ecis. Al.orf. 1795. 8. p 58 i i„ i.l '■""T."'"'"» "tì"- 

cL.o f^:::L^:-^r;^7 

K^) V. . Commenti L. III. Api.. 5. fol.'s:. 6. 



Alcuni maiioscrìttt dell' opeim pWÙtt^if tiomedl' 
Stefano A' Atene^ seguace di Teo/thf che ao^stossi- 
tiome'y e comparve in Alessandria come maestro in 
(medicina (1); ma egli fu probabilmente soltanto 
ditore di quelli scritti (3), percbè per le di lui cure 
vennero ai posteri ancora due altre dissertazioni di 
Tbo/Uó, sul salasso e sulla piretologia; quest'ultimo 
é piuttosto un semplice prospetto (3). I teoremi di 5f«- 
fono lo rivelano cervile seguace di Go/eno , privo di 
indipendcnaa^ die si era affiiticato a ripetere con prò- 
tiasità tutte^te^Éifliiime^ che già da gran tempo erano 
pÉfllalem^conilgae tesoro dellosctbile medico. In ucs- 
Jttb(jCO|itd pUosst4MlAuire in onore della scuola alcs- 
spÉp|m|Ìr#il sèttimo secolo , se Teojilo aggiunse all'o- 
pièa terapeutica di Galeno in Glauco lezioni illu- 
^rativCj onde associare parole estrance allo scopò a 
quelle del venerato maestro , che non furono dettate 
ill'UòpO di penose delucidazioni^ nè per essscr ridot- 
te a sregolato sistema. In queste lezioni, che sono state 
conservate in parte (4), comprova ^ngelenos , con- 
temporaneo obliato di Stefano, cui può condurre la 
cieca mania di teorizzare, tostocliè degeneri in mero 
giuoco di arbitrio^ e si spogli del vero studio della na- 



(1) Egli ebbe perciò anche aome di Stefano AleMaadrino. Egli 
stesso ricorda Alessandria nei suoi commenti dell' opera di Goieno 
in Glauco, di cui f-tremo parola fra [>r>co , p. 201, C. 

(2) I Cotameati al Prognostìcoa d Jppocrate, il di cui autore 
è nombato Stefano espreiaamente, eaiaton'o aàcon ia maiioaerit- 
to. Fabric. B. gr. p. 693. 

(3J Ambedue ancora inedite. V. Fabric. v. 1. 

(4) Stephani Àtheniensis Philosophi Explauatiunf s ia Galeni 
prior<;m librain tberapeuticum ad Glaucoueiu, AugusUuo GadaU 
dtno UateoeiiN interpjrete. Nella raccolta: Medici antiqui graeci 
Arctaeus , Pallailiiis, RulTus , Thcophilus , physici et chirurgi. Omnei 
a Tulio Paulo Crasso Patavino Latio Donati eie» fiaiM* 1581» 4i 
p. 109. — Graece Yaaat. ap. Aldum 1536. 8. 



230 

tura. Si asseriva che dalle glandule inguinali p^^^Os- 
sero vasi nella vessica , e traducessero la materia tiu- 
triticia da quelli in questa, e quando vi era aJjJ>oii- 
danza di materia come nella flogosi delle glandule in- 
guinali nell'analoga efiniera , l'urina assumesse il 
bianco colore (1). Stefano contraddisse, come poteva 
a questo sterile asserto^ esso si rimase intanto in una 
mesta dimostrazione dello slato sconsolante e prossi- 
mo al suo decadimento, in cui trovavasi la medicina 
d'Alessandria. Nello smarrimento d'uno scritto di 
Stefano intorno il polso (2), compilalo dai libri di 
Galeno,\a. posterità non ba inconlrala grave perdita, 
nonostante che vi si leggesse la giusta massima, che il 
polso è il rivelatore della condizione del cuore (3).-; 

Stefano , come il suo maestro Tcofilo , si ebbero 
il nome di « Filosofo)) che in <iuel secolo equivalse ai 
nomi di alchimista o d'astrologo. L'una e l'altra qua- 
lità, che già ostarono quali perniciose mostruosità alle 
scienze naturali, poteano promuovere i dotti nell'opi- 
nione dei Grandi, cui a parer nostro intese TcoJUo 
in un libro astrologico intorno lagucrra(4). Stefano 
umiliò ai piedi dell'Imperatore Eraclio un opera pro- 
lissa d'alchimia (5), e prestò inoltre i suoi omaggi an- 
che air astrologia. 

Scarsi sono i suoi meriti per la farmacologia , e 
portano r impronta dello spirilo dominante i suoi 
giorni , che addimandava sterili raccolti di ricette in 
luogo di opere disposte a scienza. Stefano accrebbe il 

(1) P. 133. B. 

(2) P. 145. A. 

(3) P. 127. A. - 

(4) Uovo; TTipi. xara/i^'iv Tro/tfAo-.iy. Esiile ancora iu luaiio- 
scrillo. Fabric. p. 64*7. 

(5) Actiones iiovein de arte chiinìcac , Dominic. Pnimento 
jiilorpr. Patav. 1j7J. b. V. Ful/iit;. v. 1. 
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numero di hiniili scritti , in parie mediaiiti proprie, 
ed in parte inedianti dioscoridicUe ricette (1), e pro- 
caccii) la preferenza alla sua raceolta sovra le altre, se- 
gnatamenle latine farinneologie^ con diradarne le for- 
inole ricevute dalla superstizione ^ e eoa sostituirvi uti 
numero discreto di medicamenti tolti da medici spe- 
rimentati. 11 suo libro intanto ha nessun valore tera- 
peutico , esso oHre soltanto i uomi delle malattie ri- 
dotte air ordine alfabetico^ onde inservice ai comodo 
di medici inesperti. 

La farmacologia di Stefano puìj esser ritenuta co- 
me r ultima opera dei medici d'Alessandria. Monu- 
mento solitario e poco pregevole egli ricorda gli an- 
dati secoli di glorìosft emulazione nello studi o> (^uale 
veritiero testimone ci preconizza l' irreparabile deca- 
dimento della sciensa, allorché si accordano inoppo- 
sisione alle prestanze dei migliori^: corrotte costu- 
manze e depravati sensi. 

(1) Àlphabetiim empiricum, sive Dioscoridis et Stephani Athe- 
niensis , pliilosophormn el medicorura, de reraedi'n expertis Liber, 
)UKta alpinbeii ordiuem digeslus. Nuac primum a Caspano JVoL- 
pkio Tigiirino medico in latinam lingaam eouwna; «t in lucem 
editus. (Tiguri) A. 1581. 8. Neasana edizione greca «ùalei il ti- 
tolo originale dell'opera era: ntpt ^puàinav »tt»rjijBMt{. V. il proe- 
mio del Tradattore. 
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SEZIOINE SETTIMA 

Della Medicina degli Eileni, dal decadimento 
della scuola d* Alessandria [fì^Q) fino al decimo 
terzo secolo, 

§. 48. 

Pàolo d'Egira. 

Da sran tempo avea mancato alla scuola d'Àles- 
sandria io spirito investigatore, e leggiere ombre ap- 
pena additavano gli avanzi di avito splendore , allor- 
quando verso il mezzo del settimo secolo il greco in- 
civilimento in lutto T EglHo, e nella maggior parte 
dell'Asia minore venne percosso allo eslouiiinio dalle 
conquiste di Omar (634-644). Alessandria, che polca 
vantare d' aver nudrito il fiore delle Icltcre, per cui 
negli anni del decadimento lo spirito dell' antichità 
alitava ancora dai sacri marmi, vidde adesso rapirsi 
dalle fiamme i tesori delle lelterc fin'allora custoditi, 
in abbandono i decantati pergami ; e ricadde nella 
nullità di una rovinante città di commercio. Le anti- 
che reminiscenze vennero cancellate^ ed i monunien- 
ti> pensieri dei migliardi^ distrulli dal colpo di roipza 
swiiO (640). Perdita irreparabile per i giorni avvedi» 
re , che si eompentercbbe soltanto nel risultamento 
dell' esperìcuay che proferisce : lo spirito delle scienze 
non esser vincolato ai caratteri della scienza , ma svol* 
gersi negli elefati sensi delle nazioni^— > se insupe- 
rati tipi non venissero oolpiti dalla slessa sorte della 
diitrusione^n quali avrebbero sospinto a più celere 
prosperità il posteriore sviluppo delle menti ^ e se pre- 
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cisaiut'ule la medicina non fosse stata orbata delle re- 
sultanzc di inoltiplici indagini, che poi successiva- 
mente furono riconquistale in differeuli modi. 

L'incendio della biblioteca di Alessandria non fu 
di gran momento per quel secolo. Le opere degli an- 
tichi non erano più intese, e le memi tlipravale ri- 
fuggivano dall' imitazione dei grandi prototipi ; poi- 
ché il paraggio della propria insufficienza alle virtù 
dei predecessori offese l'inveterato orgoglio. Alessan- 
idria inoltre era caduta da gran tempo dal conccltodel 
primato, in cui tenuta si aveva la sua scuola. Lo spi- 
rito del nionacismo e la tendenza al mistero , uniti 
alla filosofia neo-platonica , ed alla dialettica dei pe- 
ripatetici, incepparono la libertà del pensiero, e per- 
ciò i maestri io medicina^ pochi in numero, e appena 
meritevoli di ricordanza, ebbero rlnunziatigiàda Vftlj 
•ecoli al vero studio della natura. In vanagloai|^<ifir 
mersi , essi si defatigarono in gravose interpclj|i|6bAÀ 
d'opere antiche* che di aroano tenore^ o di uM0Ìn 
pregio^ addiccvansi alla loro superficialità , e la me- 
dicina sperimentale, sebbene insnfficiente.n^O'iiuihie- 
ste di giornaliero bisogno , era rideCta a jqIMÉ tradi- 
zioncy la più difettante nelle contréde iàél greco iàci- 
vilimento. Le riunioni archiatrali nelle metropoli 
probabilmente non adempirono ancora allo scopo 
primario^ rattivitAdei sìngoli individui conservò e 
coltivò l' avita reta|^io , od almeno il tesoro più es- 
^.'soi^iliìfieq^ necessario. Intanto in onta del giogo di 
bassi -p(^ilÌtementi> è ìeoito allo spirito investigatore di 
slanciarsi, come un medico del settimo secolo presta 
valevole argomento in appoggio di questa consolante 
vcritL -*<t"* 

Paolo d' Egina attinse il sommo della sua glo- 
ria (1) durante la reggensa di Costantino Pagonato 

(1) Gre^or. JbiUphara;^. med. Malalicns. Histor. dynast. p. 114. 
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(6(i8-68à). Fornito di ccccllcnll doti, che solto il gover- 
no di opprimenti rapporti lo proclamavano altamente 
all'indipcndcn/a, si inizio egli nelle lettere in Alessan- 
dria (1) al liacco lume della cadente scuola ; ma attinta 
l'etti virile^ superò ben tosto tutti i pedanti suoi mae- 
stri ; perchè l'animo suo potea accendersi ai det- 
tali migliori dell' antichità , e prevalendo in esso la 
disposizione alla chirurgia, fu forza eh' egli ricordasse 
il secolo di Filusscno e Sostrato (2) . Visse probabil- 
mente gran parte della vita in Egitto (3)^ e nell'Asia 
minore^ senza (issare in alcuna città il suo soggior- 
no (4), e nonostante che manchiamo in notizie in- 
torno r,educazione dei seguaci, non pertanto è indu- 
bitato, che la vastità della sua mente e la solidità delle 
sue esperienze si acquistarono ampia influenza sull'e- 
sercizio della medicina \ sappiamo inoltre ch'egli fu 
nominato espressamente maestro in medicina ( tateo- 
soGsta) . Il suo consiglio fu interpellato in remote con- 
trade, e la sua magistrale sentenza venne accolla da 
Greci e da Saraceni , e que.^ti con orevole riconoscen- 
za , die ai barbari popoli impone il vero medico, lo 
appellavano a distinzione Y Ostetrico ( Alkawabcli) (5), 
poiché nell'arte di distinguere le malattie delle don- 
ne, e curare le partorienti e puerpere, egli non ebbe 
rivale. 



(1) L. IX. c. 49. p. 1Ò3. delTopera che citeremo poi. Cos'i pu- 
re; L. VII. c. 17. p 286. 

(2) T. I. §. 50. p. 286. 

(3) L. VI. c. 88. p. 208. 

(4) lu alcuai manoscrilli si legge auclie il uomc di r.iCiKa^i^^ 
T»-. Fabric. Bibliollicc. graec. Voi. XII. p. .575. 

(5) Aittlpharat^. t. I. 
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Delle Malattie delle Donnk. 

In f^randc estimazione presso gli Arabi si tenne 
l'opera, clic detlaglialamcnte espone le malattie delle 
donne, e le sezioni, che si riscontrano nel suo libro 
d' insegnametilo lutl'ora conservato, dimostrano, che 
questo ainplamentc nieiilossi d' esser preferito ai la- 
vori consimili di i predecessori , e clic è mestieri de- 
plorarne la perdita. La ostetricia di Paolo dillerisce 
assai poco sotto rillesso di meccnnlelie prestanze da 
quelle in voga presso gli antichi (1 ) ^ egli usò nel parto 
della seggiola j come avevasi costumanza da gran tem- 
po, ed esegui le restanti operazioni > non eccettuato 
lo sminuzzolamento del feto morto (2) , giusta i pre- 
C€Ui, che il metodico Filumeno areva dettati nel pri- 
mo secolo dopo Cristo, e che furono conaervati nella 
loro integrità da Ezio (3), 

Di maggiorò importanza sono le sue indicazioni g 
intorno i morbi delia matrice, che egli appoggia a 
ricca esperienza e circospesione^sicchè ne tracciò molti 
con più senno ^ che non fecero tutti i suoi prcdecea- 
sori* Nominatamente descrive bene la flogosi, dell 'ute- 
ro ^ ch'egli avea osservato in forza d'esterna pressio- 
ne, della soppi^sione dei mestrui, dell' aborto^ e nel 
puerperio in causa di parti difficili. I suoi quadri in- 
tomo le varietà dei fenomeni non si riportano sopca 

(1) Un esempio d' eccezione egli ordineTa alle partorienti assai 
grosse di distendersi sul ventre, con le ginocchia stese all'iudic- 
tro , e non le collocava con il corpo inclinato nella scgsi<>^ ^ ^^l* 

c 76. p. 122 

(2) L. Vi. c. I L 

(3) 5. 3i). p.f- 
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antiche tradizioni , ma in virtù di proprie osscrvnzio- 
ni , distingue egli egregiamente la flogosi circoscritta 
airorificiu (Icir ulcroj da quella delle pareli, od alla 
l)nj.e, ovvero da quella , che con violenza attacca in 
tutta la circonferenza l'organo gestore. Timido di so- 
verchio con il soccorso del salasso, avcfido riguardo 
al cniisenso delle parti, oppose egli preliminarmente 
alla rdjljrc per tre giorni consecutivi il digiuno, e 
rallentò poi la vena , se non insorse altro inconve- 
niente (1)- l suoi precetti di cura intorno leirregola- 
riià dei mestrui , (egli aveva in questo genere valenti 
]iredecessori ) , sono appoggiati sovra solida scienza di 
([uesti mali iiioltiformi ^ essi portano l'impronta di 
sperimentale sicurezza^ e si sollevano dalle volgarità in 
grazia della njassima ^ dall'autore severamente osser- 
vata; essere indicazione prima di combattere lo stato 
I/torboso dell' intero corpo (ti) . All'emorragia uterina 
oppose egli un mezzo d' arresto cfilcacissimo 1' allac- 
i:ialura degli arti di Criiippo\ pratica, che presso tutta 
l'antichità fu tenuta in allo concetto d'eillcacia, onde 
sopprimere con il di lei mezzo l'atti vità morbosa nella 
cura delle emorragie (3) . Meritevole d' osservanza è 
la sua indicazione, che i mestrui compariscono nelle 
più nell'anno dccimoquarlo , in molte più tardi, in 
poche nel decimoterzo o nel duodicesimo, e cessino 
nel cinquantesimo, in alcune nel sessantesimo ed in 
poche soltanto nel trentesimoquinto (4) \ poiché quella 
non coincide cou le osservazioni dei moderni, e per- 
chè è dillicilc di ammettere un considerevole cambia- 
mento della costituzione fejuiulnile nelle terre del 



(1) L. III. «•. G4. p. 115. 

(2) II.. 0. 62. 63. p. 114. 115. 

(3) Ih. — Y. Gli aiiiialt Jt-U'Autuic dell' ini. Mcd. T. X. 
p 414. . - 

(4) Ib. c. G2. p. ti 3. 
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merìggio. Paolo non ragiona di nessun morbo orga- 
nico sensa aggiungervi i resaltafnionti di locale dis^** 
mina, ed egli usò persino della speeehio all'uopo di 
esplorare l'utero (1) { itovxptvjiii , e perciò il s^o 
penetrante sguardo medico seppe elevare ad altri eolbr 
cetti di chiaressaj le diagnosi di questi morbi. Giò^.ii 
riferisce particolarmente alla suppurazione^ il di oni» 
passaggio dalla flogosi egli descrisse con maestria, élla 
chiosura^ all'indurimento^alle scissure, all^^resòenie 
carnose (xov^uXtoftara^ alle dilatazioni Tenosedell'orifici^r 
uterino, ch'egli chiarmva emorroidi, e che rimovevn, 
Ocon il coltello, o le Uatlava eoa mezzi astringenti (2). 
Distinse con esattezza lo scirro dall' indurimento be- 
nigno dell'utero, ch'egli osservi:) spesso dopo le in- 
fiammazioni, e spiegò nella cura dello scirro uterino 
ch'egli riteneva con Tppocrate per incurabile, una 
perfetta scienza di c^uesti temìbili mali (.^) *, scienza, 
che si appalesa non meno nei suoi quadri del prolasso 
uterino (4\ della sterilità (5), e dell' isteria ((>) ; 
morbo allora piuttosto frequente^ ai di cui parosismi 
più gagliardi egli opponeva la fasciatura de^U arti» 
Lussureggiamenti delle ninfe interne non enno 
rari io Egitto, come ìion lo- sono nei tempi piò re- 
centi; si osservavano in rapporto con quelli maggiore 
stimolo sessuale e ninfomania, cosi conoscevasi an- 
cora la sproporzionata prominenza della clitoride, che 
provocava la stessa malattia, mai sempre ribelle a quaU 
siasi metodo curativo. Paolo era convinto, che io si- 
mili casi unico conforto di salute si possa trarre dal 



(1) Ib. c. 65. p. 116. 

(2) Ib, c. 70.-73. p. 119.-20. 

li) Ib. c. 66. 67, ()«. p. 117. 118. 

(4) Ib. c. 72. 

(5) Ib. c. 14. p. 121. 

(6) Ib. c. 71. 
« 
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soccorso delJa chirurgia, e perciò rimoVeTa con il col- 
tello le parti ammalate, e divenne l'autore di un me- 
todo ardito, che obbliato per molti secoli, è stalo ri- 
conosciuto idoneo allo scopo appena nei tempi i più 
moderni (1), 

§. 50. 

Delle Malattie sordide nelle parti sessuali. 

Malattie delle parti sessuali negli uomini e nelle 
donne, che sono assai sospette d'infezione, descrive 
Pao/o con molta esattezza , senza ricordare la loro, 
probabilmente sordida origine^ ad indicarne la susse- 
guita geoecale condizione patologica. Le notizie in* 
torno questi mali locali non differiscono in complesso 
che poco da f^uelle che nel secondo secolo di Leoni- 
des (2)y donde non possiamo argomentare nessuna 
considerevole differenza fra loro entro lo spazio dei. 
quattro secoli intcrmedj. Un'elevato lussureggiante as- 
cesso (3) sul glande e sai prepuzio ( V*)^' ) , che nei 
tempi moderni é stato osservato come sifilitico > con 
susseguente peculiare modificazione della condizione • 
generale (4)^ fu temuto ass^ da medici e da.infermi« 
allorché manifestavasi frequente e di grande maligni<- 
tÀ. Quello proruppe spesso in varj luoghi suU'estenio * 
• ed interno piano del prepuzio > e richiedevasi prov- 

(1) L. VI. c. 70. V. Ora fe e ìf^aLicv , Giornale della Chi- 
rurgia ed Oculislica. T. VII. p. 

(2) $. 29. p. — V. T. I. $. 92. p. 420. 

(3) L. VI. c. 58. p. 106. 

(4) V. Rich. Cai tnichacl , Kn K*5ay on venerai Diseases . anJ 
the uses and abus(;$ of Mcrcury in their treatment 2. d. ed. Lon- 
don. 1825. 8. — Y. Gli Annali dell'Autore dell' int med. T. IV. 

p. 92. 353. 
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Tido riguardo, né degeii«ra<se.in grandi disorgani/- 
Bft^ODi^ Nei csaì, die facetsiio sospettare m.ilignità, 
^Mè^^ appigliava al ferro arroventato, altri a mezzi 
esulceranti, ovvero rimovevano la carne protuberante 
con le forbici ^ o con l'allacciatura di crino. Un ul- 
Cfera- losaureggiante delle parti sessuali ( ^o^;,), che 
.^aàmtm^ grandi degenerazioni^ sta al lato ad altro 
consimile, descritto in tempi più moderni (I ); sì ten- 
tava di sorreggere gli ascessi con fomenta di corteccia 
di mele granate e lenti, ed inoltre sono citati ancora 
ascessi umidi senza flogosi, asciutti e profondi , cbè 
come altrettante specie si richiedono ciafeottna^^eÀlv^ 
cale trattamento (con Aloe, Pampholjz;^ «lÙAlt»} e 
simili) C2). >el sesso femniinilecompàrt'erorWn tà^i^ 
frorjnenh ,{,iesti mali, per Cai si rende più vei^ìfltApitè 
il virus contagioso. Si riteneva Come pèiriCdldib''%^!É^ 
lacciare negli uomini T ascesso promÌDentè ( •^«^^^ 
se lo rceidrva . e guariva U ferita con messi astflt»^ 
>|eiiti , nel modo alTinclrpa, cott cui SÌ praticava la 
dei porri ficM (3). L'indole degli Scoli 
.'Pull'itretrà negli uomini i MiiuìjbCJrt|l|ljì>|WU.|t,^ 
ìuei4u0iprcde«e«rtn%^^^ ' 
. ^nàta mente dei jnùr!||^|le parti seMÀH non potea 
|«)nfondere la gonb/m con un semplice scolo sper^ 
ajati^aj^é^tó ); Vòhém intanto Àe^è^ «coli di 
sangue^ maircia i^tnebbe^^^^ d6 «steesiì* ih- 

ierni dell' uretrd^ lo indisse in Isivore a segno, ch'egli 
v' introdusse fila cinte con medicamenti (fra questi 
>nche il piombo) onde opporsi ad un morbo, che 



(1) L. III. c 59. p. 112. ~ V. Curmìehaei v. I. . 

'■ (V ih. 

i'i) L V[. c. 71, p. 201. — Si confrontino in pit>po«ito le ili* 
tereannti parole in Gelso (L. VI. c. id. seg.) 
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non esisteva (I). Gli antichi avevano la massima di 
ammettere T esulcerazione negli scoli di parti eccita- 
bili j e furono indotti in questo errore dalla sensa- 
zione degli infermi, nè avevano i mezzi di chiarirsi 
con ispezioni cadaveriche; questa massima si scorge 
ancora più nella dissenteria, che nei superficiali trat- 
tati intorno gli scoli, e condusse nell'uso sconvene- 
vole degli astringenti (2). — La lebbra che fu sup- 
posta entrare in rapporti con gli organi genitali, senza 
chequelli si possanodimostrare, fu pareggiata da Paolo 
ad una scirrosa corruzione di lutto il corpo, che egli 
credeva contagiosa quanto la peste ( 8Jtx£Tac?oTov 7ra3o;), 
e curabile soltanto nel principio con il soccorso di sa- 
lassi, l'applicazione della moxa alla testa, e con il 
protratto uso di interni medicamenti (3). I suoi qua- 
dri di varie malattie esantematiche non danno a co- 
noscere nlssuni progressi in questo elemento cotanto 
difettante ncU'antichità (4). Si ignoravano ancora le 
normali forme negli esantemi acuti, e si sospettava 
appena il patologico significato di questi morbi; nei 
morbi cronici non si conoscevano i rapporti- del male 
cutaneo con le altre malattie interne. 

§.51. 

Del Libro d' Lnsegnamento di Paolo. 
Esporremo adesso intorno al libro didascalico della 
medicina pratica e della chirurgia di Paolo (5), da 

(1) L. ITI. c. 59. p. 112. ~ Y. Gaim. de Locis aflfoct. L. VI. 

c. 6. 

(2) L. III. c. 42. p. 9G. ~ V. Io. Chr. Gatti. Ackermanii De 
Dyseuleriae antiquìtatibus Liber bipaititus. Lips. et Schluz. 1777. 8. 

(3> L IV. c. I. p, 131. 

(4) ib. c. 2.-10. 

(5) Pauli Aeginetae. medici optimi Libri scptera. (gracc. ) 
Basii. 1538. fol. — Le altre ediiioni e traduzioni v. in Choulanl: 
Manuale di bibliografia per l'antica medicina. Lipaia 1828. 8. 
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«ul abbiamo riportate le ìadimioiii superiormente 
«ccennate. Esso cape in sette libri , idoneamente di- 
sposti , quantq è ueeessariptall'tto^o«4eUe dae mate- 
rie e loro branche affinile disfa' conoscere^ che Paolo 
seppe perfeMaménte bastare al primo dovere dello seri t-^ 
toro medico, di giovare ai suoi contemporanei. E per- 
'«iò non deve esser giudicato quale sola sorgente della 
sua scienza in medicina. L'autore si è dovuto acco- 
modare ai bisogni secondar] dei suoi tempii eh' egli 
contrassegna oltimaraente con l'osservazione, clic ì 
medici suoi contemporanei negligessero affatto lo stu- 
dio degli antichi, i quali non hanno trascurato nes- 
sun oggetto, ma svolta con diligenza tutta la medici- 
na^ quelli rifuggono dal dettaglio di questi^ed abbi- 
sognare quindi d'un opera in compendio j che è tut- 
t'ora difettante^ poiché i settanta libri di Oribasio{\) 
sono troppo vasti, ed il compendio troppo riatielto. 
Sembra che Ezio (2) abbia goduta poca popolaritil^, e 
l'opera di Alessandro di Tralles (3) non si prestò 
troppo all'uopo degli alunni. Paolo si assoggettò es- 
senzialmente alle teofif ÌiÌtìl9^U9 e di Orìbasiojsier 
«kè il suo libro 4' i^fm0um$9f^rf ^^e*ftQ allo svi- 
luppo deUa medicina , noti meri^rebbe p^rticalace 
considenzione ^ s'egli non aveste innestali: eoo .spig- 
rito i pregevoli resultamenti di propria esperienza e 
di matura riflessione a molti argomenti in Chinirgia^ 
tramandati dagli antichi. ' 

(1) $. 17. p. - 

(2) C. 26. p. - 

(3) 3». p. - 

« 
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DbLLB MlLàTTlK IhTBRNB. 

La pireiologU degli antichi non ebbe nessuna 
anmento da Paoh (1 ), come genenlmenle lo studio 
delle malattie interne ridonda in minore elogio del 
suo nome. Da alcune sue massime intanto si rileva in 
suo grande onore ch'egli si era avriciuato alle teorie 
di Alessandro di Tnrlles \ egli raccomanda segnata- 
mente nell'epilessia la cauteriszasione dell'emunto- 
rìo dell'aura, ed usa oltre il Lìpidium à' Alessandro 
anche delle cantaridi (2) . La perspicacia dei medici 
grandi segne in essenziali studj una direzione, e lo 
spregiudicato naturalista rileva con trasporto le utili 
prestanze dell* emulo suo predecessore. L'espettora- 
zione di un calcolo osservalo da Alessandro (3) ri- 
chiamò r attenzione di Paolo alle malattie del petto. 
Egli ci assicura di aver veduto varj emottoici^ che ri- 
gettavano calcoli (4), e riferisce su uno di questi, che, 
dopo aver espettorato quattro in cinque calcoli , era 
divenuto tisico (5); questi fatti istruttivi in difetto 
dell'autopsia non poteano condurre in nessun ulte- 
riore risultamento. I benefici elFetti dell' eraotossia ri- 
conobbe Paolo dopo la soppressione del flusso emor- 
roidale e dei mestrui (6) \ egli conosceva nella tisi 
la tra«locazione della marcia alla vescica (7), ma senza 

(1) L. IL p. 29. 

(2) L. in. e. 13. c. 65. Lo •trmgvre della ganba e dell'avan* 
btacclo in timili can em allo» metodo cooineta — V. 5* 43. p. — 

(3) Ib. 

(4) L. III. c. 28. p. 85. — Qui si adduce il nome di JLes- 
sandro. 

(5) L. m. e 31. p. 88. 

. (6) Ib. 

(7) M<TaÀi(^t« ii «yyitwv t(y«»)r L. Ili. e. 33. p^ 90. 
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«Aminare la causa di questo fenomeno , pensava at- 
traversare la marcia certi vasi, come sì era immagi- 
nato Tecfiio il passaggio dei suoi canali capillari dalla 
vena porta alla vena cava (1 ) , ma modesto nelle sue 
supposizioni, come deve esser il vero medico, egli si 
astenne dall' esporre i suoi concelii intorno V argo- 
mento. 

Paolo si mostrò superiore al secolo^ nonostante 
che lasciasse alcune inesatte osservazioni sullo malat- 
tie del cuore (2). Egli discorse intorno le rosee ia- 
fìammazioni del cuore , ch'egli riteneva letali come 
le ferite di esso*, conobbe un palpito derivante da ple- 
tora, e presagiva la morte da violente discrasie del 
sangue nelle febbri acute; donde è lecito argomenta- 
re, che la massima di Galeno eà'j^les&andro intorno 
la sede della febbre^ adottata pure da Palladio (3), 
sia stata generalmente abbracciata. Egli riconobbe il 
vero valore degli attacchi cardiaci , derivanti da con- 
senso, lochè si rileva d,al suo studio intorno le sin- 
copi, svolto a sufficienza dai suoi antecessori (4). 

Le relazioni di Paolo intorno la frenite (5) non 
sostengono il pareggio con quelle d' Alessandro (6); 
egli distingue intanto con molta diligenza il semplice 
vaniloquio nelle febbri da questo grave morbo ^ ch'egli 
dichiarava per flogosi delle meningi , e talvolta dello 
slesso cervello, ovvero come semplice riscaldo delle 
UDO o dell'altro. Ad imitasione del maggior numero 
dei medici antichi, ^li riteneva che la frenite deri- 
vasse talvolta dal consenso con il diaframma ; le OS- 
CO $. 46. p. - 

(2) L. I(t. c. 34. p. 91. 

(3) 5. 40. p. - 

(4) L. ni. c. 34. 1) 91. 

(5) L. IH. c. 6. p. 59. 

(6) §. 42. p. - 
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servazioiii di uilessandro iuloi-uo questo argomento 
esercitarono poca iafluenza sulla massima di gici in- 
valsa. Intorno riulìammazionc del eervelloj clie si 
diceva facesse scostare le suture, e quella superQciale, 
che è slata nominata rosea dai predecessori, si leg- 
gono in Ezio migliori e più dettagliati frammenti (1 
ma si scorge T esperio chirurgo, allora ch'egli riferi- 
sce alle cause del caso la pressione del cervello me- 
dianti le fratture del cranio e le lesioni istituite dal 
meningo-filare durante la trapanazione (2) . 

La neuronologia di Paolo offre pochi rìsultamcnti 
importanti. Egli ricorda una specie di maniaci assai 
frequenti nei suoi giorni, che credevansi essere in 
rapporto con potenze più elevate^ e che presagivano 
il futuro (3)^ lo smodalo amore fu riferito per esso 
alle forme morbose (4)^ e la paralisi spiegavasi nel 
consueto modo dell' Emphraxis (5). La sua inscienza 
del nervo olfattorio (6), scoperto da Teofilo, che ri- 
sulta dall'ammissione, perdersi il senso dell'odorato 
nelle affezioni delle anteriori cavità del cervello (7), 
non desta sorpresa se si voglia riflettere alla distanza 
dei rapporti fra gli scienziati nel settimo secolo. 

La cura dell'apoplessia adatta Paolo all'indole 
del morbo, nè si assoggetta all'influenza di massime 
preconcepite (8) . Egli vanta in questo morbo il sa- 
lasso principe fra i rimedj salutari, come in generale 
riflesso alla teoria delle emissioni di sangue adotta le 

(1) L. III. c. 7. 8. p 60. 61. — V. §. 29. p. — 
(2; L. III. c. 9. p, 61. 

(3) L. III. e 14. p. 65. Ou Platone detto jijisTixoi. 

(4) L. III. c. 11. p. 66. 

(5) L. HI. c. 16. p. 67. 

(6) §. 45. p. - 

(7) L. III. 24. p. {>a. 
^8) 11,. 
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massime dei suoi migliori predecessori. Orihasio in- 
tanlo pronunziò con più cliiarczza intorno l'argomen- 
to (1), e lo vinse segnatamente nelle indicazioni de- 
terminanti il salasso nei vccchj e nei fanciulli. Pao/o 
praticava con coraggio il salassa negli infermi di flo- 
rida etày ma si astenne nei vecchi , eccedenti il ses- 
santesimo anno> e nei fanciulli^ che non avevano 
empiuto il decimo quarto (2); sedotto da tale pre- 
concetto tardò i momenti più opportuni. Forse Ten- 
detnico genio > dominante i morbi dei greci tempi > 
varrebbe a sua giustificasione, se fossimo in grado di 
giudicarlo. 

Fra. le epidemie del settimo secolo si distinse un 
peculiare genere di colica, che da quei tempi in poi 
non è stata osservata^ e di cut Paolo ci lasciò un qua- 
dro superficiale (3). Ebbe origine in Italia , donde si 
difiìise sovra varie altre contrade dell' Impero romano^ 
e ciò in fona di cause generali^ che percossero i po- 
polij e che in difetto di storiche notìaie non possono 
esser scorte. È incerto se l'indole del morbo fosse con- 
tagiosa , nonostante che Paolo pareggiasse la diffu- 
sione della colica a quella di malattie pestilenziali (4). 
Ella faceva passaggio a foggia critiea in paralisi con 
perdita totale di eccitabilità, ma illesa sensibilità^ ov- 
vero passava in convulsioni epilettiche con grande pe- 
ricolo di vita, donde è lecito argomentare violenta 
metastatica passione della spinai midolla. La paralisi 
non incuteva pericolo di vita, ed era gagliardissinta 
nei rcconvalescenti , clic in seguito ne vennero libe- 
rati. 11 maggior numero di infcruji, divenuti epiletti- 
ci^ spirò. Un medico in Italia^ di cui ignoriamo il 

(1) $. 19. p. - 

(2) L. VI. «. 40. 

(V L. III. 0. Il)-» 0. 4S> p, 09. 
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nome^ oppose con mollo sncceMO il rcgime^jrinfre* 
scftnto ft questo morbo» il suo metodo intanto non dif-' 
fonde nissuna luce intorno l'indoledel nfitt]e(1). Solo 
è lecito sospettare, che nocevoli qualità degli alimenti 
iorse in grazia di cattivo ricolto, abbiano provocato 
il male cui puossi pareggiare la raffeuia uei tempi più 
Diodcrni. 

Meritevole di ricordanza è il suo dettato di impie- 
gare il succo di papavero nel titano (2), morbo in 
cui Pelops , maestro di Ga/r?/iO , rintracciava la causa 
prossima neiraccumulamento delio pncuma inspes- 
sato nei muscoli (3). jireteo y che ci lasciò un capo 
(quadro, non conosceva ancora Tedicacia del succo di 
papavero nel tetano^ ma si affidava' al salasso al ca- 
siarco, ed altri farmachi di minore importansa (4). 
Galeno vanta con Andromaco (5) la teriaca, e Pao/o 
appena» se bene avvisiamo , conobbe V efficacia e si- 
<^rezza di questo principe rimedio nel suddetto moc^ 
bo* Egli riteneva la febbre per soccorso che la natura 
oppone alle contrazioni » e sanzionò nel restante il. 
metodo di Af^teo. 

La punta infiammatoria curava Paolo in difetto 
d'ìndioazioni al salasso ed aj purganti, con il metodo 
devellente^ con 0crt clisteii, e distinse, da questo 
morbo il reumatismo dei muscoli pettorali quale pseu- 
do-pleurite (6) . Egli conobbe due specie di l^nte- 

(1) Egli ordina di mangiare in abbondanza cruda insalala, 
indivia, uva e meie^ pesci c curne dura, {;an)l)cri, cipolle e si- 
mili. Tutti i cibi caldi e nulrienli venoero interdetti, e gii rn- 
lerini rioevettera per bevanda acqua fredda con «ntierale. 

(2) L. IH. c. 20. p. 70. 

(3) Ib. — T. I. J. 59. p. 396. 

(4) Morbor. acuì. cur. L. I. c. 6. 
(3) D« Theri.ic. od Pison. c, 5. 

(0) Mit H j^^ìvì TTAfv^iìtTis. L. llli c 33. 99. 
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ria, una deriTante da debolezza dello stomaco (I), 
l'altra procedente da ulceri e cicatrici degli intestini 
iu conseguenza della dissenteria. Questo asserto ne- 
cessariamente fu appoggiato ad ipolesi j desunte dalla 
costituzione degli escrementi, cui Paolo appoggiò an- 
cora la diagnosi delle ulceri nel ventricolo (2). L'e- 
stimazione del carattere infiammatorio pelle idropi 
non può esser attribuita in peculiare merito a Paolo, 
percliè le opere degli antichi conteneano sufficienti 
lumi intorno l'argomento'^ in coerenza a quelli egli 
vinse con sottrazioni di sangue l'anasarca inlìammato- 
rio , motivato da soppressione dei mestrui e degli emor- 
roidi (3), ma non tranvidde che la cachessia è per lo 
più la principale affezione morbosa nelle idropi (4). 

Negli scritti di Paolo si risoontrano molti pensa- 
mentii profondi ed utili intorno l'indole di gravi ma- 
lattie'» e dobbiamo condolere che lo scopodell' opera 
soa^ che era quello d'istruire medici inculti^ildicai 
studio era oìrcoscritto dalle bisogna giornaliere^ non 
gli permise che brevi indioasioni dei suoi resultamen- 
ti, escludendone piik dettagliaté esposizioni* Nell'ar- 
tritide intanto si appalesa la sua perspicacia nella dia- 
gnosi dei morbi, libera dai ceppi di angusta tituban- 
la. Egli assegna per causa a questo morbo > la di' epi 
cura nei secoli passati in vario modo avea de&tig^ti i 
medici , certa debolezza nelle articolazioni » e pecu- 
liare materia morbosa, che si sviluppa da diminuita 
forza asslmilatricc delle parti (^pswTtxyi «^tivap? ) da ab- 
bondanza di nutrimenti in individui assai comodi ^ 

(1 ) Cioè il AOLX-yyj'jx ìj'éx^ii Ji MW. L. HI. c 40. p. 
(2) L. HI. c. 37. I». 94. 
(S) III. c 4S. p. 106. 

(4) ib. c. 47. |>. 105. — Giusta Jrohigen» la sadMMU è una 
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Ufi quali il ▼entricolo si guasta di sovente (l}.Queita 
materia lAorbosaj ch'egli' si pensava con jHessan- 
dro (3) a seconda della varia indole del morlto e della 
fisica costituflione dell' infermo» ora> come. sangne^ Ani 
come bile gialla o nera » nift per lo pm come miioOik^ 
attraila dalle deboli articoLii^nl giusta l'aolicliIssiiiMi 
naturale>teoria intórno ladeboleisadvllc singole pav^ 
\\y per cui queste si rendono Tiepi]^ snseéttibi^bi^'i 
morbi (3), c sottostanno poi alle- vaìrie ialbamiliti^ìlN^ 
manifestano al medico irei le singol^AiMn» d^'^lìp^ 
ti (le. Il basso ventre fu quindi iMnósciuto toiui/ndv 
del malcj e la diffusione di esso per il corpo fìi ap^ 
poggiata a concorJevoli argomenti (4). Ma non le ar- 
licolazioni soltanto sono esposte ali artritide j lo sono 
r»ncora le parli interne, come il fegato e lo splene le 
vanno soggette, che non perdona neppure al collo, 
alle orecchia ed ai denti. Paolo descrive assai bene 
l'ischiade artritica (Iscfaias). Egli aveva osservato 
che il dolore si partiva dall'uno o dall'altro degli ipo- 
condri, ovvero dalla regione del coccige, donde egli 
»i diffondeva dalla parte anteriore o posteriore del fe- 
more. ^no al ginocchio ed al piede (à)^ tentava di ri- 
muoverla COU aalassi^ da principio istituiti brao-» 
ciiv É poAevièBniyoi» ai maleoU» e pretese di aifer ve- 
duta liilbluflaMftìnMc^ da ^leito 
mo|r^4^l^'(^^||^M'<KMibattoia eon tripla o quadri»' 
. - • : lf> >^tO',u\h^ : .. ^ .■■'■ -(■ ■ ..' - .■ 

(1) L. Ili c 78. p. 124. 

(2) §. 43. p. - 

(3) ~ « Quotìens oilcnsum corpus e$t, vittosa pars mauine 
aeotit » Cels. de med. L. I. e 9. 

(4) Sì vorrebbe pref«irìre que»t* etielegU -dell' «rtritide, attraen- 
do dai concellì relativi a quei giorni, a (juella celebre di CuUcn 
(First Loncs of' llia practice of pliysic. Eilenljurgh. 178G. Voi. II. 
p. 5fi. eoa cui Pitolo va d'accorJo nelle cose asscaziali. 

(^) Lo diflerouzo tra ischiai antica o postica sono egrsg a« 
nienis indicata. L. III. «. 77. p. iU* 
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pln npplicazionc delia moxa, — Rimedii stravaganti 
all'uopo di calmare i malori artritici eì)bcro mai sem- 
pre vopja per opt ra di triviali empirici, dei (piali ci 
notizia anche Paolo in varie carte. Così raccomanda- 
»asi agli artritici il bagno nell'olio, con cui si cuoce- 
vano volpi o jeoe« che vi vennero gittate ancora vi- 
Te(1). 

La lettera di Alessandro intorno le malattie ver- 
minose (2), difficilmente è stata conosciuta Paolo, 
pefcliè i suoi giudici intorno i vermi lo dimostrano 
assai infisriore alla sfera^cui si era levato quel grande 
medico > poiché riteneTa con il pneuroati^ iErJBoib^ 
io (3) la tenia come porzioni staccate di «Itgenerata 
membrana iWerna degli intestini (4). 

DbLLR 1MaL4TT1E DEr.Ll OcCHI. Dell' ODONTOLOGIA. 

Il Tatrosofìsta àdauakuo. 

Tutti quanti i morbi dispose *Pao/o gSWta'il con- 
sueto ordine delle parti assegnandoafle roalaM^e degli 
occhi (5) , delle orecchia (6) dei denti e della bocca (7) 
speciali sezioni. Nell'oculistica Paolo è vinto di gran 
lungi da Ezio (8), perchè egli uso in gran parte sol- 
tanto delle opere di Bufo, Galeno e Giusto d'un 

(1) V. 1. p. 127. 
■ (2) S 41. p. - 

(3) S- 29. p. - 

(4) L. IV. e 57. p. 158. — Intorno le nosionì del gordio me- 
dinense v. T. I. $. 57. p. 382. 

(5) L. in. c. 2.?. p. 71. aeq. — L. VI. c 20. aeq. 

(6) L. III. c. 23. p. :8. 

(7) L. m. c. 2G. p. 82. 

(8) §. 30. p. — 

(9) L. VI. c. 21. — V. Gtffera. Melliod. ined. L. XIV. ce&tr. 
e. a. I* 
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benemccilo oculista del secondo secolo^ Mnsa accre- 
scere lustro alU scienza. Le malattie delle orecchia 
ebbero un gretto sviluppo in tutta Tanticbiià^ perchè 
la loro disamina redaniava messi , cui mancarono i 
più dei medici greci, in sciensa esatta delle parti nello 
stato fisiologico^e dei rapporti che passano le affezioni 
generali e le parsiali meramente sintomattcbe. L'arte 
loro non si estese al di 1& del meato uditorio, essi co- 
nobbero soltanto flogosi, corpi estranei^ esulcerazio- 
ni, mali delle ossa^ concremeulo del meato uditorio, 
dolorose ottalgle^e si aggiravano intorno all'impiego 
d'innumerevoli mezzi antiquali, e di semplici metodi 
cliìrurgici. Sul concremento del meato uditorio scrisse 
Paolo alcuni dati di qualche importanza (l)^egli co- 
nobbe il concreraeuto congenito^ e quello derivante 
da esulcerazioni e protuberanze carnose; distinse co- 
me i suoi antecessori , il superficiale dal profondo , e 
raocomandò nei trattabili casi di questo genere un 
metodo idoneo nel primo ferimento come pure nella 
cura secondaria. 

L'odontologia degli antichi non eia di poco ri- 
marco. Essa venne invocata dal bisogno dei popoli; 
che vivevano in grande abbondansa , e noi troviamo 
argomenti e molto anteriori all'era cristiana , e com- 
provanti^che i migliori medici prestassero speciale at- 
tenzione al modo di conservare i denti. Erasistra" 
to (2) Eraeiide di Tarento » jtsclepiade , e dopo la 



(1) L. VI. c. 2 . 24. p. 183. 

(2) Si faceva ardere, riferisce egli, ans taoSglM di piombo 
( ò^ovrayor/v,. ) net tempio d'Apollo In 1>el6, dio ginaU Topi- 
nioue dei tuoi contcìnpuraoei, dovea avvertire di guAidani da 
estraiione dei denti. Eacl. Aureliun» Alorb. cbnuL. L. II. c 4> 
1>. 375. 
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nascila ài Cristo, jérchi^ene, C rito, And romaco {\) e 
Gaieno non si ricusarouo (li svolgere questo, nelT eser- 
cizio della medicina^ stcoiiclario eleineiilo onde for- 
nire opportuni regolamenti ai volgari dentisti (2), i 
quali ad imitazione dti medici auricolari j probabil- 
mente in gran numero , esercitavano la professione 
nelle varie città. Galeno si è essenzialmente meritalo 
per l'anatomica descrizione dei denti. Le sue indica- 
zioni di anatomia cojnparatlva offrono l'impronta dì 
vero studio della natura^ egli conosceva la dirama- 
zione di ambidue i nervi mandibolari nelle radici dei 
denti (3), cbe Ezio ha ripetutamente descrìtto, ag- 
giungendovi l'osservazione (4)^ cbe il nutrimento su- 
perfluo, dapprima destinato per i nervi , si riduca a 
consistenza ossca^e venga quindi impiegato a profitto 
dei deulìi donde resulla , che questi pcrsislessero a 
crescere fino all'età senile, cadendo poi in difetto di 
nutrizione. — L'estrazione dei denti è pratica anti- 
cUìssiiiia, cbe nei primi tempi eseguivasi assai rozza- 
mente (5) , nonostante cbe C*?/jo ricordi una specie 
di tanaglia per le radici ( oiCx/.p:* ), che era allora 
slromento assai usuale (6) ^ già Ero/ilo ed Erasclide 
di Tarento (7) narrano casi infelici di estrazioni dei 
denti j nel princìpio del primo secolo siiuili sinistri, 

(1) Galea, de compos. medicameutor. sev. lor. L. V. c. 8. 
seq. sono dei fiaiiiniiMiti i più ilcìtugliuti , ch^ ani pissediainu :>iili'o- 
doQlalgia de^li anlìclii 

(2) Medici dciitarii. Che laii esistessero, dimostra Gnlmo 
.id Thrasylxilum : Ars (uciiJac suiiit. niitn nd nud. arleiu speri. 

24. , e cosi lo diiuoslraitu varj dati dei codici romani. V. G. 
P - 

(3) De Usu partili m. L. IX. c. 15. 

(4) Tctrabl. II. Serm. IV. c. 19. 

(5) Si coufrouli Cds. de med. L. VII. c, 12. Secl. I. 
(6; Ib. 8. f. 

(P) Caci. Juvi'lian, v. 1. 
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ìncideoti incuterono timore ai medici^ e li indussero 
in pensamenti intorno a mezzi^ da sostituirsi all'estra- 
zion&' Ritcnerasi come pericolosissimo l' estrarre con 
la tanaglia i denti ^ che erano solidàmonte attaccati , 
innansrdi arerli scostati tentennando (con non lieve 
martore degli infermi); si temevano lussazioni e frat- 
ture della mandibola j che poi inducevano nelle più 
gravi malattie delle ossa (1), in scissure dei processi 
alveolari, che in. difetto di nozioni angiologiche sup- 
ponevansi come causa di veementi emorragie. I denti 
guasti si spezzavano con gl'ani di pepe o bacche d' el- 
lera, onJe non esporre l'infermo al pericolo delVe- 
slrazionc (2): L' uso della lima (3) si perde nei tempi 
ì più antichi, ed era usuale quanto ([uello della moxa 
e di varj caustici ; Celso propone di fissare con fili 
d' oro i denti allenm^;» e Galeno ragiona del metodo 
di forare i molari •tM'ii fuastt ^ fine d' introdurci far- 
machi ea l munti Hgièii ttna pratica peculiare, che 
difficilmente possa incontrare l'approvazione nell'e- 
secuzione (4) . 

Innumerevoli ricette di polveri dentifricie ci la- 
sciarono i medici di tutti i tempi ; molte di quellesono 
utili « ma non poche assolutamente nocevoli» per modo 
di esempio alcune contengono la pomiccj che fu rac- 
comandata persino da Galeno (5) — • Le odontalgie 
distinguevasi nei tempi posteriori a seconda delle qua- 
lìtlt elementari della patologia umorale ^6), e Galeno 
ammise inoltre unaflogosi dei denti; si innestò a quello 

fi.) Cels. T, I. — « tndafeicìt extrinaecui manilla, ut is biare 

non jinsNit. » 

(2) Ib. 

(3) Galen. t. I. 

(4j Ih. c 9. 

(3) lÌP siinplic. meilicaViienror. frcuU, L. IX. 

^r,; 4a. TcuU. II. Soma. IV. c. 30. 
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argomento la teorìa delle flussioni; si riconobbero le* 
odontalgie come sintomi di altri morbi; nè mancarono 
inutili ammissioni e differenze , le quali abbondano 
in tutte le branche, che v(;nguno assoggettate a più 
ampia discussione sebbene non spargano lumi intorno 
la scienza. I specifici contro le odontalgie furono in- 
numerevoli, come il sono oggi giorno. In grazia di 
tali ricette potrebbero addarsi molti medici , se i loro 
nomi costituirebbero pregio dell' opera. Fra tulli un 
solo si meritò di esser ricordato : il Tatrosoiista (1) 
Adanianzio del quarto secolo « che protrasse ai po- 
steri il suo nome ancora in altri elementi della me* 
dicina, e segnatamente come autore, o piuttosto imi- 
tatore in un opera di Fisionomica. Di nascita giudeo, 
egli, si trasferì sotto la reggenza dell'Imperatore Co- 
stanxio (2) ad Alessandria^ ove adottò la religione cri'* 
stiana^ e visse probabilmente come maestro in medi^ 
dna» dedicandosi a preferenza allo stadio della faiv 
macologia nel gusto del «no secolo* Il suo opuscoletto 
intorno le misure ed i pesi esiste ancora inedito (i) . 
Exio raccolse varj dei suoi precetti contro le odon- 
talgie (4); i suoi farmachi per molte malattie cutane 
si ottennero V approvazione di medici distinti» fra al- 

(1) Volgarmente ha il solo nome di sofista, intanto è certo 
ch'egli si è oc.cu(>iiU> più eoa io studio della uiedicitu, che uou 
con quello di «Itie •cienie* 

(2) È iiiiserto so qne«to CosUmxio è lo stono, coi «gli aveva 
dedicata la sua fìsiouomica. E certo che noo è l'Imperatore Co- 
statuùo che nell'anno 416. si uni in matrimonio alla sorella di 
Orcorio, Placiti ia , come asserisce a Fabncto (Bibl. gr. Voi. 11. 
p. 171.)» perchè Adamanzio viene citato da OribasiOf doude ri- 
■ulU t che qui non li può &r parola w aoncbè del predeoettors 
di Giuliano, che teaea lo impero dal 337. al 361. 

(3) St confronti il proemio di Fhmz ad Scriplorea phytiugno- 
uiìae YClerfs. 

(4) Tcliabl. II. Scrm. IV. c. 27. 
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tri di Oribasio (1 ) , cui egli verosimilmente non era 
ignoto* 

Lo stesso Adamante (3) confessa di aver compi- 
lato il suo libro fisionomico dalle opere di jdfmlote/e^ 
che questo libro sia una mera imitazione di altro dello 
stesso tenore^ e tampoco originale^ che é stato attri- 
buito ad un tale Polemone (3). U concetto capitale 
dell'opera in discorso ^ è quello della rassomiglianzà 
tra volti umani ed i profili di animali bruti, che svi- 
luppò jiristoteie , e dhe per quanto insuiEciente egli 
fusse per una teoria^ pure è stato adottato anche in 
tempi moderni (4). 

L'abilità e la circospezione di Paolo nelle opera- 
zioni chirurgiche era come può supporsi , di grande 
utile per l'odontologia. Tutto tjucllo, ch'egli espone 
in proposito , è approvevole ^ il suo metodo di estrarre 
i denti, cioè di slogare ed estrarli con un solo istro- 
mento> merita d'esser preferito agli anteriori ^ senza 
far parola d'altro. — Le sue teorie intorno le malat- 
tie del naso rimontano all' esperienze di tempi ante- 
riori . (5) • 

(1) Synops ad Eusrath. fil. L. III. De emplastrorum et Iro- 
chiscorum composillonibus. Cell. Stephan. p. 39. 40. 

(2) AdanuuUii Sofistae Physiognomicon. Scriptorea pbysiogno- 

C. Pmuei -et Sjribttrgii graec el.letin. 
ttc Ic Geeirg. Frìd. Fnmgiu». Atlenbatg. 1780. % pag. SU. 

(3) L. I. Praef. Noè è nna semplice imitazione, ma in gran 
parte copia della fisionomica di Polp.mone. [Ed. Franz, p. 147.) 

(4) V. De humana Phyfttognomia. Io. Bapt, Portae Napolita- 
ni. L. IV. Francof. 1618. 

(5) L HI. c. 24. p. 80. 



Diyiiized by Google 



§. 54. 



'255 



Dklla Farmacologia. Dslla Chirurgia. 

La farmacologia non poteva esser ridotta da Paolo 
a forme migliori^ se ricordare si vogliono quelle, che 
fino allora avea vestite. Caricata di soverchio dagli em- 
pirici, e scomposta in disordine da dialettici teoremi, 
che innestati le àvea Galeno, offeriva dessa nei tempi 
posteriori ad inesperti medici invincibili ostacoli nell' 
interpretarne il genuino tenore al letto dell'infermo* 
La crìtica e lo scientifico esame dello sregolato ara- 
masso non poteano esser invocati in <piei tempi} l'u- 
tile^ r estraneo^ e persino il pernicioso si confusero 
fra loro ; lo spirito indagatore dei secoli anteriori man- 
cò j e r avito retaggio dell'errore in eceessiTa estima- 
tione delle forze medicatrici posò gr^ve sulla medi- 
cina* Paolo Ila ritenuto gli errori di Galeno, ed ftvanzò 
i suoi predecessori nel solo merito di brevità (1 ). Nei 
suoi dettati intomo le singole malattie si rileva una 
sorprendente predilesione per i farmadii astringenti , 
i quali prodotti dai metodici^ vennero generalizzate 
successivamente^ ed indussero in nocevoli metodi cu- 
rativi in non pochi morbi. La soppressione di fetenti 
sudori dell' ascella con l'allume e con preparati di 
piombo (2), possono tampoco appoggiarsi a principi 
razionali quanto la cura degli esantemi della testa 
con l'unguento di graGte (i) , che Alessandro avea 
adagiato almeno ad un metodo analogo alla natu- 
ra (4), senza far parola di altri escmpj, come della 

(1) L'ìnteio •etlimo libro. 

(2) L. m. c 36. p. 91 

(3) L. I. c. 6. p. 4. 

(4) $. 43. p. - 
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ritenzione dello spuntare dei deuli con rimcdj eslcr- 

Abusi di lai genere, che purtroppo si ebbero docili 
imitatori nei medici posteriori^ non esclusero l'impiego 
salutare di mezzi astringenti nei casi di reale rilassa* 
mento.-Pao/o curava leernie intestinali ed omentali con • 
fomenta della oorteccia dì mele granate e galle j cotte 
in vino acerbo > ordinando all'infermo di stare cori- 
cato al letto per dieci giorni ; metodo» che è stato 
petuto nei tempi moderni, ed ha corrisposto con buoni 
risultamenti (2). Egli impiegò a tal uopo un semplice 
Jbjpftchiere (3) ( t/»»y«»*ov jjrc^i9fi«y la di cui scoperta 
si pAdo nei tempi più antichi, e che é stata trasfe- 
rita probabilmente dai chirurghi d'Alessandria nella 
teoria, delle fasciature (4) . 

Assumendo in argomento la chirurgia di Paolo è 
mestieri rilevarne lo spiritoso enitore > che in gran 
p9il|^.£eppe svolgerla in peculiar modo \ che nell'espor- 
ff ^dìcasiilù curative e nel l'imprendere arditi me- 
todi 81 appalesa mai sempre come medico da gran lungi 
superiore al suo secolo. Lodevolissima ò la sua scienza 
dei morbi, che reclamano al soccorso della chirurgia, 
e tanta è la chiarezza e preci>ione nei quadri di tutte 
le operazioni chirurgiche, che importantissima deve 
giudicarsi la generalizzazione dell'utile^ cui egli mi- 
rava con l'insegnamento. 1 lenomeni, che soprag- 
giuDgono le parli nobili in forza di ferite, traviò Paolo 

(1) L. i. c. 9. p 5. 

(2) L..n!. c 53. p. 109. — Uzars, che di bel onovo aveva 
iaiiiMiginato questo metodo carativo aelle «mìe, ueò » Ul uopo 

forti decozioni della corteccia di quercia. Edìoboi^h. medicai aad 
•urgical Journal. 1822. luly. p. 401. 

(3) V. 1. 

(4) Celso ne ragiona a tale proposito come di cosa notoria. 
L. VII. c. 20. Ciò ch'egli iniegaa intorno le «mie« è «tato com- 
pilàto dal libri didascalici piìt anticlii d* Alessandria. 
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con molta naturalessa ed evidente esperienza; i suoi 
dettati intorno l' estrasione di mezzi estranei dalle fe- 
rite possono considerarsi come egregie. Egli impiegò 
a tal' uopo una volgare tanaglia da denti o da radi- 
ci (1 ) , ma osservò ancora , che palle di piombo e cal- 
coli rimangcao per il lasso d'anni entro il corpo né 
ostano alla cicatrizzazione delle ferite* A bella posta 
egli sì diffuse su tale argomento, perchè giudicava di 
maggiore necessità l'istruire i lettori sovra accidenta- 
lità giornaliere, che narrar loro avvenimenti straordi- 
jiarj e sorprendenti (2). I Chirurghi più antichi eb- 
Lcro esaurite le teorie intorno il morso e le ferite av- 
velenate 5 Paolo imitò nei suoi quadri (4) es- 
senzialmente .^/'c/t/^ene , che secondo l'esempio di 
Nicandro (5)^ avea coinpihitc le migliori nozioni 
degli antichi intorno questo argomento. ' ,f 

Intorno le fratture delle ossa e le lussazioni^ cui 
gli antichi avevano applicato molto, Paolo ci lasciò 
in disadorno stile massime assai istruttive. Egli prefe- 
risce i metodi semplici ai pesanti e violenti dei suoi 
predecessori 9 ed ha ricorso alla scala , o ad altri stro- 
menti estensori s^tanito nel caso di bisogno (fi). Net 
tempi di Paolo» come anche in anteriori, si avea co- 
stume d' infrangere ripetutamente le ossa, che furono 
risarcite iu direzione obli(£ua; peràttro è probabile, 
che ciò si eseguisse con iSLolta saggezza. .Gli infermi 
spesso quindi vennero esposti a grave pericolo di vita; 
ragione per cui i migliori chirurghi, e fra questi an- 
che Pao/o, si erano dichiarati avversar] (7). Quando 

(1) V. JOiadius ad Luibonium Largum, p. 94. 

(2) L. VI. e. 86. p. 208. 

(3) §. 31. p. - 

(4) L. V. p. 160. 

(5) T. I. §. 52. p. 313. 

((i) L. VI. c. 81). p. 210. seq. 
(7) L. VI. c. 109. p. 220. 

TOMO II. 17 
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egli avea impiegata inutilmente la prestione per de- 
bellare il Gallus deforme, si appigUaya dl'otsifrago 

od al cesello > e persino agli stromenti perforatori > 
onde diminuì me il volume pelò usando ogni cura 
di attingere allo scopo con ^el maggior riguardo, che 
pe^ esso si poteva. Nella cura di lussaaioni inveterate 
preferiva V «so della moM , cV egli preferiva anche 
nelle lussazioni derivanti da cause interne (2) forse 
in omaggio d' Jppoerate, a tutti gli restanti rimedj. 
L'impiego del fuoco era assai generalisaato in quei 
tempi, e sembra che. la premurosa raccomandazione 
di Paolo nel suo libro didascalico divenne potente ^ • 
ragione, per cui gli Arabi lo giudicassero uno. dei 
. caqpi-rimedj ; poiché Paolo monib in sommo concetto 
d'autorità presso loro, cui prossimo ebbe soggiorno. 
Egli non vi aggiunse novità di sorte^ ma seppe usare 
con circospezione delle sperienze degli antichi nelle 
malattie le più varie. 

Meritevole di ricordanza è T impiego della nioxa 
per rimuovere le ernie dell' omento, di cui Paolo fa 
parola. Alcuni medici tentarono di allontanare la por- 
zione dell'omento , che per essi non poteasi riporre 
coU'uso di bagni tepidi, onde prevenire l'infiamma- 
zione, e vantavano ottime resullanze (3). Paolo noa 
ha impiegalo questo metodo, ed ha preferito verosi- 
milmente quello più antico, per cui si toccava la por- 
zione allacciata deli' omento con blandi corrosivi , 
onde accelerarne la mortificazione (4). In difetto di 
nozioni, relative alle parti compromesse^ la gastroto- 
mia non poteva essere ridotta a principi scientifici , 

(1) Ib. c. 108. 

(2) L. VI. c 42. 76. 

(3) L. VI. c 65. 

(4) Ctls, de mtd. L. VII. c 21. 
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per cni è probabile clic i metodi dei volgari ernìoto- 
mlsli , che non ebbero timore d'applicare la moxa in 
lina specie di ernie inguinali, (che non si possono più 
riconoscere) abbino motivati grandissimi guasti 
Certo è che il maggior numero degli operati renne 
privato del testicolo , nè è dato a congetturare come si 
abbia riparato a cotale mutilazione mediante il metodo 
di Paolo t che in nessun conto ai merita di esser pre- 
ferito alla pratica di Celso (2). 

Fra le malattie inteme si curaTano a preferenza 
le addominali con la moxa e con reaoa accesa (3). 
Gli ascessi del fegato si aprivano con un arroyentato 
tagliente sottile a foggia d'olivo; nelle malattie dello 
splene si preferiTa agli altri stromenti correnti il tre 
quarti di Marcello (4). L'uso dell' esca accesa (5) 
( Ì9wn ) corrisponde a quello della, moxa , e deriva 
probabilmente dàll'Asia intema; gli Arabi ( ot pa;-- 
pxpot ) avevano Introdotti i messi di combustione es- 
sensialmente nelle malattie cronidie del ventricolo». 

L'ugola prolungata ed-affievolita^ che altre volte 
aveasi costume di recidere (6) , accorciò Paò/o secondo 
la prima indieasiòne ài Demostene di ifassUio{l) ìn 

(1) L. VI. c ee. 

(2) V. 1. c 20. 

(3) L. VI. c. 4*». 48. 

(4) E difficile a predisare quale Marcello , ti c Yoluto indi- 
care. Il suddetto trequarti è ricordato per lo stesso uso sotto 
nome di Cauter trisuleus da Tumisaneg che approva il luclodo di 
introdurlo attraveno la pelle nello splene aamentato. Caci. Jure~ 
ìian Gliroo. L. III. c 4. p. 451 . 45.5. Quel MarctUa paò ewer 
quiodi lo stesso poeta didascalico. ( §■ 23. p. •-) 

(5) L. VI. c. 49. p. 192. Si impiegava l'eica del noce e della 
quercia. 

(6) Ce/f. d« medie- 1. YII. e. 12. Sect. 3. 

(7) Questo Demostene è ricordato da Galena (De coup. med. 
•ec. gcn. Li V. s. f. ) ed è probabilmente altro da quello celebre 
oculista (T. 1. §. 49. p. 282^, Mpracchiamato FiiaL'tKs, V. Jteinea, 
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modo particolare ed ataai bene descritto^ col soccorso 
di caustici^ se gli infermi ricusavano il coltello* jQuaU, 
che idonea composisione di tal genere^ ppic^è àe -ne 
aveano innumerevoli ricetti,, (u appli(Ba|tarGfi)^.d(fhita 
precauzione all'ugola medii^teJlpjSta^qeàii^ 
il quale devesi intendere, uno st^omentp fomìJto di 
manico, con qualche rotonda eseavasloBCf O fqrse qual- 
che tanaglia arcata (1); questa operazione venne ripe- 
tuta fintantoché il pezzo cauteriszftto cadde dopo due 
o tre giorni (2) . — Le gavigne indurite rimoveva 
Paolo come i suoi predecessori (3) col mezzo di un 
coltello incurvato, e lenea salda la gavigna con acuto 
perforante uncino (4). Non sembra ch'egli stesso ab- 
bia praticata la traclicotoraia di Antillo (5); egli loda 
l'indicazione stabilita da questo egregio medico di 
praticare la suddetta operazione in tumori delle parti 
del collo, minaecianti la solFocazione, ed aggiunge alle 
parole di Antillo un progetto di poco rimarco (6). 

Di fronte alla sua destrezza e perspicacia nello sce- 
gliere i migliori parliti, sorprende come egli abbia po- 
tuto imitare la rozza pratica di Lcoiiides nelTesporta- 
zione degli arti; si comprende appena come i precetti, 
senza confronto migliori d' /itchigene poteano pas- 
sare in obblio presso i chirurghi della Grecia* (7) Pao- 

Variar. Lection. L. I. e. 2. p. 9. — Il rao caaaiico per la rtmo- 
sioae dell'ugola n componeva da calce vWa, cremore di tartaro 
bratto» soda bruciata c Icnni^c, cod il ranno mescolato alla 
contistenza del miele, y/ir. Teirabl. VI. Serm. II. c. 51' 

(1) Leonides usò dello StulUocautton per ^auleriixare i tac- 
chi emorroidali. L. Vi. e 

(2) L. VI. c. 31. p. 185. 
l^yCH». L. TU. C.12. p. 1 

(4) L. TI. c. 30. p. 184. 

(5) §. 20. p. ~ 

(6) Onde eseguire qnost' opar<iziuoe nelle ferite (piobabil- 
nente tumefatte) della dacliea. L. VI. c. 33. p. 1S6. 

(7) L. VI. c. 84. V. T. I. $. 62. p. 416. 420. 



Diyiiizea by 



361 

/o aW opposto, sembra che giudicasse di minor pre- 
gio l'esportazione delle mammelle scirrose e carcino- 
matose giusta il metodo di Leonides {\), il di cui 
esito si rcf^c assai dul)bio in grazia di numerevoli espe- 
rienze citate dai migliori chirurghi. Non è facile a 
contestare , se il grasso, che sfigurò il petto, e com- 
parve durante lo sviluppo della pubertà nei giovani, 
si è manifestato frequente in quei tempi; egli costi- 
tuiva un' aftezione morbosa che pui) esser pareggiata 
ad altre deviazioni innormali delle parli genitali nelle 
contrade del meriggio (2); Paolo dice in proposito, 
che rintiuiieseenza sparisca ordinariamente^ ma che 
talvolta si arresti, dimodoché ^ mestiere rimnoTere il 
grasso superfluo mediante una propria operazione (3). 
À tal' uopo istituì egli una incisione semilonare sotto 
la mammella, staccò con precauzione la cute, rimosse 
il grasso , unì la ferita secotfdo il consueto, ed allon- 
tano talvolta nei grandi tumori l'intermedio peszo 
dermoide con due tagli. — L' ano chiuso nei neonati 
apriva egli semplicemente con il dito od il coltello (4), 
e perciò sembra ch'egli non fosse edotto della chiu- 
sura profonda ; negli adulti impiegava egli corpi co- 
noidi e duri^ od anche .tubi di piombo onde togliere 
i' restringimenti nell' intestino retto. Il suo metodo 
neir idrocele (5) si avvicina a più recenti; onde ef- 
fettuare il concremento della cavità, egli la riempiva 
con lana inzuppata neirolio. Nell'amputazione del 
membro virile , retro il margine del glande (6), che 

(1) §. 31. p. - 

(2) V. Cai ot. Gtul. Siat ck. Oc N>v<7iu ^rMioi. apud Ucro Jo- 
ta in. Tenac. 1827. 4 

(3) L. VI. c. 46. 45. 

(4) L. VI. 0. 81. 

(5) L. VI. c. G2. 
^6) L. VI. c. 54. 
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giudicava necessaria nell' ìpospadia ^ riteneva egli su f- 
. ficiente il semplice arresto del sangue, ed a nostra sor- 
presa, non £a parola neppure del pericolo della so- 
vrastante emorragia. 11 metodo dell'evirazione non eb« 
Le nessun incremento per Paolo , egli ne deseriase 
soltanto le due antiche pratiche, di ammaccare di re-^ 
cidere i testicoli (1 ). IM|||l;Sue parole in proposito si 
icil^a che chirurghi 4 dimentichi del decoro deirartje 
eseguirono nelle indicate vittime la castn^on^ in ubr 
bidienza agli ordini di mandatuj,, ^ o|^..^l| ,itMi^ 
non va esente da codesto sospetto,, ìst^if^ìifif^w^ 
del medico (2). Egli mèrita iin^pjtoiipft^ 
riflesso della generale .depranj|^HMÌ* 4^. |Mi99lo^i «hè 
non di rado clevh ad alto potextvi <»|tnti, e perciò 
(lochè è guari i^edihile!) indusse molti d'aggre- 
garsi spontaneamente, a questo rieerpfrto numero dei 
semiviri (3). .Le severe lijeggi di Roma iìiliniuarono 
invano nei primi tempi laomdeltàd^' evirazione (4); 
nel settimo secolo il buon costume e l'umanità fu. 
rono assai meno rispettate. Se il sarcocele, od altre de- 
generazioni , inducevano Paolo nell estirpazione dei 
testicoli , egli la eseguì dopo 1' allacciatura e la sepa- 
raz-ione del funicolo spermatico (5). L'aneurisma fu 
curato da esso, come da ^ntillo (6), mediante la 
doppia allacciatura e l' esulcerazione delia ferita, dopo I 
la rimozione del coagplo. Egli deferisi»e ad imitazioue - j 

(I) L. VI. c. 68. p. 201. ' 
^2} Le sue parole sono : « xxovri; rroÀÀxxt; ùizò Tvvwy \ini ^i- , ■ 

(3) Suid. 

(4) §. 9. p. - 

(5) L. VI. e 63. p. 198. — Sull'evirazione nella lebbra v. so- 
pra ^. 29. p. — Essa fu raccomandata anche nell'epilessia come 
nesso ultimo. CacL JurtUan, Ghron. L. I. c. 4. p. Sii. 

(Cy) Wiazei CoDtiiieiit, L. XIII. c 7. fol. 270. 6w — Y. Il mt- 
tOCU dlf«r«o d« questo di miagrio p. — 
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(li Galt'fìO (1)però con più chiarezza, l'aneurisma Ic- 
gìtlimo e spurio da non s.inata apertura dell' arteria 
bracliìale , c fra tulli i chirurglil dell' antich ita , egli 
ci ha lasciate le migliori notizie intorno T argomen- 
to (2) . 

Paolo detti) prccclti anche intorno la parocente- 
si (3). Egli scelse a tal' uopo il centro del ventre , 
tre dita sotto 1* ombelico > però soltanto nei casi, nei 
quali dcrivavasi, giusta l'antica distinzione, l'idrope 
dagli intestini; se quello ebbe origine da un morbo 
del fidato, dovevansl^ praticare due incisioni col col- 
tello; la prima fino alla membrana addominale^ la se- 
conda, attraverso quella, all'istessa altezza e nel lato 
sinistro j in modo che le ferite non^i fiioprissero > e 
poi introducevasi la cannuecia. Lo stesso dovca prati- 
eaisi quando V idrope producesse dallo splene. Egli 
preferiva il lato opposto , perchè riteneva pericoloso 
di ferire il Iato infermo» sn cui il malato ha V abitn* 
dine di stare coricato. — La litotomia non vanta grande 
perfezionamento da Paolo ; sorprende eh' egli desn- 
me Tindicasione alla litotomia dalla presenza del 
sangue coagolajto nella vessica , allorquarado i rimedj 
solventi non bastano a rimuoverò gli effetti secondari 
dell'ematuria (4). Ma con metodo affatto nuovo de» 
bellava egli varj mali della vessica , con iniezioni di 
mviìicamenli fluidi mediante la siringa, e quindi ese- 
gui un pensiero, che essendo stato adottato di bel nuovo 
nei tempi moderni, è capace di ampio sviluppo (5). 



(1) MelUod. lueil. L. V. c. 1. 

(2) L. VI. c. 37. y. 188. 

(3) L. VI. c. 50. p. 1«2. — L. ni. e. 4«. f, 10.^. 

(4) L. III. €. 45. p. 102. - V. L. Vt. c. CO. p* 19«. 

(5) L. Vi. c «9. f. 
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S- 45. 

Dxu.0 iTÀTO DtLLB SasNu mbll' ottato^ mono, 

■ DSCUIO SBCOLO: 

I prossimi due secoli dopo la morte di Paolo si 
arvicendarono sensa che la tnediciiia degli EUenlpossa 
ricordare migli oraiuento alcuno. Se fino allora si ave- 
vano cure a conservare le antiche tradizioni ^ i medici 

greci di quel tempo non possono vantarsi neppure di 
questa soc cu dalia gloria; le cause del decadimento 
mettono capi nello sviluppo e nei progressi del cri- 
stiano fanatismo. Se nei primi secoli le menti degli 
uomini già venivano alienale da controversie sugli 
oggetti della fede^ assai estranei allo spirilo della re- 
ligione cristiana , e se l'antica usanza di scientifico 
commercio si ridusse ai bisogni del giorno, insorse 
adesso nel principiare dell' ottavo secolo una lotta as- 
sai più violenta , che minacciò di annientare il pur 
troppo alienato retaggio dello incivilimento. L'impe- 
ratore Leone, l' Isauro ^ dagli ortodossi soprachiamato 
l'Iconoclasta, indusse neiranno 726 con il suo di- 
vieto del culto delle immagini in perniciosi eccessi. 
Egli pretese di rapire i venerati idoli alia grossolana 
fede dei suoi depravati sudditi j sensa aver sortile le 
qualità per educarli a più elevata conoscenza ed a pu- 
rità di costumi. L'esacerbasione ed i fremiti del fana- 
tismo risposero in tutto l'impero .al suo marawentU' 
rato intento; abbagliato dall'ira egli provocò a suo 
danno i monaci ed i sacerdoti; né calcolò il loro asceii- 
dente sulle opinioni del volgo, né comprese lo spi- 
rito del secolo. La cessazione del culto nelle antichi- 
chità, l'arresto dello zelo diffonditore delle opere 
scientifiche di fronte allo sfrenato agitare delle pas- 
•iuni debbono giudicarsi come danno^minore che alle J 
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ani della paci- recava Leone \ uno maggiore patirono 
4UeUc in l'orza di assolala soppressione delie scuole, 
di cui l'Imperatore va incolpato. iNJaustri uondali e 
sacerdoti lo attaccarouo intorno gli argomenti della 
fede; ragione sufilcìenie per esso onde abolire ogoi 
pubblico insegnamento (1). 

Il successore di Leone f Costantino Caproni" 
mo. ( 741-775 ) sì spinse innanzi sulle stesse linee, 
ed intese di distruggere formalmente il monacismo , 
che era il sostegno il più potente dell' iconolatria. 
Entro tutti i termini del suo dominio > si diroccavano 
o profaniszaTano i. conventi; i monaci vennero fugati 
dai loro domicili, le castella della Gerarchia , e le loro 
biblioteche annientate o disperse coerentemente alla 
rozz,e£za caratteriisante il secolo ottavo (2) . Vero è 
che in minor cale monta la pergamena, che lo spirito 
idoneo di farne tesoro e di usarne; ma ciononostante 
si rileva che sotto l'influenza micidiale di simili tem- 
peste spegnersi dovea anco l'ultima scintilla di code- 
sto spirito. In tulio quel lasso non si ricordano nep- 
pure indie] di luejiclua. Con la pudità del senso per 
Ix'iii morali pio elevati^ ricadde anche quella iuevila- 
biiiuente nel fango di giornaliera industria. 

La tolleranza accord;ita all' iconolatria deiriui- 
pcratrice Irene (soltanto dal 7D7-B02) nou era in 

(1) TTieophan, Chnmogmj^. p. 340. Ed. Paris. — Alcuni reo- 
demi storici narrano ad esPiiipio di Ctdacìio ( Scriptor. liisL Bez- 
/.iuiliii. E.l. Paris- r p. 454.}, clic visse aj>pciia ueil uiidecinio 
sccuto, e di alcuni altri poi^teriori Bizantini, di mea dubbia ic- 
de, ch« la biblioteca ricca dì 30,000, tomi, ed albergo di dodici 
scieniiatì, eretta proMima al palaz/o, fosse stata incendiala per 
ordine di Leone, onde vendiraisi dei suddetti dolli, che tiitti 
perUsJro nell;'; (iuntiir Iluvi r.if;io!io <li aver i-i «1m!)!)Ìo Li vitìIK 
di i[(iesto fatto V. VV.iKh saggio di una completa Storia delie 
eresie, scissure et. II. T. Lipsia , 1762. — 86. 8. F. X. p. 66. 

(2) Thtophwi. V. I. p. 375, — Ceàrtn. Il p. 466. 
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l' opera ridestare l'amore per lo studio degli antichi^ 
e fissare i termini alla rozzezsa dei supi ^giorni . E , 
sia puroj che la sua altiviti come sc rfilA si limitasse 
a copiare ed a compilare compendj enciìì|ì^edicida(lle 
opere antlclie^ fra le quali eraoo anche alcune di me- 
dico tenore ^ ciò nullameno ridonda in suo merito rea- 
le > riflesso al tenebroso suo iecolo; perchè questo non 
era più idoneo di educare uno scenziato indipendente^ 
c perchè egli ha animanniti i materiali^ che ebbero 
coinplmenlo sotto gli Imperatori della dinastia mace- 
done (1), — Basilio gli allidù reducazlonc della fa- 
miglia imperiale, lo die ebbe in rcsultamento il culto 
delle lettere alla eorle di Bi/anzio^ la conservazione 
di tutte le p^<^stauze j che , sotto debita estimazione dei 
rapporti, poteano eil'ettuarsi ^ nonché 1' emenda dei 
costumi. 

Leone VI. ^ figlio di Basilio , sopraccliiamato il fi- 
losofo ( 886-911 , ia società del suo fratello) , si mo- 
strò egli stesso come erudito scrittore {2), e sortì be- 
nefica influenza allo incivilimento , sebbene si dcdi- 
casse alle scienze misteriose (3). Libera attività ed 
indipendenza nel pensare non poteano più insorge re , 
poiché la migliore intelligenza > corroborata dal più 
potente volere 4 non avrebbe potuto vincere la cri- 
stiana bigotteria j che fu impiegata al conseguimento 
di tutti i fini mondali. Si apprezzarono lé scienze > 
non per ampre di scienza , ma perchè stndiavast di 
assoggettarle a rapporti^ chesupponevansi più elevati. 
Tentativi rozzi ed umani degli Imperatori più anti- 

(1) V. M. linnktì , De T5yzantinarnm rerum Scriptoribus grae- 
cU Liber. Lips. 1675. p. 269. seq. — Il Myriobiblon di Fazio pod- 
tediamo nell'egregia edizione di Be^er v* •• $• 16. Not. penul- 
iima. 

(2) Ifanke y. I. p. 412. 

(3) Zanar. p. 140. Ed. Parli. 
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chi dimostrarono a suIRcienza l' imposttbilìtà di svin- 
colare, il secolo dai lacci del monacismo. 

Intanto Costantino Porfiro^eneto , figlio ti'éa>^ 
cessore di Leone (911-959), gli uhimi fjuiiidiéi in- 
ni solo) protesse con grandi elargizioni le 'scieiA^'; 
ed in singoiar modo predilesse il ^pubblico insegna- 
mento e l'istruzione scolastica (1), ch'egli facca va- 
lere come essenziale requisito, a sacerdotale vocazione 
ed al servizio dello stato. Alle scuole superiori in Co- 
stantinopoli (2) compartiva egli tutta la sua attenzio- 
ne, e tenli) con tutti i uriezzl che sono nel potere d'un 
sovrano, di elevare quelle: incoraggiò, remunerò, ed 
accudì a simili ingerenze, comecché fossero primo 
ed essenziale dovere. Scrittore ed Enciclopedico ver- 
salissirao rintrncciava libri , quanti gli era dato rin- 
venire (3), ravvivò la diligenza dei copisti, e nello 
spirito degli antichi compilatori, che adesso si era di 
bel nuovo ridestato ognidovc , istituì pregevoli com- 
pendi d* innumerevoli sci itti intorno la storia (4), 
Y economia^ la medicina , e, ciò che fino ad ora non 
èi^ aTvenntài persino la veterinaria. 

(1) ITanhc V. I. p. 461. ' 

(2) Sotto la sua reggenza fioriva in Rizanxio una scuola per 
la filosotia sotto Costantino Protospatorio ] altra per la retorira 
sotto Alessandro di Nicea , altra per la geometria sotto Nicejòroi 
alrra per l' Astronomia Mtto IltcfCtu. Gontinirat. anonym. Comt. 
FoMphvroY, in Scriptor, liittor, Bji«atiii< post. Tliophan, Ed. Pa- 
ris p.'278. — Cedren p. 635. 

(3) V. il proemio agU Exoecptì» de legationibus et de virtù» 
iibus et vitiift. 

(4) V. con Hankc 1. Mric. Bibliothec graec. T. IV. p. 486. 
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Mblbzio. TKoràMé Nanno. 

Se uno scrittore di poca importanza^ clic ha nome 
3Ielezio, tlcvc esser riferito al secolo ottavo o nono , 
come si dubita, e' si può dimostrare ^ questi ci lasciò 
nella nua opera un quadro perfettamente caratteriz- 
zante lo sialo delle scienze naturali di quei secoli (1 ). 
Quest'opera è un'antropologia fisiologica, a foggia 
dei monaci compilala dai libri anticlil, e corredata di 
varie lilologiche e stucchevoli difilnizioni. L'autore 
manca aifatlo in cognizioni intorno la materia, e tanto 
meno può supponi in «sso libertà d'indagini. Egli si 
compiace di riportarsi ai Santi > nominatamente a jBa- 
silio e Cirillo^ ma non si rifiuta di adottare alcune 
mal' intese asserzioni di Platone e d'altri posteriori 
fìlosoll (2), L' opera « senza contrasto^ è parto d'una 
cella claustrale. 

Se Costantino Porfirogeneto divideva la massi* 
ma , che si riscontra in tutti i tempi presso Yarj enci- 
clopedici , inesperti delle scienze naturali^. cbe il co- 
piare ed il compilare apporti utile alla medici nategli 
si merita di essere scusato come estraneo al vero spi- 
rito d'indagine ncsgii oggetti della natura. Se la sua 
iMelta erroneamente è caduta sovra il Compilatore TÌbo- 
fane Nonno, medico del suo distretto « dobbiamo 

(1) Meletii philosojilii de Natura striicf uratjae hoiuìnis Opus. 
— Polemonis AhLeniensis insignis philosoplii naturac :ìiguoiutu in- 
terpretatio. — Itippoenuif de homioù «tructura. — Diociis ad 
ADtigonatn regem de tueada TÀletadiiie Cpittola. — Metampi de 
Nocais cor|iorit Tiactalua. Omnia haec non priii^ edita. Nicolao 
Petreio Coteyraco interpr. Venet. 1552. 4. — . Il titolo di q^ueUO 
rarissimo libro è usciuaineiite indicato da ChouUiiU. 

^2) Proein p. 2. ~ p 48. 72. A. — 



riflettere che forse in quel tempo non vissero medici 
più valenti, od almeno non esistessero alla corte^clie 
allora facea centro d' incivilimento. Il compendio, clic 
questo scrittore avca trascritto da opere più antiche ^ 
ci offre piccolo abbozzo della medicina pratica d'al- 
lora (l)', egli e supcrficialissimo e privo di spirito ^ e 
se è stato divolgato, come può supporsi , deve aver 
soffocalo ogni amore nello studio più profondo di pa- 
tologia e terapia. Se numcrcvoli raccolte d'opere rela- 
tive a tutte le branche scientiflche furono istituite a 
danno di sludj profondi dal quarto secolo in poijche 
da fatiche superficiali traevano continuo alimento di 
orgoglio, ciò non pertanto si rispettarono i diritti di 
autorità negli antichi maestri,- Oribasio, EziOy Ales- 
sandrOj Paolo addussero coscenziosamente le sor- 
genti , e con savio discernimento dell'utile^ e con 
sensate giunte ^ eccitavano i lettori allo studio degli 
antichi. Ma T^eo/iiwe sorvolò i monumenti dell'evo an- 
tico senza disccrnere il solido concetto dal pernicio- 
so*, abbracciò sconsideratamente tutto quello che ap- 
pagar polca e la sua individuale mediocrità ^ e le su- 
perficialità dei suoi lettori, ed oltraggiò alla memoria 
degli antichi, tacitando i loro venerati nomi. In tale 
foggia il suo accumulato ammasso fu giudicato dai suoi 
contemporanei come sclusiva proprietà del secolo de- 
cimo; sulle opere degli antichi si credea d'aver im- 
presso il suggello; nè di lor si ebbe bisogno ; poiché 
tutto quello, che opinavasi necessario, è stato com- 
pilalo da Teofane (2), in troppo onore ridondereb- 

(1) Tfteophanis Nanni Epitome de Curatione morborum, graccc 
9i latine. Ope radiorum nianu-Scnploiuni lecensuit notasque a.^je- 
cit Io. Stcph. Bernard. Cothae et Amslelodain. 179l-'.^5. 2. Voi. 8. 

(2) « M/,0£V Xa-* t JVKfitV T6JV KVU'/Kxicu'J ùrif-t^'t^v . » (!) 

'■r©eciu p fj. 
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h« i\\ suddcUo scrittore, se noi volessimo assumere la 
facile argomeuto il diinoslrarc ^ cL'egli neppure ha 
consultate le opere originali, ma gcueralmcnle usato 
di posteriori raccolte; che incapace di rilevare le teo- 
rie essenziali j ha guastato ciò, ch'era idoneo oli' in- 
segnamento e deteriorato il mediocre, eccettuandone 
il caso, che gli argomenti discussi non sieiio stali ri- 
cevuti nel commercio giornaliero delle opinioni. Ciò 
si applichi j per esemplo, alla divisioue delle fun- 
zioni cerebrali e delle facoltà mentali di Posidonìo , 
in di cui omàggio Teo/iiwe incolpò nell'amnesia, con 
i predecessori, al freddo dall'umido delle cavità ce- 
rebrali posteriori (1). Egli aggiunse a questo asserto^ 
che nell'apoplessia il muco ingorgasse la cavità ce- 
rebrale posteriore, ed all'opposto le cavità anteriori 
nel caro (^); come pure l'ammissione della flogosi 
del cervello e delle meningi nella frenile (4) . Genuini 
quadri nosologie! si pretendono invano da 'Teofane, 
che li giudicò oggetti «estranei all'argomentOj e preci- 
pitò nella cura con inlta l'imprudenza d'un volgere 
empirico, senza tracciare indicazioni o resultamenti 
di seria riflessione, contentandosi di uno sregolato 
ammasso di medicamenti. Tutto il libro ridonda d'ar- 
gomenti in proposito. La credenza nella purga del san- 
gue mediante il salasso trovò in Teofane j come in 
tutta l'antichità, il suo mecenate (3); la teoria delle 
malattie catarrali persistè invariabile (5)^ l'osserva- 
zione sulla fessura delle sutture in forza dell' encefa- 
Lite è trascritta dall'opera di Ezio la superficiale 

(1) C, 34. p. UO. — V. $. 39. ji. — 

(2) C. 28. p 112. 

(3) C. 25. p. 98. 

(4) C. 7. p. 40. 1. I. 

(5) C. 22. p. 88. 
(G; C. 26. p. 104. 



J 



272 

^ t<*urla delle mnlattte innntiili compilati dalle opere di 

yitessaridro (t) j con una parola nessuna ricerca è pro- 
pria nll'uiUorc, 

La cliinirgia si rimase in quel tempo tal tiiontr av- 
vilita (2), clic Teofane nei mali esterni inimrabiii pre- 
feriva all'opera della mano il .soccorso dei medica- 
menti , e nelle urgenze le più grandi appena toccò di 
legi^ieri le operazioni, ovvero le passò sotto silenzio. 
Egli ricorda tampoco 1* operazione della caleratla, co- 
me quella dello stafiloma racemoso^ donde risulta a 
parer nostro che inallora non esistessero oculisti ca- 
/ paci di eseguirle (i). La cura degli scirri delle mam- 

melle è superQcial mente indicata (4); della litotomia 
f si fa parola appena (5);ed ogni retto giudicio intorno 

i fenomeni dei morbi è soppresso dall'antica puerile 
j fiducia neireflicacia di composti medicamenti. — Nel- 

r epatite e splenite si incidino sempre le vene al Iato 
affetto (6) ; le sottrazioni di sangu» non incontrarono 
in generale nessun pregiiidicio rilevante « sicché la 
cara delle malattie acute comparisce assai analoga alla 
natura. Gli aeri clisteri ^ encomiati da Paolo (7) , si 
usarono ancora con il salasso nella punta (8)^ come i 
precetti e le massime di Paolo traspariscono in varj 
scritti di Teofane, segnatamente nel quadro dell' ar- 
bifide (9) . Malot^eroardiacfae, che Paolo almeno avea 

- • (1) C. 32. 33. p. 120. 28. V. $. 42. p. — Forse queste e piti 

•Itre parole trascritte da JUtsandro sono state aggiunte in seguito 
d« uti posteriore «:rit|ore, oónie con ragione sospetta Bwnard* Y. 

la. sua erudita piefaziòi^ ad Tcophaufs p 17. 
^ (2) V. Cocrhi , Gt-a^rum chirurgici Libri p. 39. v. 20. 
(3) C. 49. p. 230. 
(4 C. 151. p. 4. 

(5) C. 174. p. 66. , 
4, (6) C. iBt. ISfik-i». 84. 103. 
(0 S 52. p. - . 

(8) C. 129. p. 406. 

(9; C 215 p. 186. — V. %. 52. p. — 
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incominciato a tracciare (1), non esistono secondo 
TiOofanBi perchè ogni affezionerei cuore, ad cce^ 
sioiie del riscaldo e dei fenomeni simpatici del basM 
ventre , inducono ni istantanea morte (2) . 11 suo 
concetto della febbre, per quanto quella sia Usiuijpt«> 
«etologia (3), risponde intanto all'idea fondamentale 
di un cambiamento del caldo naturale nel cuore (4); 
che penkro non ebbe più ampio sviluppo, attesoché 
ai avevano abbandonate le fisiologiche rieciohe di €ra- 
ieno e à' jiUssandro intorno i fenomeni morbosi. Se 
Te^miw inlese a sopprimere con allume e satomini i 
sudori fetenti deli' ascella > non -ne può esser rimpro* 
▼trato, perchè PaoU é colperole dello stesso erro- 
re (5). — n tenesmo proveniente da flogosi dell' ia« 
testiiio retto è contnìddistiato dall' impropria voce 
( paschi ) (6) ; la dissenteria è descritta con la solita 
snperficialità (7). — Inibnio la tarda ennioae doU' i- 
drofobia dopo il morso del cane arrabbiato doveano 
in quel tempo, ed anco per lo innanzi circolare espe- 
rienze interessanti^ poiché Teofane conosceva che 
questo male , creduto assolutamente letale^ si manife- 
stava talvolta appena dopo mezzo anno (8). 

(1) 52. p. — 

(2) C. 134. p. 422. 

(3) Noi poMediaoM» néUa tradusione btiaa nn piccolo tiat- 
tato di nafkme intotno la ftbbri, Bdl'adliioiiadU Bernard, Tom. II« 

p. 375.-82. 

(4) C. 153 p. 426 

(5) C. 155. p. 8. — J. 54. p. — ^ 
* (6) C. 169. p. 46. 

(7) C. 168. p. 40. Sprengel gli attrilml a merito la diatìa- 
lione della diiaenteria toata; qaeita intanto è alata ricoidaU gik 

da Galeno sotto Io steiao nome ( %i^u-:no6i (fu9ivTipl« ) Synpio* 
mat. caus. L. III. c. 7., e da Ippocrate sotto nome dì dÌBsenteria 
rossa ( (f. spuTòà ) ( Epid. II. Sect. ili. p. 703. Ed. Liud. Un 2eo- 
/ófte non polea aggiungen ttolla in emenda deUa diagaoai d' un 
mortio cotanto conoeduto. 

(8) C. 271. p. 324. 

TOMO 11. 18 
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' . Se Teofmn^ parco incenso prodigò alla aupenlp* 

j aione e neirepil eiaia otb d' impugnare la fede nell'in- 

fluenza dei demoni (1) «—db forse doveati attribnire 
alle massime migliori ebè Costantino avea intorno le 
scienae^ — poiché egli intese si leggessero le opere 
antiche perii solo pregio, die eontengono>v e sottrasse 
r inciviliménto all' influensa del monacÌ8mo.Però que- 
sto non deve applicarsi ai precetti ed alle ricette ver- 
gate nello stile degli antichi empirici. L'antichissima 
fiducia ueireflicacia delle pelli della jeiia e del pesce 
cane come preservativi di varj pericoli, p. e. dell'i- 
drofobia dopo il morso di cani arrabbiali, o comepa- 
rafulminij ebbe tal voga ancora in quel tempo, che, 
se è lecito riporre fiducia in un racconto àXTeofane ^ 
8Ì guernivano con simili pelli le navi dell' Imperato* 
re (2). 

In ordine del suo sovrano compose Teofane, ol- 
tre il suo compendìo , un opera sul regime di vita , 
che esìste tutt'ora inedita, ed è probabilmente svolta 
nella slessa foggia comò quello (3). 

Dblla VsmaiNAaiA nsau Amticbì. 

Disporre le malattie di tutte le creature YiTenti in 
ìtn solo sistema^è sommo quesito che proporre si possa 
allo studio dei medici naturalisti, la di cui remota so- 
hiiione inevitabilmente dovrebbe indurrò nella scienza 
dì più elevate leggi della natura. Grandi ostacoli in- 

(1) C 30. p. 144. 

(3) C. 260. p. 288. — Alla cute dell'ipopoUBO n Meri«« la 

•iMsa virtù. Geopoaic. L. I. c. 16. 

(3) Du Callide, PraefoC ad Appcudic. Glowar. p. I. — A«r- 
nard, Praefat. p. Vili. 
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tanto insorgono per gli umani rapporti ^ e si oppon- 
gano «cotale fusione. L« arti medicatrici gli uomini 
e gli animali bruti, che pria di unirsi dorrebbero ayer 
attinto il loro compiuto «viluppo» (si ossenri chela se- 
conda circoscrive le tue cure a pochi bruti) ripetono 
dal bisogM) la loro origine > e per ipanto'sieno eulte 
od inculle, ambedue vengono continuamente -impli- 
cale ujl commercio della vica. Vero è che in virtù di 
continuo e ben inteso progresso desse ac^istano in 
materia a comparativa indagine, ma non possono tra- 
sfondersi in uno scientifico sistema , e gli seiensiAti di 
nessun tempo fin' ora si sono cimentati ad approfon- 
dire con spirito di più alta ricerca il complesso delle 
teorie vertenti suU' infermare dei corpi organici. Dopo 
il lasso di tanti secoli, fecondi in creante attività , e 
nel possedimento d'importantissimi messi appena po»* 
•Samo gloriarci di alcuni sperimenti in proposito, e 
perciò aieno pur diserete le inchieste, che nei vecchi 
ricerchiamo! La fisiologia degli antichi, che si tiene 
il primato ovunque si discorra in medicina di scienza 
appoggiata a solidi argomenti, venne suggellata dai 
grandi lavori comparativi di jirìstotele e di Galeno , 
mentre la nosologia, vincolata all'orgnnismo umano, 
ricusò i lumi, che l'energica e già adolescente veteri- 
naria era in grado di apprcslailc. Se ciò avvenne al- 
lorquando le scienze uuturali crebbero in pieno rigo- 
glio, esse non poteauo vicendevolmente confondersi 
in tempi posteriori. 

Intanto la veterinaria, che trasse esterno eccita- 
mento per la sua esistenza dal bisogno degli ordini 
sociali dì conservare importanti proprietà, sempre do- 
cile e tarda seguace della medicina umana persistette 
quale branca isolata dt;lla scienza. Essa non venne ob- 
bliata nel secolo decimo allorché Costantino Poffi- 
rogeneto indotto da sterile vaghezza raccolse con lai^a 
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censnn le teorie anticlie» ed ebbe eompénso nella nio« 
j colta di scelti fnunmenti^ che ci informano sulla di 

lei latitudine» e sullo spinto dei rispettivi cultori (1)^ 
I morbi degli animali domestici sono stati osseli 
▼ati senza contrasto già nei tempi primissimi; poiebè 
il necessario goremo degli animali si collega in stretto 
j rapporto con la veterinaria naturale, e quello , se non 

è più raiBnato^ almeno è più generalizsato nei popoli 
rozzij che nei popoli inciviliti, presso i quali a mi- 
sura dello incivilimento decrescono le cure per gli 
animali. Sopra tutti gli altri popoli i Greci appalesa- 
rono nell'uso e nel governo degli animali domestici 
la naturale squisitezza dei loro sensi. Senofonte cila- 
' sciò intorno l' arie equestre (Ì2) — ebbe in suo pre- 

decessore Simoney autore ammiratissimo regalato di 
^ un monumento di bronzo nelT Eleusino (3) — un 

opera» che tutt' ora si conserva^ e che fa bella mostra 
di egregia osservazione intorno le particolarità del can^ 
* ìralloj e ci fa condolere la mancanza di notizie in- 

torno lo staio dell' ìppiatria durante l'era brillante 
della Grecia (4). La veterinaria fu ridotta aj^ena net 
secoli posteriori a scientifico sistema » sdl>bene è in- 
dubitato» che appreso per iseritto ed a voce» venne 
eacraitato dai manescalchi in vari luoghi» che aceomr» 
^ pagnanmo persino gli eserciti disciplinati al campo. 

. (1) Tfiy ImrcftT^ftfiw ftjSKctVw*». Vfllsrinwiae a^didsM Libri 
duo, a Jtotmne Ruellio suemoaneoM olim quidem latinitate do- 
nati, naac vero iidem sua, line est, graeca lingua primum in lu- 
cem aediti. Basii. 1538. 8. L'Editore è Simone Grjiuuis. 11 nome 
del Compilatore noa è conosciuto. 

(2) lispt trrirtK^t Aoyo;. Il libro «li Sen»fbnt» miirarta equaelfe 
è stato' Volto e corredato di note da Fr. Jacobs. Gotha, 1(125. 8. 

(3) Xenoph. v. 1. G. L p. 2. V. la preCttìon* di MùtroeU* 
io Hippiatric. p. 3. 

(4) Senofonte ricorda superficialmeute una sola inalauia dei 
caiaUi, il reuButiaMo acuio, x/>t^i»9ii> c. IV. p. 20l 
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Poiché non ti potrebbe spiegar It ragione , per cai i 
veterinari sì distinsero per snfScfente esperienza e di- 
screta abilità verso il mezzo del quarto secolo, allor-**-' 
cbè vennero meno le altre scienze; e la stéssa medi- 
cina, sebbene rappresentata da Oribasio, illanguidì 
per difctlo di spirito dei compilatori. 

Il più vecchio maniscalco j da noi conosciuto ^ è 
Eùmelo di Tebe, che visse se non prima, non poste- 
riormente al terzo secolo, lochè non può esser verifi- 
cato in difetto di nollzie. Si sono conservali i fram- 
menti d'una sua opera maggiore^ che appalesano suf- 
ficiente esperienza^ giustificante V autorità di queat'no- 
mo preaao i poateriori maniscalchi ^ sebbene non ri- 
velino spirito acientifico. Egli descnTe la febbre dei 
cavalli pneumonite (2), ( mwvftovia ) , la boi- 

aaggine ( nvtv^oppe4 ) ed il suo passaggio nella tiai 
polmonare (3), la parotide ( wapwTiJs? ) altri tumori 
glandnlari al collo ( x<>'f^^'( » glandulae), che sono 
eonginnti allo acolo di maroU dalla abroaa (4), co- 
me Tane altre malattie; peib in stile non troppo chia- 
ro, e talvòlti cfon anperficiale indicazione dei feno- 
meni, che rivelano mancanza di coltura • tendenia- 
all'empirismo. 

Strahonio (5) ed Jeronimo di Libia (6), dne altri 
scrittori veterinar j , la di cui memoria è limitata a mera 
tradizione dei nomi^ appartengono verosimilmente 
allo stesso taeolo» 

(1) Hippiatric. L. I. C I. p. % 

(2) L. I. c. 5. p. 29. 

(3) L. I. c. 6. p. 29. 

(4) L. I. c. 16. p. 61. — Le Xoioiftt non sono il cinurro dai 
eavalli , eoiM enmitamente ti le^ge in akoiù manoali , ma beiial 

nn morbo analogo all' innainroazione del coHo nei porci. 

(5) L. I. c. 2. p. 5. — G. 18. p. 65. 

(6) L. I. c 20. p. 67. 
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Sovra ogni altro si distinse Assiria , eontooftpora-* 
lieo più yeccbio di Oribasio, che seguì come mane- 
acalco Teaercìto di Costantino lìQwade nella gaena-. 
dei Sarniaft (31 9-321 ) (1 ) e vefao il messo del quarto 
aeoolo acquistosai non volgare fama» oone poaaiamo 

(1) L. I. c I. p. I. — Riferisco le ptrole di Jssirto : a arra- 
Tiveittftfvo; tv<jr<pl; xàyuyvt rete ift\ Toii. ivr^ev iroTeqtfoO > aUft 
campagna di Costantino I. contro i Sarmatì , dopo eh' pgli avea 
varcato il Danubio e vinto il Re Rausimado. Secondo Manso (vita 
di Costantino il Grande, con alcune dìssertaz'iout di storico tenore. 
Brealan 1817. p. 57.) ^esta campagna ebbe effetto negli anni 319- 
321 » ^ in vara dire, ae « eaamina ooa meote aatiaiMa a pr^ht* 
dì^ del aeoolo quarto , il quadro della Teterinaria , aU>oaato nellA 
lettere d'iljstrto, si rileverà che la concordanza dei rapporti, osta 
all' ammissione, che queste lettere sieno scrìtfe in un tempo po- 
steriore. Spvengelf asserisce (T. II. p. 306. nella storia prammatica 
della medicina) che sotto quel Cotuintino Suid. Voi. I. p. 40/.— 
SudotUa ap. FiUoison T. I. p. 65.) débbaai ialeDdeie 'CMtenimo 
ly. soprachiamato Pagonalo , che imperò dal 668* fino al 685 , e 
nell'anno 671. accampò contro i Bulgari. In coerenza a questi dati 
Assirto avrebbe vissuto verso la fine del settimo secolo. Nello 
alesso tempo la medicina venne rappresentata come scienza da 
P«M^ e da gran tampo aveva peidato il ano tango ndl'aiereiaio. 
Perciò non è leggieri a comprendan come la véterinaria, diè in 
eaterni ed altri rapporti è aolita oedetie il rango, annoverasse 
adesso in tutte le contende un numero grande di seguaci stimabili 
che vivevano fra loro in continui sc'ientilìci rapporti- Verso il de- 
clinare del settimo secolo varie ragguardevoli città, nelle quali, ia 
■egnito alle lettere di Àtdrto fioriva la veterinaria , da gran tem- 
po erano state eonqnìltafte dai SmndAi ; p. e. AkiMndrìa e Lao- 
dicea, perciò in quelle era meatieri cbe ceamìae ogni adentìBoo 
commercio fra i greci veterinarj. In forza dell'asserto, Sprengel è 
costretto di posporre il secolo di ^egezìtì molto al di là, che non 
può (arsi sensa peccare gravemente ib critica. — Erronea è l'am* 
miaaione, cbe Àssirio avesse dirette alcnne lettere a Baroni, come 
adduce ^areagU in a]^tente appoggio al suo asserto; poiché noi 
testo di pretesa argomentazione ( p. 2. L. I. c. 9. p. 37. Tyranius 
Varrò) devesi sottintendere il nome romano di Varrò , che si 
scriveva in ellenico con il B. Neil' impero greco non esistettero Ba- 
roni» e questi comparvero assai piii taidi» ndl'undecimo e duo- 
decimo secolo fm i Fnncbi. 
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argoiii6niftre dalle sue namerosissinie lettere dirette e 
persone di tatti i ceti , segoatatnènte veterinarj. Dalle 
ridette lettere, — ch'egli stesso sTeta raccolte in un 
opera staccata, e dedicata al medico Asclepiade 
— risulta, che in Alessandria e Laodicca non pochi 
applicavano alla veterinaria. Questa professione era 
ereditaria alla famiglia dei Assirtiy almeno ci notizia 
questi intorno il suo avo Demetrio, che parimente era 
manescalco (2)*, volgarmente ripara la parentela al di- 
fetto d'istituzione d'altri mezzi ausiliari con insegna- 
mento più idoneo. Da tutti gli scritti di uéssirto alita 
lo spirito di genuina sebbene illetterata osservazione 
della natura, e per quanto poco questo ippialro, ia 
mancanza d'individuale cultura^si avvicinasse ai me- 
dici del suo secolo» la sua branca intanto nella sua se- 
gregazione dalla medicina profitta in indipendenza > 
che la distingue yantaggi osamente» Assirto adduce 
espressamente, che i cavalli manchino della ▼essien 
dd fiele (ijyjoohè dopo jéristot^ pote?a esser m£' 
ficientemente conoseinto; intanto in q[Beatt Tetecinarj 
non poasonei ammettere di leggieri altre cogmsloni 
anatomiche^ che quelle occasionalmente acquisite; 
all'uopo della loro fisiologia hattavano i resultamenti 
dfdL' opinione volgare e della medicina. Assirto avea 
òsIerTato» ehe i mali degli occhi passano ereditar] 
dairavo nel nipote (4); ma non ricorda altre anelo» 
gie, risultanti da naturale » talvolta sorprendente Oi« 
servasione di singole malattie. Assirto descriTC ad imi* 
Iasione del vero la febbre dei cavalli, indicandone esat* 
tamente i sintomi e le cause (5), e raccomanda^ onde 

(1) U Le. I. p. 1. 

(2) L. L G. 10 p. 40. 

(3) L. I. c. 1 p. 10. 

(4) L. I. c. 14 p. 50. 
{S) L. I. c I. p. I. 
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TÌQoerhi voA semplicé cura mdm impiego di medica- 
Milli^ con sottmione di. nutrì meoto nel prineipio 
del morivo» i neoeaearj salassi alla testa «regolelo mcH 
40, ed* idoneo Ibcaggio dopo il primo giorno ; egli detta 
persino un metodo nutriente e eovoboianle^ se la feb» 
bre può derivarsi da spomaleasa e dimi^menlo (1). 
Anche nella enea delie 4j|^étif|tiàlaltie si stadia A»^ 
tino di lodevole sempUoill^ e solfito in oo^ di poco 
momento, come p. e« |iel ilweoii^|iid»(iB,gU amnleli 
di corao di cervo come proiiìattici nei morbi (2)^ egli 
inclina alla superstisione, che degrada la bassa vete- 
rinaria dei romani, e c^e nei vero senso della parola 
hiìi mai sempre deturpata quella branca. ' ' 

. Le febbri nervoso-putride contagiose dei cavalli 
( >otf*òc ^ erano temute generalmeute in quei tempi, e 
varie indicazioni di altri manescalcbi (Pijfe/io di Si- 
cilia (i) Leonzio (4), Emilio di Spania (5) , Litorio ((>) 
di Benevento > ( d' jissirto non possediamo nessun 
frammento» )jlanno supporre che si avvero istituite 
osservazioni in grandi epiaosie di questo morbo des»* 
lentissimo» Fin d' allora si avea evia di nroveiure lo 

.. - . . .. . . ?■ ' ' i-'.' , -J h'iJWi^nA 

(1) Geoponiooram aive de Re nitlica Libri XX. Ed. Jo. Niv. 
Niclas. Lips. 1781. 2. Voi. 8. — L. XVL c. 4. — In questa rac- 
colta, ittìtuita parimente da Costantino Pwf., si riscontrano varj 
fhUBMBtì valariÉiBi), dMi noo eono itati aecótti màX Hippiatrica, 
•.«Im ooBltagóiM akuiM iUaitiasieai di ^pMlll, dto eoa tsno ir- 
idovanli. , . 

(2) L. I. c. 14. p. 55. 
(3; L. I. e. 4. p 24. 

(4) L. I. c. 4. 11 passo in cui si fa parola dell'isolazione dei 
cavtlH appettati, malica iMiradkioiis greca della Hippiatrica, ne 
ai riiQontM la veri loo(^ nell'edisimie piii eenpleta di JUutU, 
feL 10. e* ( Teterinariae medicinae Libri IL JiaeiMS ÌMiUi9 Soea* 
noninti interprete. Paris 1530* Coi) 

(5) L. I c. 4. p. 26. 
(0) Ib. 
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sviluppo del oontagie segregando i eiTalli mnì dagli 
infermi > ed assegnando a qdelli idoneo pascolo. 

L'era cristiana, o quella anteriore ad essa, non ri- 
velano traccie di simili misure ^ che in calamitose oc- 
casioni di contagiosi mali^ insidìantì la vita umana, 
fossero state pubblicamente inculcate j seppure a 
quelle non voglìonsi riferire gli editti forensi, spet- 
tanti r emenda dell'ambiente (1)^ Celio Aureliano 
biasima il savio consiglio d'alcuni medici contempo- 
ranei di isolare i lebbrosi in causa della contagione, 
come riprovevole dell'arte- «aiutare, che non dovrebbe 
eaporat al rimprovero di Unta austerità (2). Non é 
che mancassero lumi iu^orlMl i Diodi, con cui si dif- 
fondono le malattie contajjlfìj^ (3):mapregiadiej« di- 
sauorèvoletsa^ auperatisienej; e som ogni altra ooaft^ 
traacoratesza dei' governi, oftarono a aavie mìaiirey 
che ai avrebbero potute adottare , e quindi avvenne, 
cbe le greggi degli animali bruti sortiasero assai pri- 
ma , che non le umane famiglie, riparo contro le ma- 
lattie contagiose. ' . 

^ tt '<MàiÉgi« éìil efanurro ( fw^t vir^i^itTtTt; ) era 
e^uakneiilè' 'éonosfaiuto » ed indusse nelle medesime 
misure alla cooaervaiione dea cavalli non perancoa^ 
fotti* jisthto ricorda a bella posta, che questo morbo 
riescisse pernicioso ai poliedri (4)^ come lo è ancora 
nei tempi i più moderni, e distingue dalla forma in- 
dicata alcune altre accompagnate dal flusso delle na- 
rici^ alle quali appartengono il moccio e lo strangu- 

(1) Oltre quello chfi abbiamo detto in proposito nel primo Io- 
nio bì confronti E. B. Ebenstreict , Cune aaaiUtis pubblicae apud 
velerei exeroplar. Diss. Lipa. ìZ'j9. 4. 

« Qttod a •• alianam twi—nitat apprabat medieÌMia? 
Ofarao. L. IV. c L pag. 497. 

(3) V. Marx. OrigiaM coattgii^ Cmltnib. et Bad. 1824. & 

(4) L. 1. c 2. p. 10. 
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glione. Questo è descritto con ckìarezu sotto nome di 
ttà) ((,«70^, malattia che si riteneva curabile, se il mucco 
effluente non ave^ assunto cattivo odore; incurabile 
air opposto, allorquando egli diifondea fetore; per cui 
ci sembra si abbio voluto indicare fi moccio (1). Sotto 
il morbo -, contraddistinto dal nome fuclUc lénfA, cre^ 
duto insanabile da Eumelo^ se non eccitava nessun 
flusso 4>il naso> s' intendeva come malattifriossenziale 
una maligna pneoinoiiite o pleurite; sotto 

devesi intendeva, « parer nostro; il moccio o gli 
stranguglioni con. nunMlil^^ degli jirti; Teomnesto 
intanto còntrassegnaiit»'m<ic(^ più obiaramente con il 
nome di fcaVc^v^m^ pdi di^nglierlo dal ftet^ff àv«V<'^ 
gli stranguglioni benigni (2). Un' esatU distinaio- 
ne ddle fonne non pub attendersi da questi uomi- 
ni; essi del. restante non osarono -termini tecnici, ma 
Impiegarono inomi giornalieri, ed ignoravano l'arte 
di ridiirie i morbi complicati a forme sem])Iici, ciò 
che risulta p. e« dal quadro del Trviuuopóo; in ss irto, 
ove si indica evidentemente la pleurite con il suo pas- 
saggio nelle inipienia, senza u.^ar riflesso airasrma(3). 

L'ctlologia del nuoccio e (li slmili malattie nell'-^j- 
sirto ci dù un concello del come le nozioni fisiologi- 
che in veterinaria vennero applicale. Se manca la ves- 
sica del fiele, si cirellua faciliìienle un passaggio della 
bile nelle arterie, cbe conducono alla spina dorsale; 
perciò si comuDÌca il fluido nocevole alla spinai mi- 
dolla^ e si accende il cervello, cbe trae suo alimento 
da quella (4). L'antica dottrina Ueirorigine delle ma- 

(1) L. T. c. 2 p. 16. Fimmaal» ài 7\i*mnuto, cIm io feae» 

mie dii^tirise (oltanto la grA<c v^fài e t^i» • da i|a«lto k Mpra 

indicate specie. 

(2) V. 1. p. 1G. 17. 

(3) L. I. c. 6. p 29. 

(4) L. I. c. 1 p 10. 
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Uuie «Attmli dal* cervello pere che abbia inflaìu fui- 
l*0r5gin* maMimef . Iti i>iJLiiop«t-i ì . 

lì Beunatisroo acuto dei cavalli (Rbenmatitmiu 
acutns) è deacrìtto con tratti di verità da u##MVt9y sotto 
il nome antico di x/»tTteiffic (hoedeatio) (1)^ esso im- 
piegava in ({uesto morbo i salassi^ ed ordinava uo ido- 
neo cambiamento del foraggio, né dimenticava l'opi- 
nione consacrata dal volgo, che dedusse siffatto morbo 
dall'uso d'orzo ImmaiurOj scgnatanoente dopo grande 
spossatezz^a. Si osservò che i cavalli accaldati di sover- 
chio venivano attaccati dallo stesso male dopo larga 
bibita d'acqua fredda, d'onde un altro (^FeroQle ) fjfX 

sostituì il nome di >x3iior:o7/a (2). 

Il nome ù ricordato da uissirto e da altri sotto no- 
me d' s>«}'avTta(yt; ^3), si conosceva il contagio di que- 
sto morbo, e si avea costume di segregare i cavalli af- 
fetti come nel cimurro e nella peste. — Alcuni mane- 
scalchi tentavano di vincere il tetano dei cavalli ( t/- 
TK»e(^. Assirto ci lasciò un quadro vibrato ed istrut- 
tivo. 4111 l^i' decorso — eoa il bagno caldo nella 
rei^e^JBs^on r t^f^mi^^e dell' infermo animale nel 
concime (4) , 9i^ti^ far parola d'altri metodi. Se fosse 
pregio dell'argomento di accumulare escmpj, si por 
trebberò citare inoltre come analoghi alla natura ed 
istrutti v^4^ quadri della dissenteria (5) ( (fv^«»Ts^^9^,),^ 
deiridrope (6) della nefrite , ( ) di varie altre 

malattie infiammatorie (7) e della vertigine (favi» 
contro la quale si raccomandava fra varj altri rimedj 

(1) L le 8. p. 2f3. 

(2) II), p. 35. 

(3) L. I. c 3. p. 21. 

(4) L. 1. c. S4. p. 119. 

(5) L. I. c. 39. p 138. 

(6) L. l e. 38. p. 134. . . 

(7) L. I. c 50. p. 100. 



^4 

]ft cMtragione (1)»— Contro il mono disi cane-amb- 
biato ai riscontra nn precetto di poca entità , die or* 
/ dina soltanto di stimolare la ferita nel principio, ma 
intanto fa conoscere, che i veterinari greci ebbero 
istituite varie osservasioni intorno l'idrofobia dei ca- 
valli (2) . 

jistirto si estende a bella posta sull'oso dei salas* 

si , indica \ luoghi , nei quali devono istituirsi nelle 
varie malattie; si dichiara avverso agli abusi , segnata- 
mente di trarre sangue ai cavalli sani o defatigali , ed 
esorta d'essere in guardia nelle flogosi dopo i salassi 
praticati nelle gambe, perchè inducono la claudica- 
zione (3). — Meritevoli d'osservanza sonoi suoi pre- 
cetti intorno la castrazione (4) , ed altre operazioni 
chirurgiche. Le fratture sotto le ginocchia fasciava u^^- 
sìrto con stecche > e ci assicura, che entro quaranta 
giorni egli attingeva la sua meta; le fratture sopra 
le ginocchia credevansi generalmente come incurabi- 
li (5). Nei prolassi dell'utero usava egli dell'acqua 
fredda e di replicate punture mediante un ago fine (6): 
applicasione di acupuntura « che a pairer nostro, non 
sta in nessun rapporto con «joesto antichissimo mesÉo 
nell'Asia. 

Fmanescalchi Ippocrate ed JSmesio erano contem- 
poranei di AssiHo. Alcuni frammenti à' Ippocrate, 
di minore importanza, sono stati conservati nella rac- 
colta di Coitaniino , e sono per lo più ricette e qna- 



(1) L. n. c m p. m 

(2) L. IL c 97. p. iieir«di«one di 

(3) L. I. c. iO. p. 41. — G. ». p. 37. 

(4) L. II. c. 98. p. 238. 

(5) L. II. c 74. p. 197. 
(6} L. 1. c 15. p. 57. 
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drt superficiali ^ malattie (1). Da uno di quelli si 
rileva» che si debba' inleDdcre sotto le x,oipxiti una fio- 
gosi al collo dei caTslli, con tmnori delle glandole 
linfatiche della grandezza di una noce (2), Ippocrate 
Emesio apparlengono al gran numero dei mane- 
scalchi > che di buoa grado riconobbero V autorità di 
AssirtOy e ricevettero i suoi ammaestramenti per messo 
di lettere (3). 

J eroe Le i dopo Assillo il più prolisso scrittore in 
veterinaria, è l'unico che si distinse per cultura^ visse 
verosimilmente verso il declinare del quarto secolo, 
od al più tardi verso il principio del quinto. Egli usò 
moltissimo dell'opera di A s sirto , la trascrisse quasi 
letteralmente j| e sembra eh' egli applicasse con speciale 
diligeosa alla veterinaria, poiché la sua vocasiooe di 
giurisperito era estranea a codesta professione (4). I 
suoi quadri sono intelligibili^ ed i precetti, cb'egli 
avea compilati quasi indistintamente- dalle opere di 
AssvrtQ, sono del tutto idonei allo scopo. Egli ed ^j- 
^iito scrissero Tarie notiaìe intomo le razze dei cavalli, 
che somministrarono agli EUeni interessaoti lumi in 
questui branca d' economia ^ si rileva inoltre che quasi 
identici concetti intorno Tuso e la bellezza dei cavalli 
invalsero allora, che settecento anni ionanzi avea svi* 
luppati Senqfonlt/o» 

(1) Vdmtìad li ha riuniti ia una «ola edisUme, ma avrdbbs 
fiitto meglio di prescegliere a tal uopo V Jaùrto o {'ZtrocU\ 

pocrate e immerilevole d'un tanto onore: t'rrTToz'.a ov; (-r-tyr/jtxà. 
Hippocratis Veterinaria. Latine et Iialice acMidit ac non illustravit 
Petrus ALojsius f^alenUni , ia ooxoc st. apir. med. priu. Roinae, 
1814. 8. 

(2) Ed. Vaknt. p. 12. 

(3) L. r. c 12. p. 5.. c. 7, p 31., c. 40. p. 140. 

(4) Cb' egli «ia «tato legale «i rileva dalle me proprie paiole» 
L» I* e* I. p. 2. 
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I reslanll veterinari, i di cui scritti sono stali con- 
sultati dall'ignoto Collettore di Costantino che !p- 
parteneano a differenti secoli ^ ad eccezione deMoTo 
nom. scarso argomento Iramandoronoai posteri. L'Ern^ 
V.ucoP.la,orno, che visse verosin.ihnente nel quarto 
secolo, ìncnta meno d'ogni altro T onore della rfcor^ 
danza : egl. glorificava senza discernimento di sorte i 
rimcdj I p.u stravaganti a seconda che la superstizione 
de. V.11.C. . p.ù creduli potea esaltarue le virtù. Nel e 
lesioni degl. occhj egli avea ricorso in unadecoziono 
parata da. n.di di rondino (1), (fino dai tempi i più 
ant.ch. aveasi grande fiducia nelle virtù delle rondini 
in oftalmie (2); amministrava nel vino le ceneri della 
giovane cicogna , bruciata viva, ai cavalli appcstati (3). 
e sotto qualsiasi rapporto appalesossi quale secondo 
Marcello fra i vetcrinarj. 

2'eomnesto, che difficilmente visse dopo il quarto 
eccolo, ma clic sotto qualche riflesso è superiore aPc- 
lagomo, .mmaginavasi di vincere l'idrofobia nei cani 
con la fame d'un giorno e l'interno uso dell' ellebo^ 
ro (4), e narra con graviti come l'istinto naturale 
ammaestri 11 cervo, allorché si sente travagliato nel 
ventricolo da vermi (crisalidi d'assillo), che talvolta 
ascendono nelle fauci, d'inghiottire serpi, che poi di- 
vorano quelli animaletti (5). Neil' elementiasi dei ca- 
>alli (6), che riflesso ai sintomi sono statedistintc ap- 
pena nei lempi i più moderni . e perciò da codesti ve- 
terinari non poleano esser descritte con chiarezza, egli 

0) L. r. c. II. p. 43. 

(2) Cels. L. VI. c. 6. 39. 

(3) L. I. c. 4. p. 24. 

(4) Geoponic. L. XIX. c 3, 

(5) L. I. c. 41. fol. 55. 6. Edizione di Buellioi nella greca 
I». 43. manca questo passo. 

(6) Ih. 
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ripete ti consiglio di alcuni inigltorì maiiesealchi ^ di ^ 
estrarre i Termi col soccorso dello dita, intendendo 

probabilmente sotto quelli i lombrici, che sogliono 
comparire spontaneamente. • \c»#'»<\ M 

j4natoliOjj4f^atotico , Didimo , Nefone , Tiberio, , 
Cassio , FerOj Pisterio della Sicilia, Emilio di Spa- i 
gnaj Litorio di Benevento, Gregorio, Ma^o, De- 
mocrito j Bere zio y jijricauOt Pamfdo j Arche demo 
e Diafane sono gli altri velerinarj, delle di cui opere 

si sono conservati alcuni frammenti nella raccolta di ; 
Costantino, f^indanio Anatolio di Berito (1) e Di' 
dimo (2) d'Alessandria scrissero argomenti economici} 
il secolo^ cui appartenevano non può esser ^precisato 
con facilità, ma senza grave errore possiamo riferirli 
al-secolo quarto. Cassio Dionisio d'Ulica è il tradut*- ] 
tote deir opera decantatissinta allora sull'economia 
rurale del Cartaginese ^/ago|, lo stesso che conosciamo 
come ftiaatoma nel primo secolo a. Gr.(3). I fram- 
' inenti coutnissegnati con il nome di Z^amocnto^sono \ 
stad lni^CKitti dalle opere apocrife del grande natura- 
lista,(4^i|,.l^i|ó^#!^ Boh Mendesio (5> \ 

jinaudio {B^zio ). Sesto Giulio ^ricano di Libia 
vi^ sótto jiUssandro Severo » e come storico e oonie 
autore d'*uu opera estesa edi Tariatissimo tenore (wtm). 
aoquistossi fama , come pure quale proaùotore delle for- 
molo di scongiuro a restanli superstizioni (6) {Diafane) ^ 

(1) Phot. Bibliolh. God. 163. , 

(2) Suiti, voc. 

(3) Faùric. Bibiioth. giaec. T. II. p. 802. T. XIII p. 143. — 
T. L $. 52. p. 312. 

(4J T. 1. f 19. pw 88. 

(5) ColumsUa de Re nittica L. VII. c. 5, $. 17. p. 6S6. e4. 

Gcsner. 

(6) Phot» Bibliolliec Imem. òi. 
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ài Ntcea^ terittore d'econoioia rurale, tUm nel mooIo 
di Cicerone; Egli istilul un compeiidio^r^MgelÉ»!^ 
della traduzione di Cassio Diqmsio^ e^^ujpptfi^ 
al Re Desotoro (1). Contemporaneo tao era '7*ero di 
Sieilìa, cbe ai applicò alla stessa tifanca (^). Intorno t 
restanti ci maneano notisie più dettagliate» 

Yar) di questi veterinarj applicarono adeécezìone 
deli' ipplatrla anche ad altre branche della veterinaria, 
ina siccome queste in tulli i tempi antichi non ven- 
iiiTO separale dall' economia rurale, esse nonpoteano 
elevarsi al rango di scienza^ come lo dimostrano i re- 
lativi frammenti presso tutti quelli , che scrissero in- 
torno r economia rurale. Ciò che Catone (3), il ne- 
mico dei medici greci, narra in proposito , rivela sol- 
tanto la superstizione del romano e la sua inesperienza^ 
nello studio della natura. Ed in esempio adduciamo^ 
ch'egli in tutte le malalliedcl bestiame bovino^ senza 
disti ozi One alcuna/ feor inghiottire col mezzo d'un 
domestico^ che' èra «neoffi «digiuno (4) un uoyo crudo, 
dall'animale) cbe prediligesse usi superstiziosi # for- 
molo di scongiuro (5), e ch'egli ricorda generalmente 
soltaato mezsi Cimigliari al colono (6). L' uso d' i- 
njettare i medicamenti nel ttoaio di ' É ì ii i MÌ àU infermi » 
cke da posteriori ippiatrlidrié^ttlilìUÉ lIutflfiMf^lij^iri^ 
* aceper omo come antieitisiinwoettlimana^}.' — Po- 
jBumo, greco > che visse probabilmente iM»at| Coim» 
méHa nel primo secolo a. Gr., ed imitb a preferensi 

(1) ColitincUa de Re rusiir.n L. I. r. I. p. 425. ed. Gemer.— 
Vmri'o de Ile ru.Uc L. I. c 1. 10. |t 14& 

(2) Ib. 

(3) T. I. J. 53. p. 327. 

(4) De Re ruttica. c. 71. p. 95. Ed. Gemer. 

(5) C. 83. p. 80. 

(6) P. e. nella ri^^na delle pecore c. U6. p. 85w 

(7) g. 102. p. 6t>. 
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gii scrlllori punici Mago ed j4milcare (1), riteneva 
come impossibile un'esatta cognizione delle mnlaliie 
degli animali (2); ma distinse intanto varie forme 
nel bestiame bovino, come la cefalea ( ^e?K>:<À7ijt 
la diarrea, l'apcpsia, la colica (3)^ e fa prova di non 
volgare applicazione^ come in generale si può suppor* 
re che lo spirito osservatore nei greci ^ fatto favorevo» 
le concorrensa di rapporti, aTrebbe i adotto a rèstilta- 
menti non indifferenti. 

Grande perdita incontrarono le scienze nello smàfw 
vimemo dell' eDeomiatissiina opera di Cornelio Celso 
intorno recoDomia rurale. Queir opera contenea senza 
dubbio alcune sezioni^ relative ai morbi degli animali 
domestici, e possiamo darci a credere, che questo eru- 
dito > e più d'ogni altro romano^ apregiudioato osser^ 
¥atore^ abbia sviluppati i suddetti argomenti con quella 
perspicacia, ch'egli appalesò in medicina^ e che per 
^sBo fossera riuaili in sistema istruttivo gli sparsi fram- 
ri^ti. Qualche compenso dell' opera in discórso trag- 
gano le lettere per le cure di L, Giunio Moderato 
C^lumolla, contemporaneo di Celso (4). Egli usò 
in yaria foggia degli scritti di Celso , e sviluppò con 
quella maggior profonditi la veterinaria nei suoi ele- 
menti, che concedere potemmo ^ e il secolo d'^«^//jfo, 
e l'esperienza dell'autore, castigata dallo studio. La 
sua Ippiatria (5) è considerevole, ed i suoi quadri dei 
morbi, cai soggiace il bestiame bovino, sono senza 
contrasto i migliori , che ci sieno pervenuti dagli an- 
tichi. Nell'epizozie egli ordinava l'isolazione del be- 
stiame appestato; dettava idonee misure all'uopo della 

(1) Colum-lla L. XII. c. 5. §. 2. p. 817, 

(2) Gcopuilic L. XVII. c 14. 

(3) Ib. c. 15. 16. 17. 19. 

(4) D6"B« ratiica Libri tll. Ed. Qetner. Voi. I. ( Scrìplortt 
Vii rastìoae veteres latini. Lips. 1273. 74. 2. Toll. 4. ) 

(5) L. VI. c. 31* aeg. 

TUHU li. 1^ 
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«oaMrvuione dm Mai» nba non descHiMe iiliiHìiiiiiiii 
i tnorbi, che pià intcreattoo (1). F«ne allora rHencatt; 
inntik l'analixsavo oggetti gittata prinoipj tooratid;^ 
e Bupeifluolo «ap«m noiioni^che ai riportano a gio»» 
Baliere praticho del colono. Qnesto iiloderolemetodof 
dagli aaticki di Applicare superficialmente agU oggetti/ 
apetlanti al commeicio della vita, ed offerenti materiar 
alla fcienaa, supponendo conosciuti di lOTerchio, ci 
ha privati di Tane sicure notisie som importanti og- 
getti , per modo d^ esèmpio rende assai disastrose Ieri- 
cerche sulle varie specie del grano, che erano in uso 
presso gli anlicbi (2); e, dicasi il vero, la stessa me- 
dicina, seuza contrasto elevata a più eminente sviluppo 
scientiGco j non và esente da siiì'atte mancanze, cui 
s^on puossi supplire. Le notizie di Celso sulle fehhri 
maligne e contagiose degli uomini possono pareggiarsi 
in superficialità ai quadri di simili morbi negli ani- 
mali domestici, descritti da Columetla (3) — Questo 
veterinario fra le malattie del hestiame bovino ab- 
boasò ia<dtre T indigestione (4) ( Cruditas), la di»-; 
senteria (5) (Termina ) ; la colica (6) (ventris et in^ 
testi noram doler); la febbre, ch'egli curava oon sa-' . 
lassi e con sottrazione del foraggio (7); la tosse (S)*^ 
cui debbono riferirsi malattie aasai di vecse^ gU«aGessiji 
ohe dotMno aprirsi con la moza (9); varie uaklti» 

(1) L. IT. c 5. 1. p. ei5. 

(2) V. I das egragi trattati di Ut F. ÉAik ddia storia aMiw 

ivtorao le specie del graao (1817 )• 4*^ Isgaaii, ^l^^éi^^f*^ 
Molo e delle civaja (1820). * 

(3) De Medicm. L. IH. ci."' 

(4) L. VI. c. 6. p. til6. ' • : ^ ;r 

(5) G. 7. p. 617. > // 

(6) Ib. la qnesto e nei restaott morbi ai riicoainMi»ar|<minti 
di conaervata •uperstisioOf. , [1, 

£% (7) C. 9. i>. G18. [■ 

(G) Ib. C. 10. - ■.: . ■ :! 

A# (0) C. II. p. G19. / - 
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cutanee sotto il nome comune di Scabìes (1); la tisi 
polmonare (2) (Exulceratio puimonum ) ; oftalnniti 
inducenti la cecità, che a preferenza doveansi curare 
con il sale ammoniaco ( sai amnioniacus), rimedio usi- 
tatissimo in simili morbi presso tutti gli auticlii (3)^ 
gli effetti indotti dal morso di animali avvelenatori e 
dalle sanguisughe inghiottite (4), contro i quali Ana^ 
tolio in un tempo posteriore pretese d' impiegare un 
peculiar genere di emetici, cioè cimici polverizzati ed 
approitali alle narici dell' animale (5) j-^i mali Ter* 
minosi dei citelli, che derivavanai come negli uomini 
da indigeatione (Q; e finalmente a convalidazione 
delle cure 4 che gli econooii della campagna ed i ve- 
terinari erano soliti a compartire agli animali ìnfer- 
nii , egli espose un metodo idoneo » con cui si ferma- 
rono gli animali airnopo di far lofo trangugiare me- 
dicamenti (7) • 

In virtù di tale inisiamento nel secolo à'jiugtuto 
la veterinaria avrebbe potuto attingere nn pi^ ampio 
sviluppo presso i Romafti» se la sorprendente corm» 
sione di ({uesto popolo nel secondo secolo ntf n V avease 
arrenata oome le altre scienae. Un £cammente intomo 
le inalattie del bestiame bovino , scritto da GmrgUio 
HàrMtale (S), che visse nel terso secolo (p), deste 



(1) C. 13. p. 620. 
(2; Ib. c 11. 

(3) C. 17. 7. p. 63S. 

(4) C 17* la. p. 624. 626. 

(5) Geoponic. L. XIII. e 17. 

(6) C. 26. p. 630. ( LuBbrici e& eruditatibnt ). 
(7J C. 19. p. 626. 

(8) Cune boum , ex ooipore Goy^ilfi Martìtdi^, Ed. Gemer. 
»t. nei rastic. Voi. IL p. 305. 

(9) Lamprìd. ia Àlexandr. Sever. C. 37. — V. Christ. Sckoeit^ 
gen y de GaiyiUo Martiali brevit Disiert. Apud Getaer. Yel. 1. f*^ 
XLTII. 



il sospMto^che i ▼eterinaij non abbnino prosegaitelé 
loro sciense nello spirito di Cohanelìa, « comprova, 
che per essi lo ftndio^ dei morbi Tenrae arretrato. Lo - •» 
stessa frammento pòrta la medesima impronta dei mo^ 
numenti 9 contemporanei in medicina, ed èi'mmerite- ' 
voi é di seria loonsìderasione. ^ * U i W 

Se gli Elleni furono i maestri dei Romani nelle 
scienze, lo furono ancora nelTarte di curare gli ani- 
mali bruti) i romani alla loro foggia applicarono alle 
scienze j come le riceverono^ e scarso auniento vi ag- 
giunsero. La veterinaria decadde assai pri ma presso lo- 
ro , che non nelle greche contrade; nei prossimi quat- 
tro secoli dopo Columella nessun distinto scrittore in 
veterinaria montò in fama. Di tanta maggiore sorpresa 
riesce verso il declinare del quarto secolo la comparsa 
di Publio F^egezio (1) autore d'un opera interessante 
sulla veterinaria (2), Egli non deve esser confuso con 
iP^02to lo scrittóre': sallaJetnCc^ia (3) , e sebbene non 
Gopf«aMM|gli restanti mpfietFti della sua vita,risnlta 
noiidimeifo^ toh' «gli- sia stato espertissimo nel cono* 
seere e nel curare le jMlattìe dei cavalli , né possiamo 
dubitare, cbe gli sì«b# stati famigliarissimi i greci pre-^ ' 
dectfMOvi neirarte sua « egli non era neppure estraneo 
allft medicina, poiché egli estema opinioni che mi- 
gliori non possoQO pretendersi da un latino del quarto 
secolo. L'applicazione dei suoi concetti della scuola 
metodica (4) coni prova ciò cbe l' esperienza di tutti i 

(1) Ch'egli «v«a quatto nome dichiara Fa&rieto(Bibliotb. !«• 
tin. T. III. p- 177. Lip«. 1774. 8.), teoxa istituiié licarche pih 
esatte intorno l'oli» di questo scrittore. 

(2) Artis vclerinariac sivc Mulo fiicdtciiute Lilni qualuor. Ed. 
Gcsner. T. II. p. 171. 

(3) Flavius Fegetùa Menatus. 

(4) L. I. c. 28. I. p. 193. ~ Miniiiio sauguinUp per qmm 

Ctfnstricta laxanlur. U»tio caiilcrii , per quod lunula firmantur. 
Ai morbi da Pcrsitictimu derivanti^ ù riferiKooo il tetMO» la 
^•odagia e la l'm. 
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tcinpt ba iii9«gifalo^ cìoè cliei veterinari tirimangouo 
in arretrato ai progressi della medicina , e si attengono 
con amore e fiducia ai sistemi antichi. Se /^gp zzo as- 
segna a Colurììclla ed a Pe/a£[0«io lo stesso secolo (1 ), 
dobbiamo avvertire clic simili errori sono frequenti 
presso gli anticritici antichi^ e si riscontrano in scrit- 
tori assai migliori. Il suo stile è quello proprio al se- 
colo quarto, ed egli si estolle in parte sopra i suoi con- 
temporanei , segnatamente sopra gli scipiti scrittori 
medici latini, suoi coetanei. Assirto, delle di cui let- 
tere egli ha usato palesemente^ senza però tradurle alla 
parola, ha incorsa la riprovazione di f^egezio fffffché 
il. di lui alile è inculto (2)^ del restante questi si guftrda 
di addurre altri ^.eccezion e del pseudo->CA<rene(3)^ 
cui ron<^Telo «teaso rimbrotto» e ai studia -con diligensa 
di compartire al suo libro l'impronta d' originalità. B 
aìocome yegeuo parla sovente dagli Unni e dei loro 
aavalli (4), ne risulta ch'egli vìatepoco dopo che quel 
popolo M:era diffuso suU' Europa meridionale ( gli Un» 
v^in^fmamiàk IMgiriltoU' anno 374 ) ed al piùtafdi 

i morbi a ae«ouda àell' ordine km^» ^ 
molto differente nell' esaensialitS jl^lle materie dai 
greci manescalchi , poiché i suoi aforzi di rivestire la 
aua véteriuaria dell'aspetto di riforma scientifica re- 
stano paralizzati dall' insuflicienaa della aua.acienaa 
anatomica intorno il cavallo (5) • Egli aggiunge alle 

(1) Egli appella «mbidae ptosimae aatatis tcriplotet. Pia«f. 

p. 173. 2. 

(2) Praef. p. 173. 3. 

(3) Ib, 

(») L. 11^ Pjm£ p. 211. 1.— In IV & 6. p. 292. 

(5^L. IV. Praef. Mq. Egli raccomanda questo abbotto con la 
pafole: « — neque enim curare ratiooahiliter polost» qui qualila- 
tem rei, quam curai, ignorai, v 
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misure profilattiche contro i morbi contagiosi il pre* 

cetto, di sotterrare profondamente i cavalli, che ne 
restarono uccisi, (1); manifesta massime irreprove- 
voli inlonio la genesi di questi morbi indotti da cor- 
ruzione dell'aria, e in generale si occupò molto nell'e- 
mendare l'aria con fumigj (2). f^egezio nelle descri- 
zioni dei morbi si attiene palesemente, oltre al tipo 
dei migliori maestri, ai decreti della propria esperien- 
za; impugna l'antico pregiudicio, che rintirizzimento 
delle gambe nel cavallo derivi dal pasto d'orzo im- 
maturo (3), e sviluppa varie nozioni j che non si ri- 
scontrano presso gli Ippiatri della Grocia> p. e. nell'e- 
aame delle crisalide di tignole (4) (tincolae, pedi- 
culi) e dei calcoli della vescica (5). Sotto il nome 
antico Malleus (6) , che non si riscontra in Columel- 
descrive f^egezìo forme morbose assai diverse, che 
non i Greci sotto quel caratteristico ( ), per cui 
vengono distinte più difficilmente dal lettore. La sua 
oculistica (7) ha qualche pregio su quella dei Greci, 
ed il suo trattato sulle malattie del bestiame bovi- 
no (8), ch'egli meglio ha sviluppato di Columella , 
può esser considerato quale compendio di tutto lo sci- 



(f) L. I. c 17. 3. p. iil!». 

(2) L. I. c 19. 20. p. 188. 

(3) V. 1. c. 17. 

(4) L, I. c. 44. I. p. 200. 

(5) L. I. c. 46. p. 201. 

(6) L. I. c. 2. p. 178. Malleus humiJus^ aridiis (Ti»i pulmo- 
nare), subtercutaneus, articularis, elephanliaiis , subrcnalis , farci- 
ininosus. — Il nome, credesi , essere desunto dalla miciJialiUi di 
questi morbi — a vi cladis — e sembra di non aver rapporti eoo 
la voce greca ua/tr. 

(7) L. II.' c. 15. seg. p. 218. 

(8) L. III. 
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bile degli afitìchi circa questo elemento della veteri- 
naria (1). 

I morbi delle pecore, delle capre, dei porci e dei 
cani non furono negletti dai veterinari greci e roma- 
ni , sebbene questi in generale ne prodigassero mino- 
ri cure; nei tempi posteriori si ricordavano le atten- 
zioni, che quelli usarono persino al pollame dome- 
stico (2). 11 governo delle pecore vantava una specie 
d'ostetricia, che nelle posizioni ostanti al parto» a 
conservazione della madre pecora, inculcava lo smi- 
nuzzolamento dell'agnello (3). Da molte indicazioni 
risulta che la scabie (Scabies), e varie altre malattie 
cutanee, con poca chiarezza descritte^ rìescirono per- 
niciosissime alle greggi lanifere (4). Nell'idrope delle 
capre ordinava Columella di incidere la cute in qual- 
che loco idoneo^ e di favorire lo sgorgo delle acque (5); 
nei suoi precelti intorno le razze degli animali dome- 
stici egli appalesa non volgare studio sull'indole e sul 
modo di vivere di ciascuna di loro. Fra le malattìe dei 
porci — Columella ci riferisce assai poco in propo- 
sito (6) — conoscevasi l'infiammazione al collo sopra 

(1) Sprengel (T. 2. p. 310.) ritiene per l'Autore di queito li- 
bro «un monaco Italiano, inesperto delle lettere nel tecolo dao- 
decioio o decimo terzo » e lo dichiara « per una misera versione» 
della greca Hìppialrica. II confronto lo riprova. Si legga inoltre e 
ai giudichi se un monaco ignorante possa appalesare tali argomenti 
di propria esperienza. Se si ammette, che A«sirto vivesae nei set- 
timo secolo , è gioco forza trasformare fegezio che visse nel quarto 
o quinto secolo, in un monaco. É noto a tutti, che i monaci ita- 
liani nel secolo duedecimo e decimo terzo non intendevano piii il 
greco, e difficilmente si potrebbe comprovare, che costoro giammai 
•i fossero applicati alla veterinaria. 

(2) Demetrii Hieracosophion p 2. ( Rei accipitrariae scriptoref. 
Lulit. 1612. 4. Ed. Rignult.) 

(3) Columell. L. VII. c 3. 16. 649. 

(4) Ih. e. 3. p. 654. 
(ò) Ib. c. 7. 3. p. 660. 

Ib. c. 10 p. 663. 
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ogni altra. Didimo la descrive con'inolta chiarezza (1), 
e ricorda in altra occasione i mali dermoidi dei cam- 
melli (2); alle restanti malattie di questi animali ap- 
plicarono 1 veterinari di rado e superficialmente. 

All'uopo della caccia e dell* economia rurale si 
conoscevano i necessarj maneggi intorno le razze ed 
il governo dei cani^ ma la teoria dei morbi di questi 
animali rimase difettosa fino nei tempi i più tardi. Co" 
lumella (3) si esprime soltanto brevemente sul raspo 
ed il verme (carie della cartilagine dclT orecchia )^ le 
altre malattie dei cani furono neglette dai vcterinarj , 
o semplicemente indicate. Persino l'idrofobia, nei 
cani con cui questa specie animale incessantemente 
minaccia all'uomo, è slata superficialmente conosciu- 
ta dagli antichi , ed in grave rimbrotto ridonda ai me- 
dici, ch'essi non compartirono sufllcientemenle at- 
tenzione, a codesto formidabile njorbo, che oltre es- 
ser antichissimo, è riprodotto dalla natura tanto nel 
deserto che nelle città (4)]. Desta sorpresa leggere , 
che ì veterinari riteueauo sanabile codesta malattia , 
e ch'essi perseverarono in questa erronea opinione 
persino nel secolo decimo terzo !jUno scrittore di quel 
secolo (5j, che anche sotto altri rapporti si tiene mo- 



(1) Gcoponic. L. XIX. c. 7. 
(2; Ib. L. XVI. c. 22. 

(3) L. VII. c. 13. p. 670. 

(4) V. la disscrtazioae dell' Autore sulla prima comparsa 
dell'idrofobìa nell'uomo. Giornali di Chirurgia ed Oculistica. 5. II. 
T. 2. p. 326. 

(5) L'ignoto Autore d'un opera 7r«6t x'jv/r,v èrtpii),: Za; , ov- 
vero >cuvci(70ùitov , «'he è contenuta nell'edizione di Bigaliic degli 
Scriptores rei accipitrariae. jt udita Jusi/àber lo appella Femone, 
ma non giuitifica la sua ainniis'jione. {Aiidr. Àtirijabei \ì\uoìaI'ìo- 
nes in Phaemonis philosophi libellum de cura Canum. Wittcnberg. 
1546. 8.) Presso altri egli lia nome di Demetrio, per cui alcuni 
non si arrcitarono di attribuire ipicsto meschino lavoro ali egrr^io 
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deitis8Ìmo posto ^ ed è immeritevole del supposto no- 
me di Demetiio Pepagomeno , propose con somma 
fiducia di dare ai cani arrabbiati una bevanda medi- 
cinale di radici di rose (1)^ c ìtDpossibile di sciuare 
, questo assurdo ctm l' esserlo ch'egli distinguesse la fre- 
nile dall'idrofobia. Lo stesso veterinario riferisce a 
prevenzione della rabbia sull'estirpazione del co^ 
detto verme sottolinguale, le stesse cose, che ci inse- 
gna oggi giorno l'opinione del volgo. Mairime di tal 
indole^ e persino precetti contro rammaliare dei ca-* 
ni (3) — ci consigliano di prender congedo da codo^ 
sto anonimo. — ' t 
v.ija nelarinan^jCOìnparìsGe più, ingeutiUia nel •«*■ 
tèhnàafimaUrÉ^^tf^w il governo dei fdkpnì da ca^ 
da^ tt^dUiitiiiKiIflOvénéCACó. introdotto dai oavalierì -od*' 
ranli al loro ritorno in Europa* Avvenne cheaqueM 
oggetto^ di non lieve importanza per l'intero medio 
ìbwq, si applicasse uis medico , che nel suo libro ^ tnt^ 
tOitdMiifei^lo (3) , lasciò ai saoi contemporan6i*iia- 
twflMbMN^l4f Ub^^ Egli ha 

" ■ Bii|C»iyerosiroiìmenÌe 




ci verriii [tWi Alito tome valerite archiatro delllm|>e-^ 
retore M&mèU Pideologo. Poiché soltanto un medico 
culto ed esperto delle leggi organiche in natura, quan- 
to Io era Demetrio ^ polca scrivere in tale foggia, ed 

XttJMfno P^Htgomeno, il qaale non ti» pnò etter- ^to l'aatMe. 
per ragioni, che aiddurremp in appieno. nCriKOiso/rAioi» trae lenw 

contrasto la sua origine dal secolo derimo terzo , poiché #t 
parola ( p. 2i>9. } dei falconi^ che circa queU'jepooo appena i 

impiegali ne.ila caccia dagli Europei. 

(1) P, 2G4. nella raccolta di JitgauU. 

(2) P. 277. 

(5) AisftQrptòy KwvoravTtvojrQWrov nspt 'k: t^.v c/c^xmv «v6- 
Tpofrr. re rrA 5tyxvuii. Efelk citata raccolta degli Scriptoret rei 
accipìtrariae, p. I. 
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ettarare le opere dei suoi predecessori in tutti gli èie- 
meliti della veterinaria. Il soo dettato, die i Falconi 
vanno soggetti alle medesime maUuie, eome gli altri 
•ni mali bruti (1)» che f» presupporre ilkóapettO'#«ÌF' 
sfere forme morbose essenziali e comuni a tutte leerec*^^ 
ture viventi y previeae l'animo dèi lettore ia fiMP 
delle di Ini prettanse; lochè TÌeme anche eon feime» » 
appieno; innamercToli argomenti rendótio a iiy t wi É Hi y 
il suo assérto> ch'egli si air acqnisUti i sn^i li|mi eòL; 
mezzo di nn protratto^ eierciatig ^)»,Dghmtr Mk9 é ith i ^ 
con grande esattessft i Tarj morbi catarialir 4|l» ftlèò« 
m,~— morbi che n^li uccelli , animali del^respiroy 
evidentemente predominano, e si appaliaiEÌIì#'èoil for- 
me più protMMiciate^che negli nomini indi man»-) 
festa gr^ndissiflift diligenza neirinreatlgazione deUè' 
varie loro cause, e quindi stabilisce idonei e pìratica- 
bili metodi di ciira (3). Ài quadri fanno seguito inte- 
ressanti osservazioni intorno la flogosl delle cavità na- 
sali (4), dei polmoni (5), della gargozza (tì); intorno 
le aste delle fauci, indicandone con giustalezza i rap- 
porti sintomatici con la suppurazione del fegato (V), 
che negli uccelli è soggetto a più frequenti morbi; 
indi espone pregevoli osservazioni sulle malattie de- 
gli occhi nei falconi, segnatamente flogosi e flussioni 
mucose, nelle quali raccomanda di bruciare i contorni 
dcll'occhiof^agiona^sulle macchie carnee (ft), ed ir 

(2) P. 2. ' 

(3) EgH diUini;ii« : yrf^?» fr<»à' , p. 82., quindi ffT«3<;xOjav?a • 

WtfuÌÀ:', p. 48.' \vy .Miv', r.T-.sp-i ■ • -[rtii 

(4) T. 86. cB.àkii, i.V:y^ .m .1 } 

(5) P. 94. • • . ^ (i) 

• (C) p. 06.v^^*-v.^'r^-r-^" •^■vo;r^..-:.^>^?...:-j?=;.'Wv^*^'«-t'Ct^r " 
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vermi allignanti sotto le palpebre (1), verosimilmente 
la Filaria abbreviata, che è stata ritrovata nei tempi i 
più moderni presso il Falco naevius, e forse discorre 
d'altre specie, che non conosciamo. Fra le malattie 
nervose ricorda le convulsioni epilettiche (2)^ come 
ricorda inoltre i sintomi derivanti da innormale di- 
gestione e da vermi intestinali (3) -, Tenfìsema, che si 
toglie con punture d'ago (4)^ 1' infiammazione delle 
unghia (5) ( pt^f** ttocJwv ) , male comune agli uccelli 
addimesticati; e ragiona su varie altre malattie e lesio- 
ni, che possono attirarsi 1* attenzione dell'osservatore 
in questi pregevoli animali. La superstizione è for- 
malmente esclusa da quest' opeia^ egualmente interes- 
sante per il naturalista , che per 1' amatore della cac- 
cia ( Demef/zo descrive diflusa mente la caccia con il 
falcone); ad oggetto di cura egli si limita all'esposi- 
zione di medicamenti semplici^acconci al delicato or- 
ganismo dell'infermo uccello , e fra quelli è persino 
il salasso mediante l'estrazione d'una penna al femo- 
re (6). Demetrio , e possiamo prestar fede alle di lui 
parole > trovò assai pochi inconcludenti studj intorno 
questo argomento , che appartenevano senza dubbio 
allo stesso secolo > e dei quali ci è pervenuto uno solo 
scritto di un anonimo , che è di nessuna importan- 
za (7). 

Pochi frammenti delle opere antiche intorno le al- 
tre malattie dei volatili domestici passarono ai nostri 
giorni. Paphamo dettò precetti relativi a varie malattie 



(1) P. 66 

(2) P. 55. 56. 

(3) P. 111.110. 
(1) P. 108. 

(3) Pi 155. 
(6Ì P. 68. 

(7) 'Oc.v£oco^t'ov, p. 117.-j;j5. Nella reccolta di Bigautl. 
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dnl pollwn^scgiifttaflietiie air oftalmia, ripetendo il 
eonaiglió di v'sare ià questa del saVe ammoniaco* alla 
dSatfca; all' etubenirte propagaitoiie degli insetti, ed 
ai mali catarrali (1) («<>«C«); Columellè ricorda ià 
proposito dei morbi di questi animali soltanto V in^ 
fiammasione o l'esulceraaione dei piedi sotto Bone 
di Podagra (2). la difetto di scicnti0cà cultura prèsso 
i ▼eterinarj più antichi, possiamo amntettere die ne8>- 
suno ira loro possa vantee migliori prestanze àLDe-^ 
métrio, che sebbene in* ;elemcalé^;seeondario, seppo 
elef are la Veteri nacia .sttperiónnienle «rjtermini oóncèp 
(lutili dallo spirito del Ufdo sècolo, che appalesò ià 
tutte le altre sclense decremento e decadimento* « ' 

$.58. 

Dai Mbdici d' AaMiTÀ aells sta' anticui. 

È verosimile che Costantino Porjìrogeneto aibhÌA 
istituita la suddetta raccolta dei frammenti in veteri- 
nsris# che forse erano i libri didascalici degli ippia- 
lri> onde con questo mezzo provvedere a fortuite bi- 
sogna degli eserciti, per la di cui conservazione pre- 
mucosamente pensaivv ad iroitazioae del suo predccet* 
sore £fOir« il Filosofo. Già nei più antichi tempi i 
eoodutlori di armata non spregiarono le cure per la 
salate dei earal li, e sotto tale riflesso meditarono a 
aoddisfare OOB idonee misure alle inchieste dell' ac- 
campamento. Sul [^iucipio del secondo secolo dopo 
Gr« se nón prima ancora , assegnavasi uno spasio par- 

(1) Gcoponic. L. XIV. c. 17. 

(2) De Re rullìi. L. Vili, c 3. p. 075. — Vedi in proposilo: il 
pollajo, ovvero uso ecoaoinico del pollame, nell' allevarlo, goyei^ 
Mario • cararfo In tutti i nori»!, 1820. 9. 
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ticolare al governo dei feriti soldati e cavalli ( il Va- 
leludinarium ed il Veterinarium ) , accanto alla fu- 
cina di campagna ed agli altri lavoratori , (F'abricTi), 
e, se ad eccezione di jissirLo, che asserisce d'aver ac- 
compagnato r esercito di Costantino in qualità di 
nianescalco ^ mancliiamo affatto in storiche notizie, 
non pertanto quest' ordine induce a credere che presso 
i Romani, e posteriormente nel greco Impero ^ i ma- 
neacalchi riferivansi al seguito iadispensabilmcnte 
neeesMirio degli eserciti (!)•. 

Nàsce adesso questione pììr importante : quale as- 
sistenza pvodi^rono gli anticUi ai feriti edraglii»- 
fermi fpterrwri f e quali miaore sanitarie chiamafans» 
rn soccorso Ande lattemprare gli innumerevoli trava- 
gli di chi soccombette nella pugna? Dell'indole degli 
umani rapporti risolta, che i popoli inciviliti « od al«* 
meno tèndenti all' ìncÌTÌlimento » trassero sécoloro 
in ogni tempo- medici sovra \ campi di batlaglia]« né' 
▼i è mestieri di speciali argomentazioni in conferma» 
le quali facili rimontare ai potrebbero sopra indica- 
zioni f che la storia ci dà sicure. Macaone e Poda- 
lirÌQ sanavano,! loco ferìt» commiltioni di Troja 
gli antichi Ae della Persia usarono nelle loro campa- 
gne di medici egiz] e greci (3)^ e la piik antica chi- 
rurgia dei Greci contiene regolamenti per la cura di 
ferite, che poteano avvenire soltanto nella guerra. 
Diocle di Carisio iraaginò uno idoneo preparalo per 
1 estrazione dei dardi (4), che sicuramente non era il 
primo « raa che bensì fa supporre che i più antichi chi- 

(1) Ifygin. de Caslramclatione , cum Commentar. RateoLd, 
Jfvrnt. Schelii, in Ginevii Iheaaur. Aotic^uìtt. romanar. T. X. p< 
1014.-1020. 

(2) i/Kgm.T.I.S. 10.p.S0. 

(3) T. 1. 5* • p- 39. — $. 1 2. p. 62. , ove si 11 psrola dt Cluùtu 
(i)T.i.S.30tP 197. 
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nurghi ai <octt|^— e to ddle Idiomi pottete dalle imi. 
La teoria delle frecnÉtare, eoa tulio «[twllo ohe appav» 
lieve ai aoccorsi nella oampagna, molto ionansi ai > 
cUnirgiii'd'Aleflsaodria ebbero ampio afiktppo ; e gil^ ' 
anteriormente ad IpjfoqraiU ti edocava nei (panati- 
nna clatse di bravi ehiturglii , che negli esercisj della 
pace erano assai aceone} di -seoeorrère idoneamente i 
guerrieri, d'altronde'èfsttefatti alle loro pratiche (1). 
Gi& nel nono secolo Ir'leggi di Licurgo inculcarano 
ai medici di seguire gli eserciti degli Spartani , e fer- 
vente la battaglia assegnavano loro il posto fra i non 
combattenti (2)- Questi, senza dubbio» erano medici 
sacerdoti dei tempj, e di fronte alle norme strategi- 
che degli Spartani polrebbesi sospettare che il loro nu- 
mero e classificazione sieno state stabilite. Ma su tale 
proposito manchiamo in esatte notizie, ed appena col 
principiare del quarto secolo a. Cr. riceviamo alcune 
soperficiali indicazi^MÙ,:^ oui po«6Ìamo coHegare meno 
¥Hgbeico»jgetture. 

-' Senofonte, nella narrazione della ritirata dei suoi 
diecimila gnerrieri (399), parla di otto medici di 
campagna,! qatìi dopo la lotta con i Persi ricevettero 
ordine di medicare i leriti ( 3). La espreiaa indieasione 
del nomerò fa aappocre^che vi assistessero ancora al- 
tri » e fono in quel tempo ogni chiliarcbia avea il tuo 
proprio chirurgo di oampo (4). Si comprende di leg- 
gieri che questi greci chirurghi di campagna erano sol- 

(1) T. I. §. 22. p. 99. 

(2) Xenoph. de Hepualic. Lacedaenoa c XIII. 6. 7. Ed. 7%itf- 
«w^ Vok II. p. 5(ì1. 

^ {») Aoabas. L. IH. c. 4. 1 8. p. 1 7 3. Voi. II. 

(4) La Cliiliarchia fu divisa in dieci Ecalontarcliie o T2!?£f«; Io 
retlaiiti divìaìoni delle truppe greche , che aim upp.trtengono quivi , 
bi Nan t introduzione nelle greche antichità della guerra. Siutlgac 
da, 1780 8.c$.|i.60. 
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laoto, O feguacl degli AscIepiadi,o chirurghi dei gin- 
nasio i primi erano fomiti di più distinta scientiiica 
cultura, mentre i secondi ebbero soltanto possesso di 
quella necessaria abiliti, che si richiede? l'esterno trat- 
tamento delie ferite, e quindi si rimasero probabil- 
mente subordinati ai primi, lochè dovea necessaria- 
mente risultare nelle greche contrade , attesa l'impor- 
tansa ebeivi attribuivasi ai gradi più elevati d'ogni 
genere di cultura, e di fronte al grande ascendente' 
cbc questa si ebbe nella vita sociale. Lo stretto rap>; 
porto della ginnastica con la strategia dei Greci licen- 
zia al sospetto» che ginnasti esperti nella chirurgia si 
schierassero fra gli ordini dei combattenti , ed appre- 
stassero occasionali soccorsi ai loro feriti confratelli; 
intanto l'amaujisione, c|i« questa sola classe di chi- 
rurghi abbia sommioisfrata alle greche coorti irtspe^^ 
IÌTÌ medici 4i campo noo é conciliabile con loinciTt--. 
limento' degli EUeni^ ed é contraddetta dalle leggi 
Spartane « che aggregavano .! medici di campo al nu- 
mero dei non combattenti» come è riprovata dalle di- 
sposixioni di Senofonte , che e8elitl|i^i|p|^#!e assegnò 
ai medici di campo il trattamento degn ; SiiS^fimi»^ la 
cura per la salute dei soldati (1) ; d'onde si deduce che 
i ginnasti difficilmente potcìino bostaf« alle ànddette 
ingerenze. 

Queste disposizioni presso gli eserciti degli Klleni 
persistettero forse inseguito ancora. Dai rapporti civili 
e morali dei Greci risultava come indispensabilmente 
necessaria T istituzione di educati ed esperti chirurghi 
di campo, che da Ippocrate in poi^ non poteano 
mancare 0 gli storici intanto nulla ci narrano sul go- 
verno degli infermi e sulle rispettive disposizioni. Se 
lo spirito dì queste si è conservato presso i greci > le 

(1) Cyropaed. L. I. c 6. 12. Vvl. I. p. 66. 
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loro forme soggiacquero probabilmente all'impero del 
tempo edel rapporti , giusta il moltlforme cangiamento 
delle umane disposizioni : intanto in difetto di auten^ 
tiche sorgenti non è concesso a noi supplire con arbi- 
trarie supposizioni. Alessandro , che avea traile le ar- 
mi degli EUeni nelle incognite contrade delT Indie, 
ebbe costume di raccogliere sotto le sue tende nume- 
revoli medici^ fra questi si ricordano Filippo d'Acar- 
nania (1), T infelice Callistene d'Olinto , come i 
più celebri del loro secolo; poi Glaucia, che soccom- 
betle alla stessa sorte di Callistene \ Alessippo , Cri- 
todemo , Paiisania ed Androcide , clic furono nomi- 
nati dai posteriori ancora (3). I duci degli eserciti, 
che si divisero il regno del conquistatore, distinsero 
a gara celebri merlici: e siccome proteggeano le arti 
della pace, non neglessero neppure di adottare misure 
nell'esercito, che l'esperienza militare suggeriva loro 
come idonee. E siccome manchiamo in notizie sulle 
disposizioni particolari, possiamo presupporre soltan- 
to, diesi s eno conservate le massime generali con- 
sacrate dall'uso, Cu a che i Romani si scontrarono so- 
vra i campi di battaglia nei Macedoni e nei Greci, e 
quindi gli stali degli EUeni si convertirono in pro- 
vincie romane. ( 1 50-1 4t>.) 

Lo ingrandimento dell'impero indusse grandi re- 
sultanienti presso i Romani. Alle loro armi vincitrici 
si prostrarono le osli nemiche ; nelle arti e nelle scien- 
ze li vinsero i vinti, e quant'anche il loro orgoglio 
renitesse, essi si viddero coslrclli di piegare gli alteri 
sensi al greco incivilimento. Fin allora le legioni di 
Roma non ebbero scorta di medici culti — uoa ne eb- 

(1) T- I $ 42 p. 236. 

(2) Ih. %. 43. p. 237. 

(3) V. i. p. 236. ~ Intorno Crilobuh nioiUco di caiujo Jeinc 
Fili|>po, ib. 
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]>• Roiót stessa innansi Aselepiaile di Pmia e ge^- 
loso coma eia codeito popolo dell' avita proTonieiiaa ^ 
non rìoettò nelle sue teode neppmv gli avventarim 
esteri « cl^e in Roma e nelle festanti città d'Italia^ sup^ 
plirono IcTeoi dei medici» fin a ésut il migUore iii-^ 
tendimento di Cefatm conMse al ceto me&a^ Aa cit- 
tadinansa ed i doTutt esterni onori (1). Gl^ta^Sai^l 
greci, cui i nobili imposero medici ufficj, e li teih*. 
nero a paraggio dei restanti servi, poteano aver scor- 
tali i loro signori agli eserciti dei Romani ^ e talvolta 
poteano esser riesciti utilij ma la medicina campale 
non potea prosperare sotto condizioni , che la niante- 
neano nei concetto di abbietta ^ ed al libero nato di- 
sonorante industria ( negoliura sordidum) (2), ne 
svolgersi nel bel mezzo d' un popolo^ alieno all' in- 
civilirli euto ed incapace di educare un medico. Ap- 
pena dal secolo di Cesare in poi> dopo che il greco 
incivilimento si era maggiormente diffuso^ riceviamo 
notizie di medici greci , che accompagnarono i duci 
all'armata. Tuie medico era Glicons nel seguito del 
Console Pausa , cUe ▼olò in soccorso del Decemviro 
Brut0\ medico non ignoto > il di cui nome fu profe- 
rito con ribrezzo da molti, perchè tacciato dal sospetto 
d'aver indotta T intempestiva morte del duce con av» 
velenamento delle ferite ( 3) . Egli è incerto se Corne- 
lio C9U0 scortasse in qualità di medico di caiupo il 
successore ^Augusto nel suo viaggio per l'.Asia \ é - 
facile a credere che si facesse maggiore tesoro della 
''^^a valenia in chirurgia» che d'altre sue nozioni » che 
' difficilmente addomandavansi nel-firagor delle armi (4). 

(1) $. 4. p - 

(2) T. I. 53. p. 327. 

(3) Sunom. Octavt.tn , & li. psg. 124^ T. 1. ed. iValf, ^ Y. 

Facit. Ànnal. L. I. c. 10. i 

(4) T. I. s- 58. p. m 

«OMO 11. 20 
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Anche Scrihonio Largo, clie accompagnò l'Impera- 
tore Claudio per la Brettagna^ ma probabilmente in 
qualità subalterna , può esser riferito ai medici di 
campo pertinenti al primo secolo (1); cura sarebbe 
difficile di rintracciarne un numero maggiore, se ci 
fossero pervenute autentiche indicazioni |dei medici 
che erano alle corti degli Imperatori. Poiché non va 
soggetto a dubbio > che questi medici accompagnas* 
sero gli Imperatori in guerra, e prestassero utili ufficj 
agli infermi ed ai feriti degli eserciti. L'archialro Z^e- 
metrio accompagnò l'Imperatore Marco Aurelio nella 
guerra contro i tedeschi j dopoché Galeno avea ri- 
nunziato allo invito (2), ed Orihasio era in guerra 
ed in pace il consigliere di Giuliano (3) . Intanto in- 
dicazioni di tal genere j se potessero anche moltipli- 
carsi con maggior agio, nulla giovano a delucidare 
le disposizioni medico-campali dei Romani. Sì può 
ammettere che la costituzione medica, che poco dopo 
Andromaco è slata adottata per tutto lo impero ^ ab- 
bia influito favorevolmente sovra i rapporti medico- 
campali degli eserciti ; perchè se i medici vennero as- 
soggettati ad autorità invigilanti , era mestieri che lo 
spirito dell'ordine si diffondesse su tutte le ingerenze 
mediche, ove queste si collcgassero con gli interessi 
dello stato. La severa disciplina e la costituzione degli 
eserciti romani inoltre, che in stretto commercio si 
accordarono con lo spirito guerriero di questo popolo 
non poteano conciliarsi sotto tale riflesso con dispo- 
sizioni insufficienti ed effimere ^ quindi può argomen- 
tarsi con sicurezza, che, se i Romani aveano medici 
di campo — nò su ciò vi è dubbio alcuno, perchè ol- 



(f) Ib. $. 57. p. 374. 

(2) T. II. S- I- P- - 

(3) V. sopra 18. p. — 
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tre gli archiatri degli Imperatori si ricordano ancom i 
ì nomi d' uomini « che erano rivestiti delle prefate ca"^ 
riohe ^ spelli vennero distribuiti a seconda d'una< 
data norma, che pure astegnava loro i rispettivi ufficjk 
jàntigQnò, del restante non conosciuto > che-a^. 
partenne veroaimilmente al. secondo molo > ai narm: ^ 
aia montato in grande ange come rc«iano'medio»i 
di campo (t); «in altro Doro , è ricordato Gome>iÉ*e[ 
dico della gnaidia imperiale^ che vine nel 'quarto ii|a 
colo (3); ma più chiara è rindicasÌone -niito9iiorm( 
innominato medico dcila aecoii^ legione ansiliam^ 
dell'Imperatore Marco jiiirelilì^^^/Sebiif^tiitìAT]^ 
che persino ai gladiatori j a codeste deplorabili vìpk 
m^ di inflessifcilo rosienay lo stato aasoldavà proprj; 
medici^ non «tblinsogniama^in tero diro ulteriori ai^ 
gomenti m comprovare «he ti duci Romani abbondas- 
sero in bnoiia'volónlàj onde ai loro guerrièri appresi 
stare medici soccont. G^eno fungea in tale caricar 
sei annt a Balsamo > e ne rìpetea le sue nozioni spe-* 
rìmentali in chirurgia (4) . Intanto dobbiamo avver- 
tire con dispiacere j che questo interessante oggetto è 
stato negletto dagli scrittori, che ebbero costume di 
preterire materie conosciute j e forse anche , perchè 
gli argomenti di amministrazione poco acconci si of^ 
frono ad esser dettagliatamente esposti., siasi dagli sto- 
rici , dai medici , o dai periti nelle leggi. La prefata 
indicazione d'un rescrìtto di Antonino , non è unica 
comprovante che le legioni annoverassero medici 
sotto titolo di medici Legionumj noi conosciamo ^^e^ 

(1) Galen. de Compo». medie, sec loc. L. II. e 2. 

(2) Medicus scutariorum. — Ànunian* MarceLlin. Ber. ge«Ur. 
L* XTI. e. 6b Ed. fTas'^* ^ip** 1* p. 84. 

(3) Godic ItMtiBiaa. X. X. T. 52. L I. (Msdiciis lagMt IL 
adjutricis). 

(4) T. U. $. L p. — 
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mezzo di un'epitaffio — poiché è mestieri consultare 
il linguaggio degli antichi monumenti — un Lucio 
Celio Arriano , medico della seconda legione , la di 
cui pietra sepolcrale si mostra lutt'ora in Bressano- 
ne (I), ed un Claudio Hymno , medico della ventu- 
nesima legione (2). E palese che il medico di una co- 
tanto numerosa divisione di truppe solo non potea 
bastare nei giorni di battaglia , odi contagioni; poi- 
ché se vogliamo ammettere che il suo rango superiore 
lo dispensasse in parte dai bassi udici medici sul cam- 
po di battaglia, o negli attendamenti, non pertanto 
le battaglie degli antichi erano più sanguinolenti ^ 
che nei tempi posteriori, ed il maggior numero dei 
feriti richiedevasi quindi un maggior numero di brac- 
cia, ed un soccorso regolato da subalterni assistenti. 
Nel caso che le legioni si spartissero ^ e poi si rima- 
nessero in tali condizioni per maggior tratto di tem- 
po, lo che é inevitabile in poderose masse d' eserciti^ 
esse avrebbero dovuto mancare in valido soccorso^ se 
le legioni suddivise fossero state private dell* appog- 
gio di proprj medici. Una coorte, composta da cin- 
que in seicento uomini, e dieci delle quali costitui- 

. • (1) L'epitaffio completo suona: 

D. M. 
L. CELI. ARRIANI. MEDICO. 
LEGIONIS. II HALIC. QUI VIXIT. 
ANNOS. XXXXVIII. MENSES. VIL 
SCRIBONIA. FAUSTINA. 
CONIUGI. RARISSIMO. 
Zan. Gruter. Inscrìption. antiq. tot. orb. Hoin. Amstelod. lyO?. Ibi. 
p. DCXXXIII. 5. — V. Carol. Gotti. Kuhn, de Medicinae militaris 
apud veteres Graecos Bomanosque conditioue. N. V. p. 16. Dis- 
sertazione classica , contenuta in otto lettere invitatorie , che sono 
impareggiabili riflesso alla censura delle sorgenti ( Lips. 1824.-1827. 
4. )y ed il di cui egregio tenore è riconosciuto dal grato animo 
dell'autore. 

(2j Kulin V. 1. N. V. p. 12. 
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vano una legione^ potea tabmntem^qle acoa|nr« 
nn medico» e dallo spirilo dell' istitnsioiie in legioni 
sembra risultare die i medici di' campo Tallissero di- 
•triboiti a seconda delle divisioni in coorti. In vero 
dire si leggono in alenai epitaffi i nomi di madioi Hi 
courti: d'un Sesto lìtio jilessandro (Ji) , medico 
della (juÌDto coorte nei tempi di Domiziano (81-96), 
d'tinJìufino (2), dei tempi di Comodo (180-192), 
d'un Marco Giulio Ingenuo (3), nei tempi di Setti" 
mio Se^^ero (193-211 ) , d'un T, Fibio Rufo e d'un 
T, Claudio Giuliano (4); ambidue > quegli medico 
della quinta^ questi della quarta coorte dei Pretoriani^ 
appaitcngono probabilmente al secondo secolo* 

Possiamo ammettere quindi con certezza che la. 
comitiva medico-campale delle legioni si compones^a 
da un medico della legione {^Medicus legionis)e 
dieci medici delle coorti (Medici cobortium). Vero è 
che le epigrafi lapidari ricordano soltanto le coorti 
dei pretoriani, come aventi seguito di medici fintanto 
non abbiamo' solida ragiona a dubitare, che le le- 
gioni nelle provineie no mancassero , tostochè erede- 
vasi doverne accordare ai pretoriani*, anzi all'opposto 
il soccorso dei medici dovea risultare più necessario 
in qnelle truppe , cba più firaqneafci • esponeansi agli 
eventi della guerra , che non per le coorti della Me- 
tropoli, le quali dal primo secolo in poi abbondavano 
d' ogni genere di medici. La conaervasiona inoltre fii 
quei monumenti, che vennero ritrovati in Boma^po* 
tea esser fortuita^ quanto lo era la demolisiona di si» 
mili in altri luoghi. 



(1) Ib. p. 7. 

(2) Ib. p. 8. 

(3) Ib. p. 9. 

(4) ih. p. 13. 
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Hella stella foggia risulu da alcune iscrizioni lapida^ 
riescile ai militari marittimi ed ai marinai pure erano 
addetti propij medici som i navìgli di guerra. Quindi 
ci pervennero i nomi 'd'jon M* Satrio Lon^no {\), 
d'un Pimipejo Seneca (3) , ambidoe medici sovra 
triremi ^ e d'un Sesto Atrio (3) , medico di navi egi- 
zie. Argomentando nello spirito della medica costitiii- 

',sione dei Romani (4)« non possiamo dubitare ehe^^ 
medici degli eserciti e delle navi non percepissero t 
loi!« stipcndj , poteiòbe in denaro e porzione in vi- 

< veri , nò eh' easi ti|j|i' fossero indennizzati in qualche 
modo per il co|]ill|imO'd|&:iarmaelii « eh' essi medesi- 
mi preparavano ^ac^islavano dai farmacopoli. In- 
torno le particolarità in proposito sappiamo soltanto 
che negli eserciti allorché erano accampati , si eon^ 
ccdea nei primi tempi la sorveglianza degli infermi é 
dei medici campali, come del controllo delle spese di 
amministrazione al Praefeclus castrorum (5), e poste- 
riormente dopo r abolizione di questa dignità^ ai tri- 
buni ed al Comes, munito di più amola facoltli (6). 
Tali disposizioni esisteano almeno nel quarto secolo. 
Talvolu i medici sulle navi, e forse anche i medici 
di campo, dei quali non possiamo asserire con ccrtez- 

iza^ percepivano un doppio soldo o doppio rancio, e 

-quindi furono nominati medici duplarii, (7), vauUg- 

' (1) ib. N. m p. 5. 

(2) Ib. p. 4. 

(3) Ib. N. V. p. IL 

(4) V. §. 6. p. — 

(5) Un ooDiaadante di campo, coi sia mestieri provvedere ai 
InMgDi dd campa Si eleggevano a ufuopo ulfioali aami esparti, * 

die annoveravano molti anni di servizio. 

(6) yeget. de Re miliur. L. II. c 10. — I». IH- c. 2. Ed. 
Sehrrebel. Norimb. 1767. 4. p. 5l T8. . 

(7) Sa tale proposito parlano due iieriaìotù in JSitkn, N. V* 
p. 2. e N. VU. p. 3. 
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gio accompagnato da eleyazionedi rango^ 0 Conceduto 
in via di merito. L'indole dei rapporti fa coDoscere 
che si presceglievano i chinirglii in medici campali^ 
p«cc|iè UDa sangttifaga medicina soddisfi assai poco 
ai bisogni del campo; intanto il surriferito Gài/^no 
yl«iie iiominato espreuamente Medicus clintoUtf^Wa 
qui^ coorte dei pretoriani (1); titolo che ii qDmiiÉr- 
iiva., soltanto ai medici ^ che si 0Mp«iaii0 Ai 
rcnaa della cura interna delle.malattie. In difil^ 

concoidi indicaitioni non possiamo Mserire^^^i 

.fosse mera distinzione dei prètoriani , di aver mfedicì 
particolarmente addetti alle loro QOorii> Onde curare 
J^TDaìattì^ interne; oTrero se soit$:iióinf^ lledicns 
4f W» int«iMl«re nn mèdico dèlie coorti , 
>1¥;0I9!!^^ il ttatlamento degli infermi nei loro 
respettivi quartieri. . • • . i • - 

Se nelle proTÌncie la cura delle malattie interne 
era appoggiau a medici militari, ciò che é assai dub- 
bio, non siamo in grado di combinare un siffatto di- 
▼isamento con la totale mancanza di disposizioni sa- 
nitarie per gli infermi e per i feriti. Poiché è dato a 
dimostrare, che, gli antichi non ebbero cognizioni 
di lazzeretti campali, che potrebbersi pareggiare a 
quelli dei moderni eserciti. Nei tempi da noi distan- 
ti^ i feriti e gli infermi presso i Greci, e presso i Ro- 
mani, recavansi alle loro tende.^ ed. ivi ye4nero 

(1) L'epigrafe v. 1. suona completa: 

a M. 

TL GLACDinS. JULIANUS. 

MEDICUS. gLINICUS. COH. UH. 

PR. FECIT. VIVOS. SIBI. ET. 
TULLIE. EPIGONE. CONIUGI. 

LIBERTIS, LIBERTABUSQUE. 
EORUIL 

Hi Ha Hi If* 8. 

(Hoc fflonttnieatnin hae aedea lu» requiritur. ) 
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dicati 0 da medici di campo > o dai loro commilitoni. 
Se non erano in grado di proseguire il cammino del- 
l'esercito, essi vennero collocati in quartieri^ ove eb- 
bero assistenza o da medici di campo che rimaneano 
in guardia di loro, o da medici delle respettive città^ 
a seconda che lo conccdeano i rapporti. E facile sup- 
porre, che i duci dell' anl^chità prodigarono grandi 
cure a siffatte disposizioni , poiché è mestieri in utL 
valente condottiero d'armata 9 di acquistarsi la fìdn- 
cia dei suoi guerrieri con compassionevole agibilità 
TérAOLgli indigenti. L'antica strategia inoltre con^** 
tenea ottimi regolamenti all' uopo di cónservÉré'la^'^ 
intè negli eseroitii iaoamnìinati od attendati , e eon 
buona ragione riteneanti^ più salutari le misure pr(»- 
filattiebe» dke il tardo Miccorso della medicina (1) ; 
Ai terni»! di Senofonte (2)^ non conosceTasi altro 
goréPno d«i feriti che nel taiiopo liélle case degli 
^Inbn^f^ciMg^^itdiriB^p^ Fabio a»- 

-ségnb^ifl^gdyèrii^'tfÉÌ 'lilttrikj , i plebei cbe erano stati 
,-feriti n«Ua guerra con i Tejénti ( 478. a Cr. ) (3). 
Tiberio f mcteasùtt al trono, nelle guerre con i Gei^ 
•mm ed ì Pannoni ( 7. a. Gr.) prodigò negli Infermi 
icure esemplari che valenti medici erano pronti al aoo^ 
-^ìMo^ ogni bisogno Tenne appagato j carri e persino 
la portantina dello stesso dùce ricevettero gli stanchi 
guerrieri^ i quali fìnalmente si rallegrarono d'un be- 
neficio fin' allora ignorato: di preparatici per bagni 
nei ripari del campo. Tutto questo ci viene riferito 
da un testimone oculare e partecipe delle ridette cam- 

pigne (4)) ma nessuno ricorda una generale istìtu- 

■■■■■■ .'■ >r '-:v( :\ i\r 

(1) f^<i^tfc.v. I.L.III.&2. 

(2) GyrapMil. Y. «. 4. {. 9. p 311. 

(3) LÌT.L. ]Lc47.1.f. 

(4) VelUi. PaMrail.Hntor. vomia. L. U. c. Ili. EnU laitf et yi" 
ranse p. 493. ' " 
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ftione nosocomiale. Germanico alla volta per la Gefi- \ 
mania visitò i feriti nelle loro tende , onde scancella- ^ 
re la rimembranza della iirage patita da Varo^ e pr^ , 
venire ogni divello timore nel nemico (1 ). Nella ste»» \ ' 
M foggia praticarono Trajaino (2) ed Adriano (3), e 
questo semplice iv sufficiente metodo di governo degU 
infermi > sebliene alquanto faticoso per i medici mi- 
lìtàriy venne consèrvalo anche nei tempi pofteriort. 
In onorania dell'Imperatore Alessandro Sevtro 
( 322-335. ) si narra » eh' eglt ha visitato gli infermi 
nelle loro tende^ ed «d>B^ cvra di aflidarli ad abitanti 
meritevoli di fede, afiianctodoli delle spese (4) . 

Nel principio del aeeonào secolo esisteva nel cam- 
po romano un luogo di ricolta per gli infermi ed i 
feriti (ó), ( il Yaleludinarium ed ò probabile che i 
medici di campo apprestassero quivi i primi soccorsi 
'Con maggior agio e minore perdita di tempo; ma an- 
che in questo luogo non vi erano che tende, e tosto 
che le truppe si dispoueano alla nìorcia , era d' uopo 
ricorrere alle stesse misure, come nei casi in cui gli 
infermi venivano dislribuiti nelle tende delle respet- 
tive coorli e cenlurie ; cioè essi doveano esser traspor- 
tati sovra carri, ovvero dislribuiti in quartieri. L'isti- 
tuzione del Valetudinario perciò non era una essen- 
ziale riforma del governo degli ìnrerrni, poiché se le 
trinciere del campo romano garantivano sicurezza al- 
le funzioni mediche^ egli è eerto che molli bisogni 

(1) Tant. Ànaal. L. I. c 71. 

(2) PUiu Panegyric. c 13. Ed. Geaner. p. 535. 

(3) Si asseriiM di'egli abbia visitati gli infermi nei toro qnar-' 
fieri ( liotpitiU) ^mrtimn. Adrian, c 10. pw WK Ed. Lugd. Bat. 1671. 

8. T. I. 

(4) Ltimprid. Alex. Scver. c 47. p. 999. T. I. Ed. Caiid. 

(5) llrsin. de Caatn me u l'ione, cum Comnentar. Jktk§oU. 
Berm. SMii, in Genevii Tlimar. Anttqaitt. fomanar. T. X. p. 
1014-1020. 
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degli infermi non vennero appagati, poiché nèie ten- 
de, nè le baracche poteano supplire ai necessarj ri- 
pari , e nell'invasione dì malattie contagiose Io stes- 
so esercito potea contrarle dal letto degli infermi. Il 
Valetudinario era destinato probabilmente ai gravi 
infermi e feriti j mentre riteneasi superfluo di segre- 
gare i guerrieri dalle loro coorti a ragione di passeg- 
glere affezioni o leggiere ferite. Poiché se una legge 
avesse ordinata di trasferire tutti gli infermi nel Va- 
letudinario, nel quarto secolo non sarebbero stsktji 
einiiiiBti nuovi editti (1) intorno il governo degli ìih 
fermi, che trovavansi nelle tende d'individot eapaoi 
di senriziOf (Aegri contubernales) , giacché non pos- 
siamo ammettere cbe i condottieri posteriori, avesseso 
voluti rinunziare a disposizio.ni» oj^e pf^no ulìU o 
beneficile sotto molti , .im. zU ; l^ jht 

La im^nctnza di ^lazzeretti campali prMso gli an- 
ìhl^ si dedM^e^dai^raj^rti delle loro disposizioni ed 
. jalÉyjf • '^^i^[f'^'^^''(Ì\r^ •' " — ' ^^i ^OQ aveanp 
J«m«irtifiMf4^|a^ ^ il soggiorno degli inr 
Jernri prossimo ai tempi à' Eseuiapiojneì primi secoli 
.non pub sostenere il pa raggio con queste istitnsior 
ni « 1 benestanti e liberi non abbisognarono dì 
pubblici stabilim.eiiti sanitarj ; i poveri e travagliati 
dalla fame nqii. pcf|«a|io reclamarne il beneficio, pei^ 
;^^chè i co]ic^,,d9g)i lilitichi sovra Ta^iministrazione 
politica slamilo elevati a quel principio d'umar 
.:^uità, che avrebbe potuto suggerirne rÌ8tituaioii€. Gli 
schiavi , che componevano la maggior parte della clas- 
se industriosa, andavano a carico dei loro Signori; lo 
stalo s' interessò assai poco dei loro diritti naturali^ le 

(1) reget. V. 1. 

(2) Ciò nonostante Ul voii. MtsrQMriate* osò di farlo ftcoaciamea- 
le. Var. Lea. L. 1. c U. p. 39. 
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Icggt li pareggiarono a molte ptfopittetò , ed accorda- 
roiio loro assai fievole difesa contro gli arbilrj dei lo- 
ro padroni. U progetto di erìgere ospicj a prevensio- 
ne del contagio duranti le epidemie^ che fù propello 
almeno per i lebbrosi^ venne rigettato dagli stessi me^ 
diei(1), e quindi andarono a vuoto persino gUinòan- 
ttvl per codeste pie istitnxioni, cbe oggig'iorn»i^ | |jÌ»r 
iniscono il decoro degli sUli « e cbe T umairnljMp 
dal cristianesimo. Dopoché gli apostoli ed i pottcho ri ^ 
padri della chiesa avevano inculcato il dovere alle co- " 
muni di prendere cura degli infermi , sì realiaab an- 
^e in esterne manifestazioni T amore del prossimo» 
che insinua il cristianesimo » e che attinse uno svi* 
luppo maggiore dopo che il Sovrano dell' impero ro- 
mano si era spogliato del paganesimo., Lo apleadorei . 
in cui montò il cristianesimo come religione domi- 
.nante, non scemò il sentimento di pietà, e possiamo 
ammeltere cbe forse già nel quarto secolo sieno Stati 
falli i primi esperimenti in asili per gli inferrai o ca- 
gionosi, (•waytì; oixoi )^ i quali vennero corretti e mol- 
tiplicati nel quinto secolo. Senza tali esperimenti pre- 
liminari non si potrebbe spiegare T istituzione d'un 
cospicuo e probabilmente assai ben corredato noso- 
comio in Costantinopoli al principio del sesto seco- 
lo; istituzione che Tlmperatore Giustiniano ed i suoi 
successori presero a modello, onde costruirne molti * 
altri nel greco impero (2)'. Tutti codesti cristiani ospi- . 
cj sottostettero a monastica amministrazione , come 
tutt' ora simili residui dei medio evo \ perchè in quei 

(1) 'V. la lopr» citata argomenJazione ili Celso Àuveliano. §. 57. 
« Quod a se alicnuiu humaniUs approUt medicinae ? — Cbroa. 

L. IV. c I. p. 497. 

(2) V. sopra 35. p. ~ 173. Il fMialore di queU'oqnsio^ proa- 
nno «Ila diieaa dèlia SanU Sofla ei* aan Satuotie Pr*»eop, à» AediOc 
L. I. c. i p. 10. - C. 9. p. 22. Ed. Paria. 
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tempi il primo cristiano governo degli infermi era 
appoggiato alla filantropia delle confraterne comunali 
ed alla supposta virtù miracolosa d'uomini pii, che 
escluse r artificiale soccorso della medicina. Allorché 
col mezzo delle crociate gli occidentali vennero a co- 
noscere i Greci, ed il bisogno dei cavalieri erranti 
suggerì l'istituzione d'ordini sacerdotali addetti al 
governo degli infermi, insorsero tosto in tutte le con- 
trade ospicjj dei quali molti sussistono ancora, ed in- 
vitarono fino ai tempi i più moderni all'imitazione. 
Il bisogno d'istituzioni noscocomiali risultò evidente 
anche negli eserciti di popoli cristiani, ma crediamo 
di aver dimostrato che ciò potea avvenire in conse- 
guenza di un originale sviluppo dei concetti indotti 
dal cristianesimo, che non possono supporsi negli an- 
tichi. Se questi avessero conosciuto il bisogno di laz- 
zeretti campali negli eserciti, nulla ostava all'Istitu- 
zione degli ospicj , od almeno ({uesti poteano intro- 
dursi nello stesso modo, come i bagni negli accam- 
)>amrnti di Tiberio, Ma gli antichi non conobbero i 
bisogni degli eserciti moderni, e perciò si arrestaro- 
no alle avite costumanze. 

A compimento di questa ricerca dobbiamo ricor- 
dare ancora un'istituzione dell'Imperatore Mauricio 
(582-60^2), in grazia di che si allontanavano con si- 
curezza e senza puditù di tempo i feriti dalla mischia. 
Tostochègli eserciti si disponeano alla pugna, si com- 
metteva alla cavalleria j ad otto in dieci guerrieri di 
esperla fiducia , robustezza e destrezza, che disarmati 
alla distanza di circa duecento passi dovcano seguire 
ogni bandone della prima battaglia (1), e venivano 

(!)Un ^rxvJov era una divisione di almeno due cento od al 
sommo quallrocento uomini. Lconis Imperatoria Tactica , sive de Re 
fiiililari Liber. Ioaiui. Mvtirsius graece primus vulgavit et nolas adie« 
cit. Lugiiuii. Batavor. 1(312. 4. i:ap. IV. §. 41. p. 41. 
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tlelli dallo stesso tayma (1), onde raccogliere sull'i- 
stante i gravemente feriti^ ed apprestar loro i primi 
soccorsi (2) ( TTìpiTTouia^ui )j nè venissero alternati nel 
secondo attacco dai cavalli. I loro cavalli dovcano es- 
ser muniti di doppia slaOa al lato sinistro della sella 
a ciò che i guerrieri, e gli infermi con facilità potes- 
sero montarli. Nessuna parola si fìi di fascie o d'altri 
medicamenti , di cui forse erano provvisti ; a soccorso 
degli asfissi essi doveano recare nelle loro battaglio 
di campagna ( ?>aTxtot; ) dell' acqua ^ unico mczz.o di 
refrigerio, ma che pur troppo non sempre può esser 
acquistato. Questi uomini appellavansi Deputati ( 'Jn- 
r«uT«TO£ nome che in seguito divenuto identico con 
quello di Scribones (3), venne in uso nel tempo tra 
^ sgezìo e Mauncio, e contrassegnava in generale mi- 
litari, che venivano incaricali di qualche servizio 
estraneo alla battaglia. Ad eccitamento di zelo prc- 
miavansi i deputati con una pezza d'oro per il salva- 
mento di ogni individuo.il loro uflicio non era circo- 
scritto dalla sola ricuperazione dei feriti, ma costoro 
doveano raccogliere inoltre nei luoghi^ in cui aveasi 
accesa la prima battaglia, le armi dei morti e dei fe- 
riti, onde impedire ai combattenti la discesa dal ca- 
vallo ed il saccheggio, e perciò ne ebbero poraione 
della preda in guiderdone (4). Intorno il modo del 
governo, che i feriti spcriineutarouo dai medici di 



(1) Una Ola di quaranta uomini. V. iu Alaitncio. 

(2) L'Imperatore Z<?o/ie aggiunge: c,'>: iy-.i.oi. c. IV, 15. p. 37. 

(3) X/'On. Imp. Tactic c. IV. § 1S. p. 37 ' 

(4) Mauricii Art. mililar.' L. II. c. 8. p. 62. — 11 completo tilolo 
di quest'opera assai rara è: ^moiii Tartica et Mauricii Artis iiiili- 
taris Libri Uuodecim. Omnia ^ nunquam ante publicala , graecc pri- 
roiis edit, versione latina notisque illustrai. Jouniies ^cha/U'eruf , Av- 
gentaratensis. Upsaliae, 1664. 8. 
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campo (1), non si spiega lo scrittore imperiale, che 
giudica con molta riservatezza della propria sperien- 
za strategica^ e ci assicura d'aver composta la sua o- 
pera, perchè le arti guerresche erano quasi afiatto ne- 
glette nei suoi tempi (2). Siccome, coerentemente al- 
le proprie parole dell' Autore j egli non ha istituite 
innovazioni di sorte, e si è limitato a disporre le ma- 
terie a seconda dei rapporti dei suoi giorni, possiamo 
credere che l'istituzione di allontanare dalla pugna i 
feriti col mezzo di guerrieri disarmati, abbia esistito 
presso gli eserciti i più antichi , forse già nel quinto 
secolo od al più tardi sotto l'Imperatore Giustiniano, 
I deputati dell'infanteria non erano a cavallo, ed in 
generale ignoriamo se fra codeste truppe si estraesse- 
ro uomini, che fungessero in qualità di deputali. Nel 
lasso del tempo si riconobbe assai idonea questa di- 
sposizione, sicché ella persistette nel secolo nono e 
decimo, è probabilmente anche dopo. 

L'Imperatore Leone il filosofo, che uso al suo pre- 
decessore Mauricio l'equivoco onore di copiare in 
parte la sua opera intorno la strategia, tacendo il no- 
me dell'autore, decretò lo stesso in proposilo dei De- 
putati (3), ripetendo quasi le medesime parole (4) ed 
aggiungendovi soltanto la riprovevole modificazione 
d'impiegare gli individui più deboli in cotale uffi- 
cio(5)', ma non emise nessuni regolamenti sul gover- 
no degli infermi per mezzo dei medici di campo. Co- 



(4) Egli ascrive ai condottieri il dovere di aver cara per gli in- 
fermi. L VII. c 6- p. 153. 
{2) Orooemi p. 2. 

f3) Egli li appella ora JirroTaTol, ora Sivotctxoi ora èianotaxoi 
La parola è evidentemente d' origine Ialina , ^ome erano ìk quel 
tempo le piìi delle frasi usate in strategia. 

(4) C. XII. $.51. p. 149. 

(5) Ib. %, 119. p. 168. 
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iUmiino PorfirogiBneto imito di bel nuovo il suo pre- 
deeeMore XtfOfi* , sdottando rinsigaificante modifi- 
iMisSone,tshe il ferito debba senrirsi della staffa ante- 
riore, il deputato della potlerìore (1). Circa quell'e- 
poca nel greco Impero e nelle limitrofe contrade 
popolate da cristiani, esistevano conventi c nosoconij 
in gran numero, nè possiamo dubitare che per l'ope- 
ra caritatevole dei monaci si salvassero le vite a non 
pochi feriti ed infermi, mentre gli eserciti mancava- 
no verosiraihnentc in abili medici di eainpo^ attese 
le poche cure^ che comparli vansi alla chirurgia (2), 

$.59. 

MlCaBLB PaiiLLO £ suo SECOLO. 

Le cure dell' imperiale dinastia macedone non Ìal-> 
liroDO salutari effettù Nuova^ sebbene por troppo fie- 
▼Ole^ vita si riaceese, e se i mediocri successori di 
Costantino mtno valsero di questi e di Leone a pro- 
teggere l'opera di Fazio, non pertanto gli scritti e 
le parole dei dotti aveano molciti i sensi, che appre« 
sero il bisogno di incivilimento, e perciò l'inflaenxa 
di saggio ammaestramento non potessi abolire sensa 
soccorso di reiterate -violcnse. Alla corte dell' Impe- 

(1) Liber tacticot. p. 1280. — Ioann. MUmnii Operaia ToL VL 
Ex MC./o Lainii. Florenl. 1745. fol. 

(2) Dal §. 34. p. — risulta t he i monaci iicsloriaui ajiplica vana 
alla mediciaa j ma che i monaci dell' ortodossa chiesa greca si occu- 
panero del govetno degli inièmi, •! rileva in parte dalla nonastica 
amininìattaaiooe dei nosocomj, ed la parte dal divieto del Patriarca 
X«M«', nel aeeolo duodecimo : (sotto Emanuei* Comntno 1140-80); 
cke i diaconi e gli sacerdoti non dovessero ingerirsi degli infermi 
( Oliere ùfj/iòi.T[j'i<j; ■:ucji/r,')^ei yìviaJut tov; (?txxdi/ouc r) roti; 'i&ti; 
etc.) Enimwui. Btiu\fidii luru orieulal. L. IX. p. 78. Paria, ap. Fi. 
Sleph. 1593. 8. 
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ratore si introdusse la purgata favella degli antichi^ c 
gli arditi concelti di quelli iniitavansi con belle pa- 
role. I Signori dell'Impero si applicarono allo studio 
ancor essi^ ed il decreto di Costantino die inculcava 
l'addoUrinameuto quale necessaria condizione di pub- 
Llii'o ministero, sortì ottimi resultamenti. Potenti im- 
piegali furono delti In gran parte dal numero degli 
scienziati^ sebbene non sempre in vantaggio della 
pubblica amininistrazioae> poiché questi intenti alle 
regole della grammatica e dell' eloquenza non rare 
volte perdettero di vista il perìcolo dello stato alile-* 
volito da vetustà. In vece di eccitare Tamore di patria 
nei giovani, e di iniziarli dopo lo scolastico addottri- 
namento in ginnici esercizj sovra i campi, si preferi- 
r va di insegnare loro le sofisticherie di ambisiosi scrìt- 
tori, e la ostinatezza di orgogliosi sacerdoti come mezzi 
ansiliari> che indispensabilmente conducono al pote- 
re ed alla grin^ezsa. Ma qualsia nsi i motivi , cke in* 
cilar0a»(«Ma sitidié»^]^ per omo . 

fipeÌBala,,>e)aé.il'geeèniAtpttro avé8se potuto insorgete 
* nuovo energico dominio > gli ottimi elementi , che 
erano predispoeti^ sarebbersi per esso collegati in più 
armonico concento^ e quindi si farebbe abolita . la ial- 
lace posizione delle scienze inverso lo stato. . 

• Non. và soggetto a dubbio cbe le riforme delle 
aenole persistessero nel prossimo secolo dopo Costan- 
tino Porfirogeneto (1 ) > e cbe ad eccezione di questi 
numerevoli maestri nella -Metropoli si iuipegnassero 
con molto zelo a diffondere gli accumulati mezzi au- 
siliari, per quanto ciò potea, farsi da scienziati non 

(1) Àtmà CmmnM, dM ritiatte con ipirito il quadro di quei 
tempi , d- aiMcnn «ipiietMiiiieiite , che la cultura non fu interamente 
perduta innanzi cbe il primo dei Comnenì (1057) «ulisse iti Irono. 
AlcxuU. L. V. p. 144. Ed. Paria. Tutto ilperiedo, relalivo al giutU» 
ciò in quei leuipi, c classico. 
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tndipèii^ti. ìii 'mèdicinà intanto e le scieilié nafnn^ 
lì^già Oglie di quella^ non poteano aortire prosperità 
da eotanto panlali ricerche. Nemn ialitnto ai presta «• 
▼a air educasione di medici^ nesaiin medico merita 
▼ole di ricordanza educò seguaci, come praticavano 
gli aulici»! negli angusti termini dell'individuale ope- 
rare. Egli è fatale verità — poiché il silcnzfo dei con- 
temporanei non può esser interpretato a favore di quel 
secolo — che i manuali di uu Teofane schiudessi ro 
le sole sorgenti di mcdiclic nozioni, ed è più che ve- 
rosimile, che la medicina venne trasferita da inedu- 
, cati medici nei loro alunni, o forse fù appresa me- 
diante Io copiare di mediocri raccolte. 

Il secolo undecime potea gloriarsi di possedere 
un altro Fozio in Michele Psello il gioTane (1). La* 
biografia di questo grand' uomo si presta aasai a rile* 
Tare lo spirito dei secolo^ coi egli apparteneva. Nato 
in Costantinopoli , nelT anno 1020^ sotto Basilio III 
e Costantino IX (2) lo destinarono i suoi nobili ma 
decaduti genitori alle scienze, poiché egli appalesò 
nell'età la più tenera oltre diapoaiaioni incontrasta^ 
bili vna decisiva passione per lo studio (3) • Egli ai 
alfamigliaritab ben tosto con tutte le scienze^ che i 
suoi rapporti eoncederangli d'apprendere; si abban- 
donò con ardente predilesione alla filosofia degli an- 
ticbi» ed attirossi l' attenzione di tutti, allorché ap- 
pena negli anni dell' adoloscenxa sotto Castantùiù 
Manomaro andava eaeguendo il suo progetto di risto- 

(1) Psello il vecchio era maestro di Leone il filosofo. V Leon» 
AUatii de Psellis et eorum «criptia diatriba. Sect. 2-20., in Fabric» 
Bibliothec. graec. Voi. V. 

(2) 976^ 02S.C(MiaN(ln» Boa. 1028. Nel 1056. Ili estinUla di- 
naatift macadone nella morta ài TkofattM» 

(3) Ànn. Comttcn. v. I. Y. Leo. JUat. Sect.22. aeq. e la pro- 
lissi biografia di Psello in M. Hanke, de Byxantinae rer. Scnptori* 
bu« giacce. Lips. 1G^7. 1> p. 478. 

TOMO II. 21 
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mia con parole e con il fallo (2) . La filosofia si era 
rimasta negletta fino allora, poiché gli Imperatori 
della dinastia macedone non la protessero, e perciò 
le scienze divergcano dalla direzione, che Psello con 
r ammaestramento di tanti egregi seguaci esuberante- 
mente, ma ben anche svantaggiosamente avea loroim-, 
prontato. Oltre i libri dei neo-platonici di Alessan-- 
dria, leggevansi a preferenza quelli di Fiatone e di 
Aristotele (2), (le opere degli altri antichi filosofi, 
erano smarriti da gran tempo), e non andò guari ad 
appalesarsi j che uomini indegni avean^q^oyoéa^igilk 
spiriti grandi degli antichi. Poiché, come nix giorno, 
in Alessandria^ la dialettica dei p^i^lfi^ch pìelcimil 
adesso in Gonstantinopoli , e le saW echeggiahino 
dalle gare di arroganti «poift9t|^X^)i che, «prflgiaD*» 
do le verità, e rinco}nt|;« ,i|tt6il9^^4lM»ft!da clamoroai 
applausi deg}i, uditori >>i^jl]l«^b|ifaì«^^ 
fiche cpntroTÌyije.»ìiB4^ , 

Prnffn i\\y^ iluij||||ì^ ìfii le «ne ètiche 

eaàcaronoia^o^plìi^^ «ne in^ 

tensioni eran^gi$^^la:sua filosofia fedele imitasi one 
di quella degl^itecademici e peripatetici ; ed i suoi ra-: 
gionj^flti ed i snoi. scritti non tneepparoìio la meo» 
te con cavilli dialettici. Chifxo /^ il suo siile^ i svoi 
pens^enti rivelfiTeno nna .grande predilezione per 
lo studio dei .filiti-, e l'ardito volo del suo spirilo lo 
sollevò grandemente sullo triviale abitare degli sco- 
lastici, che procedettero dalla sua scuola. Ma negli av- 
versi tempi non prosperano le opere degli uoiiiini 
grandi, e se Póe//o più d'ogni allro scienziato dell' uu- 

(1) Hankep. 481. 

(2) Jna, ComuMu v. 1, 

(3) Così essi nominavao»! in ^u«l tempo. V. Jtui" Comnen. v. I. 
PscUo li appill.iva ; ; yr' >">''. De Lapiduin virlttlibu* |>. 345. «lei- 
ì ediziouc, cliu uddurieiniuo in uppreMo. 
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dedmo secolo seppe svineolarsi dàgli errori der suoi 
rapporti^ non pertanto i suoi contemporane! non era- 
no ii| grado a capire la sua ben intesa filosofia^ d'on- 
de ayvenne che le sue saggio massime si convertiro- 
no in danno della sci cosa. Nou ti è dubbio cbe lo 
soolastico agitare del medio evo trasse origine dai 60<^ 
fisti di Bisansin» che apprestò grave danno allo svi- 
luppo delle soiense in Patigi. L'eccitamento era pro- 
ceduto da Costantinopoli , facile riesci quindi la se- 
duzione di occultare T ignoranza delle menti servili' 
con il manto di filosofico orgoglio e scolisdci intrighi; 

Psello era rivestito della dignilli di proposto dei 
filosofi ( vTrafos t«5v ytiofToj-civ ) (1 ) innanzi clic i Coni- 
neni (1057) montassero il trono. Egli si meritò que- 
sto onore distintivo, poiché era ÌDcontrastabilmente 
il più grande scienziato del suo secolo; egli cLbe si 
ampio possesso delle scienze, che potea presiedere a 
ciascuna come maestro, ed i suoi scritti erano di sì 
variato tenore , che tutti gli uomini culli poteano con- 
sultarli. Filologia , eloquenza , poesia , giurispruden- 
za ^ teologìa^ geografia > cronologia ^ nialcmatica, per- 
sino fisica e medicina (2) erano le branche, in cui 
non eia facile restasse vinto da qualche competitore^ 
ed ti questa inudita vastità di sapere egli accoppiò esat- 
te nosiotti delle Opere caldaiche (3), sperimentando' 
le sue forse persino nell'alchimia^ che da gran tem- 
po vantava i suoi celati cultori^ e venne addimandata 
dagli scienaiati. 

(1) Sotto il breve governo di JUfcftele Stratiou'eo, 1055-57. Y. 
teth JUat. Soci* 22. p. 16 ; ma fono anche già «otto Coitantino Mo- 
nomaro, che molto lo distinse. 

(2) Intorno tulle queste scienze esistono tuUoru opere succile 
ili gran patte soao luediic e delle eguali Lttone AUazio ci da uu 
CKitlo catalogo. 

^3) Jnn, Coauien. v. L 



M^'PseUo contro la sua volontà in fona di mal 
intesa* filosofia divenne V amore d' ogni icolastico in- 
conveniente di quei giorni « gli era mestieri speri* 
mentare i disastrosi effetti. Fra il numero dei suoi se^ 
gUBci , egli area educato in abile scolastico un ilaliar , 
no, che nei convegni si attirò ben tosto rattensione 
dei suoi confratelli. Italo s ebbe nome questo stranie-' 
ro^ ripetè la sua fama dalla violenza delle sUe paisio-^ 
ni, che egli seppe munire delle armi della dialetti* 
ca^ in allora sopra ogni altro studio graditissima, e 
P sello , che si vidde esposto in pubblico agli attacchi 
del suo rivale cavillatore , dovea inoltre esser testi- 
mone degli applausi, che la famìglia impt riale e lutti 
i grandi tributarono a quei sregolati ragionamenti , e 
finalmente sotto Niceforo Botoniates (1078-81 ) sca- 
vallato da Italo, fù costretto, dopo la perdita del suo 
posto d'onore, di ritirarsi in un convento (1) ove nel 
principiare del diiibdecimo secolo morì in età assai 
pn>vetta» traendo seco nella tomba la funesta persua- 
^ìMiiei cbe lo germe per esso cattivato, si è svolto in 
Spjinreggiante zizzania^ 

A nostro gìudicio è superfluo di svolgere più mi- 
nutamente i resultamenti, che passarono dalle fatiche 
di questo grande letterato nel suo secolo | di ricorda^ 
re che il suo. consiglio e la sua autorità presso gli Im- 
peratori da Costàntino Monomaro in poi, e segna- 
tament^ presso il suo alunno Michele JDucas (2)^ si^ 
ottennero grande potere; basti a noi il referlre i. mof, 
riti di Psello per la fisica e la medicina. Fra i mano- 
scritti 4i Pselio, cbe si trovano nelle *l»iblioteclie« esi- 
ste un trattato di IHótcoride, ed un opers sulla elaa«i 
Bacione degli animali bruti (3). L'esistenza di queiflA^ 

.... (1) Jan. Comnen* V. I. -^'i' ^'ji'-'^- » ' 

(2) CoD il carutteristico loprMiaonM Para/tiuses , 1071-1078. 

(3) Leo Miai, v. L ' ^ àv^fW» « - 
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«erkit comprofa» che anehe la fisica venne eoniid^ 
rata come elemento delle scienze^ cui applìcavanii i 
dotti y tua questi a foggia del consueto limitafano le 
loro ricerche airillustrasione di scrìtti antichi, né eb- 
bero ardire di sormontare le prestanze à'uskJtnstoti^ 
Je , il di cui spìrito d'indagine non ehbe competitori 
■in costoro» d'un Nicandro d'un Cratevos (2)^ 
e d'un Dioseoride, Quel secolo non vanta prestanze 
originali. Intanto si avea cura di conservare i rapporti 
delle scienze naturali con la dietetica e la medicina. 

P sello scrisse negli anni della virilità per incen- 
tivo di Costantino Monomaro un opera dietetica (3) 
a pubblica utilità , che non difFerisce essenzialmente 
dalle simili dei precedenti antichi, e senza dubbio 
soddisfece allo scopo di generalizzare utili nozioni 
suir indole dei nutrimenti. Da quello scritto si rile- 
va , che la ruchella ( Brassica Eruca), che poco dopo 
passò in disuso, era in quel tempo assai generalizza- 
ta(4);del restante si possono addurre da quello scritto 
dietetico^ in cui si ripetono le divisioni per opera di 
Celso conosciute^ le sue lodi prodigate al latte munto 
di recente per colanone (5), all'aloe ed ell'assensio 

(1) Consulti l'edizione di Schneider della Theriaca, cbi ha de- 
siderio conoscere ciò che prestarono gli Scoliaati per Nìcttndro UL 
questo e nel tempo anteriore ad esso. 

(2) PralMbilmente à riporta a quell'epoca il manoecritto di 
CramHU, ricordato nel T. I. p. 312. 

(3) PseUi de Virtue mtòiiio ed ConsUntioum imperatoresi 
L. II. stampato con: Baznc , rngnomenlo Experimentatorii de Pe- 
•lilentia Lìber. Georg. Valla, Piacentino, interpr. Io. Manard.Yet^ 
lariena» med. in artem Galeni medicinalem luculenta eipositio. Ba- 
•ìL in aedibat Grttandrà, 1529. 6. Non è per anco compano aBa 
Ince nel greco idioma. 

(4) P. 23. 33. — V. L'accademico discorso di L\nk intomo Is 
•lorìa più antica dei legumi, dell'orbe da paacolo e delle cÌTaJa, 
p. 24. 

(5;p. j,— 
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come eoqral^oninti steinatici 0)> ed airofiiiiiele co- 
me rinfrescante (2) . 

.. La vifiu fuodicatrice Mie pietre preziom ebbe i 
si%DÌ liUtoii già nei leinpi i più antichi, cbe non falli- 
rono a dtfipndcme i più var) pregiudicj; probi^^ilmente 
questi traggono origine dall' Egitto e dall'Àsia interna, 
evennero innestati alla fede nei amuleti. Già y/no j^a- 
gora, Empedocle j Democrito j posteriormente Z)io- 
scoride (3) , ed Alessandro di Afrodisia si occuparo» 
no di questo oggetto (4) > ricevendolo nelle loro fap- 
inacoìogie. Si usava allora delle pietre preziose per 
adornamento } ovvero le recavano alle parti dolenti 
( reptiftpara ) , talvolta ordina vansi ad uso itUerno , e 
forse non era morbo, la di cui guarigione non « ri- 
ponesse con fiducia in quelle. Psello, consultando le 
relative opere, compose un piccolo trattato (5) , di- 
sposto in ordine alfabetico, ch'egli dedicò al suo im- 
periale alunno, Alic/iele Ducas (6). Il diamante ebbe 
^ vanto di togliere !e febbri semiterzane ^ T ematiata^ 
,clie da ciò trae nome (7)« è lodato nella crafiolooia- 

. . (1) P. 8. ' > ** . 

(2) P. 19. 

(3) L. V. c. 139. *eq. • 

(4) PseU. de Lapid. virtutibus. s. f. 

(5) Toù ffof uTGcTou '^é'ÀXou xai uircfiTc/AOu Tttf>\ Xt'Swv ixivà^imt, 
. Saj^tìMiaii efc exoelleiitistiiiii PmW de Li^nm TÌrtatibiu Li- 

liellus. PhiLSac. /ifanssaciit prinutTulgaTÌt, latine vertit et e ra co- 
da vi t , ToTos. 1615. 8. Stampato nella di lui ediiiope di Piatat» 
co, de fluTiorum et montium noiniaihus. 

(GJ Ctù aqn ù espressamente indicato, ma siccome Psello si 
eatainia con unoie ìatoioo i Domnatid, che «nm tcìeiiia della 
00^, tono tempre pronti a diicatete tntti gli ergomenti, ci & 
supporre che questa ditiertazione si rìfcrìs.a a quel tempo, ia cui 
lu sua autorità venne ecclissata da Italo, e l' innominato, cui egli 
dirige nei principio ( p. 345. ) la parola , come un. maestro allo 
scolaro, era Musa dobbio Michele Ducas, 

(7) Da«fii3i«», ftc^vatiàc. 
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•te» e ceklea) il berillo nelle convulsioni, oftalmia e 
neir itterisia ; l'ambra esternamente nciriscorie e 
nelle febbri; il diaspro nel!' epilessia; la calamita in- 
ternamente con il latte , nella melancolia^ e simili. 
Fino al volgere del decimo settimo secolo si manten- 
ne questa fede nelle gemme per^no nelle farmacolo- 
gie di espertissimi medici» 

I maestri in medicina di Pselh non sono cono- 
aciuii, né sappiamo a'egli- ne avesse. Poiché egli si 
iainò nella soenaa del sanare, come nelle altre Id- 
tere in grazia di proprio stndio^e soccorso dall'alacri- 
I& del suo spìrito > non gli era difficile di applicare 
alla natura le nozioni acquisite per mezzo degli scritti. 
Dai frammenti discretamente conservati della sua fi- 
siologia si rivelano traccie della teoria umorale di 
Ga/er»Oj immischiale alle massime di Platone, se- 
gnatamente riflesso al modo di diffinire le funzioni 
della Psiche. La visione p. e. si cfl'eltua come in Pla- 
tone, mediante la comLinazione dell'esterna ed in- 
terna luce ( «luvaOyEia )^ e per cotale causa intendeva 
Psello spiegare la ragione della forza dello sguardo, 
deiralTascinamento per mezzo di quello, che era stato 
creduto in tutta Tantichità. L'opera enciclopedica, da 
cui trascrivemmo questi dati (1 ) , contiene pochi ar- 
gomenti sugli ometti naturali, ma riflesso al suo vario 
teuore^ci ottre un veritiero quadro dello sviluppò teo- 
logico-filosofico delle scienze neirundecimo secolo. 
Psello comparve assai di rado come medico pratico, 
nonostante ch'egli già nell'età dì giovinezza si acqiii« 
alasse non volgari nozioni in medicina, e segnata- 

(1) Acfatfxal/fle inryTA^etirn » in MSwsftde Duea$. C. 81. 82. p. 
129. in Fabric. v. I» Si discutono varie questioni teologiche nello 
spirito di quel tempo; p. e. se il numero degli ani^cli sia mag- 
giore a quello degli uomini, c. 19. p. 55. e simili. La maggior 
parie dell'opera è svolta ad iuiilazione dei problemi ariatotèlici. 
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meste qualche abilità neiretame del polso (1 ) , elie 
^li Teroftimilineiite si appropriò dalle teorìe di Ga- 
Ì0no\ ì\ suo trattato, che tuttora esiste, potrebbe dif- 
ficiloiente deporre a contnddizione del nostro asser- 
to^ poiché dal secondo secolo in poi la sfigraologia 
non ebbe uessun aumeuto rilevante. I suoi scrini inu- 
sitati intorno i febbricitanti, e la nuova nomenclatura 
ilei morbi (2), erano senza dubbio importanti per 
l'undecimo secolo, e forse ci autorizzerebbero a vie 
più condolersi, che uno scienziato , che pub dirsi 
l'enciclopedico del suo secolo^ non abbia dedicata 
} 'Apcira ,fiua alU mediciiia m^^sèùa %oiao«f ^aaooiidàcia. 

SUUOKB SSTB. 

I medici cileni, che senza dubbio in gran numero 
esercitavano la professione^ non presero notizia della 
Yita scientifica in Costantinopoli , né posero mente 
allo incivilimento, che dalle scuole edatpalagjsi dif- 
fuse fra i ceti i più elevati. Con tanto maggiore zelo si 
applicarono i grandi allo studio della fisica e della 
medicina, che si ritenne allora come mezzo commeti^ 
daticip per le corti dei Ducas e dei Cwtimm, dopo 
che Psello avea generalizsatò utili concetti intorno t 
mutui'rapporti delle scienze. Si pretendeva di abbrac- 
ciare tutto il vasto dominio della natnxa^e la mania 
di teorìsaare> ohe viene indotta da eccedente estima- 
sione di parziali osservasioni « invase icortegiani, ra- 
piti dalla contagione di ciarlare e di scrivere. Una spe- 
cie di fisica geografia ^ accoppiata ad una teorìa dei 

(1) Uo JUat. S. 22. p. 16. 

(2) Ib. Nd caulofo degli wuiiXt iiwJUi di P^^U». 
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gmndi fenomeni natnrali nel cielo e sulla terra fa 
svolu superficialmente in vai] luoghi, e l'esempio di 
Psello , che giusta l'aulica foggia dei filosofi, avea 
scritto dì soverchio intorno i problemi i più. astratti 
in fisica > trovò imitazione. 

Simeone 5eth (\), distinto impiegato alla corte 
( r^MToj&ffT.àpio; (2) e ftaytarA; (3) Avrio^N»; ) di Co~ 
stantino IX, che vent'auni innansi che i Gomneni 
montassero in trono si vidde costretto di rittunziare al 
teatro del mondo (4) , si interessò con calore nel riti- 
ro d'un convento sull'Olimpo (5) nei progressi delle 
scienze in Costantinopoli. Egli compose utM vasta 
opera compilatoria della geografia e della nranolo- 
gia (6) ad imitazione di Psello , segnatamente del 
surriferito libro d'enciclopedico tenore (7), cVegli 
trascrìsse quasi intero» senza modificazione alcuna; 
aerisi nn iratuto medico filosofico sull'olfatto » di 
fronte ad una grande storia della creazione del mon- 
do fino a Costantino Ducas,e cosi molte altre dis- 
scrlazìoui di vario tenore. Simeone era esperto andie 

(1) Egli è conosciuto anche sotto nome di Simeon ye*tuM» 

(2) La digaità d'un Proto ve «riariu» ( Grand-maUfS 4a lap^ 
devoto) SI» la mia nel tengo ella corte dei greci Inpeietorì. V. 
Af CtmgB^ Glosnrp ed ScUptores mediae et toOmae graeciUlia. 
I^igdun. 1688. fol. Voi. I. p. 193. 194. 

(3) Soprainlcndente al palagio antiochco , che fu eretto dal 
polente Eunuco Antioco, il governatore di Teodosio il giovane, 
e servi alla custodia delle insegne imperiali. ZwMr. L. XIII. e. 21. 
p. 40.' V. Du Cange v. t 

(4) Sotto MidieU il Paflagone, 1034-1041. Georg* Cedrea* 

Hisloriar. Corapend. p. 737. 

(5) Egli stesso fu innanzi l'istitutore del convento. Ib. 

(6) l'j-.oli; y.3.t ■j.r^'j.'bii'x-j. v-<5tx^Lv te xat 5,ào<J«;ì>wv tfoyuiTo.v. 
Prcscnieraenle ancora inedita, come le opere rettsati. V» leoni* 
ALLaùi de Symeonum Scriptia Dìatrittt etc Paris. t664. 4. p.1«l. 
aeq. 

(7) U At^affxaita ravto^airi* 
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H^rlia lingiia amba « e volto varj scritti nello idioma 
degli £Ueai , p. c. ob Jibro d'onirocritìca in ordine 
' alfabctioo (l)/ che verosiroilmeiite si leggeva inalloni 
con diHgeoxa. I rapporti con i popoli maomettani si 
mantennero assai attivi in i|iiei tempi. I) commercio 
trasse gli £lleiii spesso ai Saradniy ed i Saraci ni in 
Costantinopoli > ove possedettero già nel duodècimo 
seeolo una mosdieB^ i greci libperatori inóltre assol- 
darono spesso maomtottani^ e gli sciensiati siiatniglia- 
riaiarono viepiù con le lettere degli Arabi > non 
senta rilevante influenza sullo spirito dei Greci. 

Intesto le teoiie dell'usare dei farmaobi e degli 
alimenti ebbero i più numerevolt fautori , percbè la 
loro pubblica utilità fu intesa da tutti. Simone Seth 
compose un libro , di tale tenore ridotto ad ordine al- 
fabetico , ch'egli avca dedicalo airimperatore Michele 
Ducas (2) j quale libro in relazione con quello diete- 
tico di P sello , ci informano sulle addotte nozioni 
adottate nel secolo uudecinio. Quest'opera ^ olire i vol- 
gari nutrimenti e le bevande espone in modo suffi- 
cienle e lodevole molte droghe degli Indi , ed altri 
importanti farmachi. Vero è che la teoria è modellata 
su principi galenici, e perciò le singole materie si go- 
dono le loro qualità elementari, che si distinguono in 
gradi arbitrariamente ammessi \ il sale (3) p. e. ò 
caldo nel secondo» aaoiutto nel terso grado, ma gli ef- 
fetti nell'organismo sono Indicati giusta veritiere mas- 
si mcisperimentali , nel maggior numero compilate da 
Ippocrate f^Dioscoride, Rufo e^ Oribasio, La massi- 

(1) Leo Atlat. v. I. 

(2) Sinu om's Scthi , Magistri Antiocheni Volumen de Alimcn- 
torura faciiUaliljiis jiixta ordineni litleruruni digefttum. Cd. graeco- 
Imiii. Mcu'tin Bijgduni. Lutei, l'uru. 1659. 8. 

{i) P. 10. 
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ma, cbiJ la purltJ» del sangue (1) valga più d'ogni al- 
tri cosa a coiiscrvarc la salnle, è assai bene collocata 
in uno eniplnco trattalo inloruo i nutri?nenti. Fra 
-tulli i medicamenti desta sorpresa la canfora ( x25.ovp. ) 
che i Greci ricordano adesso per la prima tlala (2). 
-Essa venne impiegala nelle malattie acute, segnata- 
4ncnte uell'epalitidc; venne creduta corpo freddo ed 
asciutto nel lerxo grado, e conoscevansi gli effetti de- 
lùlitanti^ pbe esercita sulle parti sessuali (3). Le no- 
tizie sul modo di acquistare la canfora da un albero , 
il di cui tronco è penetrato dall'odore, della ao«tanaa> 
sono esposte eoa sorprendente giuslatezza, come il 
40110 41 ra4o intorno nuovi farmacUi recati da impr»- 
fSlMèiUiCoÙirade. iSiineait^ ricorda il primo ancbe il 
m^s^hi0.ef^^nb.ra•, SV fùill^ev9i c\ìe la migliore qualità 
di musckto vetiiBM recata dal Tibet (Townàr), ed egli 
fa supposto il prodotto d'un caprìforme ajiimale mo- 
nocorno, di cui dicevasi, cbe nella stagione deira- 
more si liberasse d'un sacco colmo di sangue impuro, 
e pendente dall'ombilico. Questo sangue coagulato fu 
ritenuto peir muschio^ e venne amminisirato con aw^- 
cesso nelle malattie iposteniche^ nei deliquj, net mali 
cardiaci e simili, poiobò fu dicbiarato oorpo ealdo ed 
asciutto nel terzo grado (4). L'ambra ( ), cre- 
deva Simeone giusta i racconti degli Arabi, provenire 
dalla terra come il bitume; l'ambra bigia rinvenirsi 
presso Sinchrìone, città marittima dell'Arabia felice^ 
che poi fu commesso da Silachetoue , città dell'Indie. 
L'ambra nera fu slimata di pregio inferiore, e tro- 
vandola liei persi, si accusavano questi d'averla trati- 
' gugiata alle sorgenti naturali L'ambra fu tenuta nei 

(1) P. 38. 

(2) P. 56. 

(3) P. 45. 

(4) P. 9a 
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concetto d'unii polenta assai riscaldante ^ e corrobo- 
i^ntt 'iì Tentrìcolo , il cuore e la meute^ e si AYea co- 
•stunie di mesCdlare questa piresiosa sditliìina ai ^Viiio» 
onde esaltarne le ebrianti zirlili ^ o^teri^ftìMrendo sol- 
leticarne l'olfatto (1). L'aibnsto dèi iMliamo ( Amyris 
gileandcnsis) fu coltivato già in quel secolo nei dii^ 
torni dell'antica Eliopoli (2)^6 l'alto pregio, cheap- 
pouevasi nei tempi i più antichi, come pure nei più 
recenti y al balsamo ^ indusse in varie falsificazioni di 
questo egregio farmaco (3). Simeone osserva savia- 
mente che il succo dell'insalata , trangugiato in ab- 
bondanza^ induca nella morte ^ multo tempo innanzi 
Gonoscevasi gii che le proprietà di questa pianta con- 
cigliano il sonno (4). Sette specie di cannella si di- 
stingueano nel commercio, e la migliore passava per 
Mussai in Europa (5)^ fra le restanti droghe dell'In- 
die si riscontrano in Simeone chiovi di garofano e la 
noce moscada (6). L'incenso fu usato ancora da tut- 
, ti,; egli era ritenuto come sicuro preservativo contro 
111 Gimtagio nelle invasioni della peste ^ e perciò prò- 
iwnavansi con esso le case degli abitanti (7) . 

U trattato degli alimenti volgari non differisce da 
quelli dei predecessoi^ , e forse è meritevole d'osser- 
vazioue^ come opina anche PscUo (8) che 'i piccio- 
ni furono ritenuti in concetto di tanto nocnmento» 
che dall'abbondante uso delle Imro carni , pretende- 
vi derÌTare la lehbca (9). Lo sparagio « che. nkilbe 

(1) P. 2. 

(2) Preaeatemeale , dicesi, di non rinvenirne traccia alcuna. 

(3) P. '14. 

(4) P. 69. — M$, da mcd. L. IL & 32. '.(MI. 

(5) P. 54. 
(G) H. 55. 

(7) P. 64. 

(8) V I. p. G. 
C9) P. 95. 



nnni \nn»iwi TCiific aggregalo in Italia al Tolgaro or- 

tasiCTÌo 0), fu iotrodotlo appena neirundeeimo ac- 

ccilo in Costantinopoli, ed egregiamfOle giudjjia||> ri- 
messo ai suoi effetti neirorgani«iiici,(>). GIT oIìbì cotti 
prcparavansi con la giunU d'acqua e di ÌBAfflne^ le 
quali volevansi fossero percepite dal gUilOffcj^'Alfat- 
to-, p. e. l'olio d'oliva con mandorle, O pisttfcellt^a tre 
parti d'acqua cuocevasi all'evaporazione (3). Una dolce 
bevanda , preparata da uva passa con miele che èra 
usuale nell'Egitto (4), e che può pareggiarsi al De- 
frutum , al Mulsum od al Passuni dei Romani, a parer 
nostro non passò mai in uso del volgo. ' ' 

Evidente è la predilezione di Simeone pclla far- 
macologia degli Arabi. Varj giulebbi ( CouXetTrtov ) 
si riscontrano nei suoi scritti , e varj siroppi vengono 
raccomandali da esso, che non erano conosciuti dagli 
EUeni più antichi', per modo d'esempio lo siroppo di 
viola mammola ( tÒTr^upo-j ) nelle malattie del pet- 
to (5) . Egli è fuor di dubbio, che Simeone molto 
uaasse all'uopo di questa opera degli scritti di Psello, 
e segnatamente di quella raccolta ridotta in ordine al- 
fabetico (6)*, intanto nella censura dei, filinoli ogg^ti 
non è facile discernere ciò che i^^^&i^ifiDg^^t^^4i^ 
quello che è proprieià di Fseilo, , . i .r, i* ,ii .Jfj 

(1 ) y. Celso in varie carte, come nella opera di agraria. 

(2) P. 8 

(3) P- 31. 

(4) P. 3. 

(5) P. 43. 

(6) Uo 4UM, de Pieili»; ap. Fabric Sect. 51. p. 33. 
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Diu/OftrAiiOTROno di Aummo L LltmaATOBs 
Emanubli Comjcbno. 

> L»genenlìsuizioned«lle mediche teorie (Ira i calti 
celi ebbe- in quei tempi ancora altro più nobile in- 
centivo : la pietà cristiana che ai grandi ed ai plebei 
andava ingiungendo in sacrosanto dovere pietà per gli 
indigenti. rscU' esercizio di slfialti ufGcj gli occiden- 
tali furono vinti dagli Elicili ^ e l'animo nostro viene 
penetralo da giuliva compiacenza nel distinguere le 
opere deirumanltà praticate in quei secoli rivoltosi 
di lurbulcnze, in cui gli avveaimcnti non possono 
collegarsi allo spirito del cristianesimo, nonostante 
che questo incitasse apparentemente a grandi imprcn- 
dimenti. 

Le istituzioni^ immaginate nel sesto secolo per il 
governo degli infermi-Dei greco impero^ ebbero com- 
pimento per rimppralore jilesùo /. (1 081-1 1 1 8 ),in 
non cale la critica situazione del regno. Nel fragore 
delle armi y immemore dei doveri più elevati d'un 
capo d'armata; egli spesso airrestb gli eserciti onde pro- 
digare in persona conforto ai moribondi; mnniali dei 
sagramentiy ovvero riparava in sicurtà gli infermi ed i 
feriti. Reduce nella Metropoli^ egli s'impose in som* 
mo dovere il prendere cura dei mutilati , e degli or- 
fani di estinti guerrieri. Egli li distribuiva nei con- 
Tenti e nei nosocomj» inculcando l'ordijiedi usar loro 
con nnianit&« ed a seconda di proprio progetto creò 
un istituto in Costantinopoli, che non dl>be mai al« 
iro> che lo eguagliasse. Questo era il celebre Orfùi- 
iiatrojio, istituito 0 piuttosto città situata nella parte 
di Costantinopoli verso il levare del sole, che al- 
bergava diecimila individui: iufcroii^ mutilali, vecuhj 
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dccrcpHi , ciechi, orfani , sacerdoti, macsiil ed impìc- 
gali cbl)cro Ivi il loro asilo. Dal mezzo della ci Uà in- 
sofse la chiesa di S. Paolo , creila in tempi auteiiuri, 
ed Intorno ad essa si estendevano vastissime casanu n- 
ta, per la di cui visita non avrebbe bastalo nn giorno 
intero. I tenerelli infanti succhiarono il latte delle 
balie; i mutilati ed i ciechi si ebbero al «governo i 
loro custodi; ciascuno a seconda delle sue bisogna 
godevasi quivi un comodo abituro, mentre i giovani 
in numerose scuole venivano iniziati a migliore pro- 
fìtto. La provenienza non venne giudicata oggetto me- 
ritevole di distinzione; gli orXani dei franchi « cl^e du- 
ranti le crociate forse in gran numero accorsero a • 
questo istituto, ed i fanciulli degli Sciti parteciparoiio 
del benefizio di ammaestramento ì^ giulivo accordo 
con i greci. Un nobile impiegato aopraintese alla di- 
rezione dello istituto j ed innumerevoli subalterni 
impiegati assistettero all' amministrazione, dei grandi 
fondi ^ e dei pubblici daz), che erano assegnati all'or- 
fanotrofio come inalienabile proprietà. Di . penarla e 
povertà noijL 'vi ai scorgevano traccio > ed i membri 
della imperiale famiglia ^ e persino lo Imperatore , 
presero partè alla sovraintendenza (1). 

La cooperazione dei medici al governo degli in- 
fermi in questo memorabile iatituio era siffattamèat« 
secondaria j cbe TLstoriografa di jilessio non ne fa 
neppure parola. Intanto si caderebbe in errore, se di 
lieve momento giudicarsi vorrebbe Tinfluenza delle 
nozioni sperimentali suU'amniinistrazione dei gicci 
nosocomj. Si abbisognavano abilita chirurgiche, che 
potevansi apprendere soltanto dalle opere degli anti- 
chi, ed è facile a persuadersi ^ che i monaci nell'ap- 
plicazionc della medicina interna ^di froute alla cou' 

(t) AiM, Comtvti, AI«x<ikU. L. XV. ^82. Mtj. 
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correnza di soccorsi d'ogni genere ^ non si fidassero al 
solo ed insufficiente libio d'insegnamento^ cooipoetcr 
da Teofane. In ciascuno ospicio si offerivano ai mo- 
naci ed alle monache i libri indispensabilmente ne-' 
cessar} allo esercizio della medicina, onde inserviro 
all'uso di tutti quelli, cM^traete yagheàsa di studio. 
Esempi nei tempi i più recenti ìianno dimostrato, che 
abbondevoU occasioni d'apprendere « che si offrono 
nei nosocomj 9 talvolta non riescono sterili affatto per^: 
sino nei recinti clanstiali /in non monta il diietto di 
preliminare elementare insegnamento. 

All'uopo della chinirgia in quel tempo impiego 
ificetofj medico del restante ignoto» le sae cure; egli 
Tiste probabilmente alla corte dello Impefatore AUè^ 
sio,ià istituì la migliore raccolta^ che sia ricordai^ 
dòpo Oribano (1). Essa conteneva i più pregevoH* 
fmmnkeBti iii xbìrurgia j córreda«i da effigie di varie 
fasciatore é macchine, che eraiio dispÓMein egregio 
libro d'insegnamento « in parte compilato dalle ope- 
re, che vennero smarrite per sempre nel posteriore 
saccheggio, dato dai cavalieri erranti a Costa ntinopo-, 
li» — Un manoscritto j che iutiera si conserva in Fi- 
renze> venne impiegato ad uso comune nell'ospicio 
dei quaranta martiri , clie Isacco Angelo avca istitui- 
to al declinare del duodecimo secolo in Costanlloopo- 
li (2). Difficilmente iraitavansi in quei giorni gli ar- 
diti metodi d'operare^ che esponeva la raccolta diiW- 
cetas, perchè poco addice voli all'amile medicina dei 
mÓBaci ' ; ;i :;;.^jaimq^ • 

(1) II Codice di àSgfita», che in parte è ilato -polililiaito dal 

Cocchi. Graecorum chirurgici libri , Soravi uniis de fraclaranira 
sigili*, Oribaiii duo de fractis et de liixatis. K collectinne Plice" 
tue ab aatiquissiroo et optimo codice Fiorentino descripti, eoa* 
vsrii atqua oditi ab Jatonio Cocchi, etc. FloMnt 1754. foL. . 
(2j Vsd. U piefkslone di Coedki p. Xt. 
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1 medici più celebri nel principiare del secolo 
duodecimo erano in Costantinopoli; Nicolò Callide, 
Panteone micIiele,daL molti anni arcliiatro di Alessio 
/., ed un Eunuco Michele (1). Non può destare sor- 
presa « se fra i posteriori greci Imperatori gli £unuolài 
tentassero spesse volte la loro venliira in nwlicina; 
poicti^ ootali individui di soverchio vennero incaricali, 
d'iagerense le più importanti ^ e la medicina fu m%\; 
sempre un torneo prediletto di destri avventurieri^ se^ 
gnatamente allorquando i rapporti del tempo, come 
in allora si appalesarono avversi allo sviluppo di brar 
▼i medici j ed il merito reale andò esente della dovuta 
estimacione. Quarant' anni dopo un altro Eunuco-» 
Tommaso di Lesbo in virtù della sua abilità nell'e^ 
sercisio della bassa chirurgia si seppe procacciar^ l'ac- 
cesso al palagio imperiale, acquìstossi come fleboto* 
mo considerevole faeolt&j e dopo varie vicende della 
fortuna — spirò in carcere (2). Appena ò lecito 
giudicare lo Jtato della medicina di quei giorni giu- 
sta i consigli che quei tre medici emanarono nell'ul- 
tima maltittia dello Imperatore Alessio , ma dì fronte 
a scientifica penuria relativa a quel tempo non pos- 
siamo tacilarc neppure i fatti di minore rimarco. 
Nessuno dei medici conobbe l'idrotorace dell'infer- 
mo, probabilnieule complicato con qualche vizio del 
cuore, dopo che essi aveano rigettato il consiglio di 
Callide y dì togliere il precedente reumatismo con 
purganti. Intanto dobbiamo addurre in loro parziale 
discolpa il difettoso sviluppo delle malattie toraciche 
presso gli antichi , ed il gran numero dei medici con- 
vocati , ai di cui consulti presiedette la cesarea fi- 
glia (:^). 

(1) Jnn. Comnen, Alcx«aa. L. XT. p. 49& leq. 

(2) Cinnam. Ui«toriar. L. \. VI. p. 173. Ed. Parii. 

(i) Jnn. Cuuuutn. v> 1. 

Tono Ih 22 



Anna Comnena possedello mediche nozioni^ ma 
lo Imperatore Emanuele j testimone altro suo con- 
temporaneo, oscurò nella scienza di gran lungi i me- 
dici dei suoi giorni (1). Questo giudicio era forse 
esagerato > o forse non era difficile conseguirlo ad ua 
merito soHanio mediocre^ ma d'altronde è indubitato, 
che il governo degli infermi nei pubblici stabilimenti 
dovea ritram grandi yantaggj dalla direzione perso- 
nale d'un'illnminato sovrano 9 lochè si attesta dall'Im- 
peratore; Emanuele ordinava molte bevande medici^ 
nali e Tarj ungenti ad uso nosocomiale, i quali furo- 
no consenrati senza dubbio ancora molto tempo dopo 
la sua morte $ preparava di sua mano in assenza dei 
medici i farmachi agli infermi nei snot dintorni} in 
casi d'urgenza praticava il salasso « ed applicava \con 
molta abilità le fasciature. Il Re Baldovino IL di Ge- 
rusalemme ripétèva da^iiMAMPl» ilbenefieio di celere 
risanaitooo^éf^A mano>')di^^ pi9cipitaiido con il 
cavilléfi4k'Hwq;»ire lé M si era gravemente per-' 
c ès sa (2); gli archiatri di Emanuele liberarono pure 
lo Imperatore Corrado III, da un morbo tollerato da 
gran tempo ; cib avvenne dopo la rotta da Esso patita 
nell'Asia minore (11 47), e gli stessi medici prestaro- 

i loro salutari soccorsi ai miseri avanzi del suo eser* 
cito dei crociati (3) . Tutti questi dati sono di poco ri- 
lievo per la storia dell'arte^ poiché s'egli era impossi- 
bile in allora di educare un ceto medico di qualche 
solido merito col mezzo di apposite scuole; le ono- 
ranze di sìngoli individui e persino il glorioso esem- 

(1) CinnuM. Uietor. L. IV. p. 110. 

(2) Gifiiian. v. L 

(S) V. la letteit di Corfwlo io propasito, ia JUarUae «t Dit» 
rand, Vett scriptor. eie. Ampliinim CcìleetÌA T. 11. p. 263. Pa- 
ris, 1724. — La narrazione Jcl rejipcllivi' ovveiiimeiiU V. ili d« 
MuMiter. Sluiia degli Uuheuslauica , T. L,|i. ifil. 
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pio dello stesso Imperatore non erano valevoli mezzi 
ad elevare la medicina n quel rango, cìie dessa avreb- 
be dovuto occupare di fronte al restante incivilimento 
degli Elleoiy — » se non le ostassero troppo validi im- 
pedimenti: un sacerdosioj cbe pareva voler dirigere 
l'attenzione dei culti in insensate controversie di reli- 
gione | la saperstizione di quei tempi « cui tributava 
largamente lo stesso Emanuelle^ e finalmente il ma- 
raamo senile del popolo^ cui non era dato di rìngìo* 
vanire. 

DnfeUk MBSOOt&liZS làtàiék BfSDlGniA ORBGA OON QVBKLà. 

Tm/SMA AaAii. 

InUnto gli tttetis rapporti degli Elleni con i Sa- 
racini diressero i,sensi airenergico sviluppo della me- 
dicina fra gli Arabi. Gli Elleni in tutti i tempi erano 
se non suscettibili alle scienza orientali ^ alméno non 
alieni alle forme straniere ed alla ^peéstiztone degli 
Asiatici. Già presso i filosofi i più antichi montarono 
i savj degli Indi in misterioso concetto d'autorità , che 
si mantenne in forza della distanza dei rapporti, e 
delle esagerazioni dei viaggiatori, mentre clic il greco 
incivilimento restò soggetto all'intluenza dell'Egitto, 
cbe nello sviluppo deiriglene si appalesa non rara. 
Le scienze in Alessandria sottostettero a moltlplici ri- 
forme d'estranea cooperazione del Levante, ne riten- 
nero l'antica greca impronta, intanto clic la reazione 
d'Alessandria sull'Oriente incivilito andava viepiù 
. mantfrstandosUli secolo in secolo, e finalmente dopo 
la general izzatfio'ne delle lettere greche nella Siria ed 
ili iVlesopotaoiia per opera dei Nestorìani, ebbe vita 
uu particolare impasto di greco-siriaca erudizione (1). 

(1) $. 34. p. - 
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I Persi parteciparono dello scientifico zelo dei loro li* 
tniirofiy non senza qualche inlerewe per la fnedìcioai) 
e nel progresso dell'opera rile?erenio» che lo sviluppo 
delle scienie presso gli Arabi TiUoriosi» non èra che 
mera oontinttaaione dei lavori preliminari istitniti dai 
greci Nestoriani. 

I segnaci della chiesa ortodosso-ellenica si curarono 
assai poco di questi avvenimenti. Tutto die nel domi* 
' nio dello scibile vestiva nuove forme in Siria ed in 
Mesopotamia restò entro i confini dell'Asia ; appena 
nel sesto secolo ricordavansi i nomi di alcuni medici 
persi (1) aelle opere mediche j e ciò i# occasioni di 
poco rimarco. Intanto questi rappprt»< si cangiarono 
dopo alcuni secoli , allorché le arti della pace si eh» 
bero zelanti cultori in Bagdad , e la fama della valea- 
ca dei medici e degli scienziati arabi si era diffusa nel 
mondo. Gli Elleni^ che adesso incominciarono a sen- 
tire la propria insul}lcien/.a , ed intesero di brillare 
con l'apparenza di polisolia, si vìddero costretti d'ajv» 
prendere dagli Arabia gli scienziati della Grecia si 
famigliarizzarono sempre più con i dialelti usuali al- 
l'Oriente , e già verso la nitti dell'undecimo secolo 
comparvero opere Arabe volte in greco idioma , come 
le reclamava il bisogno del secolo; cioè segnaia- 
mente tali che si mercarono la sanzione della super- 
stizione^ come l'arabo libro dei sogni di Simeone {''I). 
Psello intanto schiuse il varco anche alle scienze na- 
turali nei loro rapporti con la farmacologia presso gli 
Asiatici, e Simeone progredì sul calcato sentiero, in 
onta di queste fatiche ^ la vera mediciua degli Arabi 
non venne ancora considerata , o percbò si aveva la 

(1) P. E* Ottanes e' Zatachtet da Jtessmidro di Tiallet. § 43. 
^ (?)$. 60. p.- 
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persuasione di non abi)Ì5ognarncj od io difetto di me- 
dici esperti della lingua araba , onde riprodurla sul 
desolato suolo degli Klleni. Si viddc, nè si volle vedere 
altro, clic (juello contcnevansi gli usuali libri d'inse-» 
gnanicntoj alle nuove apparizioni si chiudevano i 
sensi dei medici greci > e l'inerzia progredì Unt'oltrey 
che i medici si ricusarono di osservare nei loroscrìtti 
persino le malattie^ che già dal sesto secolo inpoiin 
Asia , Africa ed Europa incessantemente minacciarono 
a diObndere morti e desolazioni. Tale era il ?ajuolo(1)^ 
di cui nel principio del decimo secolo asseriva un 
egregio medico arabo > ch'esso in vaij luoghi difOcil* 
niente risparmiasse le vite d^li uomini (2) proclamane 
dolo un epidemia, che accoppiata ai morbilli, attinge 
il colmo della malignità, 6 ritira ovunque fup ali? 
mento da metodi perniciosi. 

Nè rincremento del pericolo per le popolasioni 
delle città) né la fama di Bhazes, dcirognidove de> 
cantato grande maestro di Bagdad-, valsero a provoca* 
re gli Elleni dalla loro inerzia , fintantoché Sinesio 
medico del restante non conosciuto, sciolse la voce 
onde col soccorso d'una sorgente araba illuminare i 
suoi contemporanei intorno quelle malattie. Sinesio 
voltò in greco idioma (3) l'interessante openéì\Mu 
Dschafar Jìunad (^A) , die soiio titolo d'Itinerario, 

(1) V. $. 307. p. — 

(2) Rhazis de Variolis et Morbilli* Coiumentarius. Ex Arabi» 
co latiue redditus. Ap. Rich. Mend, de Variolis et Morbilli» elfi. 
London. 1749. 8. e. 1. p. S. 

(3) Un Mio libro è comparso hi ittampa: S/netius cl« VMi» 
bus« quem nane primnm ex codice M. S. bibtiolbecae Lagduno- 
BaUvae edidìt , veitit, notisque illuslravit. Io. Steph. Bernard. 
Acct^dìt Viatici Coiistantino Jjriw interprete Lib. Vii. pars. Am* 
stcludain. 1749. 8, 

(4) L' intero nome è : Jbu UMd^ar Àkmad Èbn Urmm Sbn 
Jòu Cìuded. Egli nacque m Algasìiiali in HeMpotania e maà 
nell'anuo 1080. 
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Zad ol Mdjnfar (1)^ conteneTa la teoria del conoscere 
é del curare i morbi, e TeiAié- accolto con tanto ap- 
plauso* chela scuola di Sale^' ne nsb nella Tenione 
latina di' Costantino d'Africa (2) . I Greci « che con 
alterigia raggnardaroflo le opere degli stranieri^ pre- 
starono una umiliante confessione della loro dege- 
nerasione neiraceogliere la Versione di Sine'sio, Poi« 
chè queste non erant) isolate nosioni^ che loro adesso 
si offeriTanOy ma bensì assoggettami ai loro sensi il 
complesso dello scibile medico ridotto a forme orien- 
tali> che non poteansi accordare con i lorjo concetii 
fin'allora ritenuti per i Greci; principi galenici in as- 
soluto assoggettamento alTautorità del grande sovrano 
in medicina, svolti con profusione di parole, ed in- 
nestati ai resultnmenti di nuovo metodo d'indagine, 
addicevole alla foggia del pensare degli Asiati. Gli 
Ellcni appresero di bel nuovo adesso dagli Arabi, ciò 
che i loro antenati ducent'anni innanzi non vocarono 
in dubbio: che la febbre efimera si svolga dal riscal- 
damento dello spirito aereo; la terzana da bile gialla; ' 
la quartana da atrabile ; che da corruzione e da pu* 
tredine entro i vasi prendano origine le febbri conti* 
nenti,e le intermittenti dalle stesse potense^ resi- 
denti all'infuori dei vasi; ed appresero inoltre tutte le 
restanti teorie di Galeno che da gran tempo ebbero 
fornite 1 medici di <juei lumi* di cui erano capaci^ ed * 
anziché schiuder libero Tarco allo spregiudicato pen- 
satore, lo tennero intercetto. A queste teorie aggiun- 
sero gli Arabi peculiare metodo di cura; esaltissimò 
regolamento dietetico, con speciale riflesso a tutti i bi- 
sogni d'asiatica effeminateaxa, e la dimostrasioue dì 

(1) 'Bfé^tA <hre#«iftodyTfl»v, Vtotieuiii. 

(2) Conunuu ndl'Ediiioni di Jtb«tis dì Oiibert de FiUiers, 
Lugdua. 1510. 8. 
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fissolata 6dncia neirefficacia di friToH od ineflOcte} 
droghe» cho furono preparate con tutta Té^tteua del- 
la naieente arte farmacologica. 

In tali rapporti sottentrò la medicina degli AfaBi 
con quella degli Elleni^ giovata dal generale pregia- 
dicioy .che Taccreditò in tutto il mondo. Gli Àrabi 
mancarono di .nosioni proprie intorno rorganitmo 
umano e le di lui funsioni , perchè la loro religione 
vietò la profanazione dei cadaveri, e perciò ewi sape- 
vano in anatomia soltanto quello, che avevano appre- 
so da Galeno , ma i Greci non ebbero nessun van- 
taggio in proposito su di loroj perchè Teofilo era 
Tultìmo, che potea gloriarsi d'aver istituito fisiologi- 
che indagini (1). Prescindendo da questa circostanza, 
il manuale di j^bu Dschafar conteneva varie prege- 
voli ed istruttive indicazioni per i Greci. Vero è che 
i suoi quadri del vajuolo e dei morbilli non bastano 
alle inchieste della censura, ch'egli confonde i feno- 
meni dell*uno e dell'altro morbo ^ ma intanto i suoi 
scritti erano alla portata dei suoi contemporanei^ poi- 
quella complicazione era famigliare agli Arabi, e 
sembra che ritenessero i morbilli, che essi giudicaro- 
no di maggiore pericolo quale colerica modificazione 
del vajuolo* Synesio contrassegnò ambidue i morbi 
con il nome Aoifuxq » che era senza contrasto già anr 
teriormente in uso» e che contraddistinse egregiamen- 
te la loro potenza contagiosa : 7>w>eTam«óff« Ut^uìin 
per il vajuolo» ^«»^ per i mor- 

billi (2), che da altri vennero appellati anche wi^y^. 
Cosi almeno nel secolo decimo quarto vennero 
contrassegnati dal greco traduttore di Mazes, che as- 
serisce di aver adottato questo nome degli anlicbi» 

(5) i 42. p. - 

(1) c. 9. p. m 



344 

cioè dai Greci siriaci (1). jébu Dschafar derivò il 
vajuolo dalla putredine del sangue giusta roriginale 
ammissione dì Rfiazes y che pareggiava questo pro- 
cesso con la fermentazione del vino, dicendo che in 
tal foggia il sangue dei fanciulli simile al mosto si 
cangiasse in quello degli adulti, simile al vino (2). 
Ognidove invalse il prcgiudicio, doversi richiamare 
alla cute l'esantema con il soccorso di calde coperte, 
ed il maggior numero dei medici dichiarò utile il 
caldo regime dei vascolosi con troppa sollecitudine. 

jffAfltzc^ ^ nonostante che pronunziasse nello stesso 
spìrito^ ha lasciato intanto plausibili regolamenti sot- 
to riflesso di varie modificazioni del vajuolo, mentre 
che Abu Dschafar si renderebbe colpevole del rim- 
brotto di aver difeso il metodo riscaldante, se la dol- 
cezza dei metodi di curar presso gli Arabi non avesse 
mitigato il danno, che le di lui teorie erano per ap- 
prestare. L'acqua di finocchio e petroselino, il zucche- 
ro di rose e simili blandi farmachi , che vennero im- 
piegati a soccorso delTirruzione del vajuoloe dei mor- 
billi , non poteano in niun conto pregiudicare agli 
infermi. Nello stadio del prosciugamento inculcavasi 
agli infermi di coricarsi su un Ietto di farina di riso e 
di trattare con mezzi seccanti le parti esulcerate; pas- 
siamo sotto silenzio i restanti argomenti , di cui fa- 
remo parola in appresso. 

Meritevole di rimarco nella versione di Sinesio è 
l'osservazione d'una febbre effìmera del ba^nOf in- 
dotta da terme continenti l'allume, l'alcali e lo zol- 
fo (3), come pure un quadro ad imitazione del vero 

(1) nell'edizione di Goupyl, e Jlesteutdi o di Tralles ( V. s. 
38 p. 194. Nota 3 

(2) C. I. p. 110. in Mead. 

(3) C I. p. 10. 
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àiìWa febbre infiammatoria (1) sotto n^me di wo»tò# 
fkoybtSr.i ^ che spesso diceva svolgei%i da 'sempli* 
ce riscaldo del sangue nel cuore o nelle arterie 
senza putrcdìne^ed accoppiarsi al vajuolo. Abu Dsoha-^ 
far la combatteva con salassi e blandi purganti , di 
coi esso «sava di rado e con timore nei casi, che esi- 
gevano èmetici. P«r «eccitare il vomito egli ammtiif^ 
strava ossimelecon radici^mele rosntn sciolto iat . 4 e ìmà 
tepida (2); tamarindi, amoscinat rairobolaile, con la 
polpa della cassia in canna erano i suoi porganii pre- 
diletti (3) • Generale presso gli Arabi era l'uso delle 
acque distillate , nominatamente dell'acqua' di rose 
( ^^i^nja» ovvero ,a»*w»«Tat>d7f*a) (4), degli olel , dei 
toppi e della canfora, che ebbero maggiore voga pressi 
i popoli occidentali^ che non negli Elleni* Finalmente 
come proprio tidMu Dschafar si ricorda V impiego di 
penetranti aromi, e d'un peculiare genere di fumigj^ 
correggenti l'aria nella cura delle febbri. ,Nel corso 
ordinava egli di spargere rose e fronde di mirra e di 
salici intorno l'infermo, umettjsndole, con acqua (5)^ 
come in varie altre occasioni colse il destro di tributare 
i suoi omaggi alle costumanze degli Àsiati. 

L'opera di Mu Dschafar si compone di sette li- 
bri . che esistono tuttora nella compiula versione greca 
a Parigi. Un manoscritlo di questa versione^ che con- 
tiene due libri soltanto, possiede la biblioteca di Lei- 
da j dei ([iiali ne comparve un libro intorno le febbri 
per le cure tipografiche di Bernard , doniXa abbia- 
ti) a 7. p. 2 0. 

(2) C. 4. p. 166. 

(3) C. 3. p. 138. 

(4) Aim. Cottmen» Alexiad. L. XV. p 498. 
0) Cip. 106. 

(6) Y. tulta la pre£isiooe di Bernard alla «uà edi»on« di 
ne$io, Iiivalidainenle sospetta Btrnavd che il gtero traduttore del 
3Sar of Moiofir «a sUto idealico cou l' alchimisU AVicfio , che 
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ino Iràscnltc le superiormente esposte indicazioni. E 
dubbio assai se il traduttore abbia avuto nome SinC" 
sio, come loò anche di poca importanza «poiché airi- 
detto nome non si collegano rimembranze ulteriori. 
Se è vero l'arguto sospetto di Bernard, che il Viati- 
cum di Costantino d'Affrica sia versione posteriore 
alla greca dello Zad al Mostfer, la vita del greco 
traduttore coincìderebbe con la rcggensa di Alessio 
primo e con le vite di Psello e Simeorte, Intaoto 
uancbiamo in documenti onde prononsiame eon ai* 
Ciurena. 

• 

VMM prolMbilflMBte Mi qniato McoU». V. Canring* Batmetie. bm- 
dicui. p. 400. Nw poisediaino di questo una poco rilevtnte il* 

luatrazione di uno srrltlo alchimico democritico in Dioscoro , sa> 
cerdote del Senpeo in Alemadria. V. Fabric» Bibliotec graec. T. 
Vili. p. B3. 
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SEZIONE OTTAVA 

Della Medicina degli Elicili dalla conquista di 
Costantinopoli per i FramJii al decadimento 
del greco Impero, ( 1 203-1 453 ) 



§63. 

Dbl nooLO DBCuio vtuo. — DcMBTaiO Papacomino. 

Lo saccheggio e la distruzione recata per i fran- 
chi crociati ( l "i03) a Costantinopoli ^ che ebbero 
termine con l'inalzameuto al trono di Baldovino il 
Fiammingo, non meno funesti risultarono alle 
scienze , che un dì la conquista d'Alessandria pergU 
Saracini ed il fanatismo degli Ellenici iconoclasti. 
Narrino gli isloriografi dei popoli e degli stali que- 
sto avvenimento in rapporto con i loro effetti — ma 
dessi sottraggano ancora all' oblio il memorando fatts 
della rozza ignoranza del medio evo per cui i pre- 
ziosi avanzi degli antichi precipitarono in rovina, ed 
incolpino (jaei cristiani popoli» ae i discendenti di- 
quelli vennero privati delle sorgenti di aoUco acibi- 
le. Tutto cpiello che da Basilio (1) in poi le cure 
dei Greci aveano sottratto alla perdizione; tutto quel- 
lo che a secoli migliori teneasi custodito nelle dovi- 
ziose ricolte della Metropoli, fu per sempre involato 
nel corso di pochi mesi; forse un sacro possedimen- 
to dell'umanitÀ non fu giammai violato da p\ù pro- 
terva mano» che da quella dei cavalieri della croce 

(1) J. 52. p 
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10 GostaDtÌDopoU i tesori delle sciente (1)! La di- 
smisi ooe degli antichi monumenti in scienxa nel se- 
colo decimo terzo era di minore importanza , poi- 
ché se quelli non valsero a frenare lo scolastico agi- 
tare , la -condoglianza nella pndità difficilmente avrà 
provocati gli intelletti a migliori proponimenti. Lo 
spirito delle scienze è presso tutti i popoli in ogni 
tempo resnitamento dei secoli trascorsi : ed esso , siasi 
qualsivoglia, imj^ra assoluto Signore alle presenti 
generazioni , e le distoglie dall'inflaenza di singoli 
avvenimenti. Siccome dopo il passaggio delle varie 
fasi di età agli Elleni era impossibile di emulàre 
nella parola e nei fatti ai loro grandi predecessori , 
con altrettanto attaccameulo essi si tennero adesso 
olle scuole del loro secolo^ e poiché natura imine- 
(lesiniò loro iualieuahile amore nello studio, essi 
avrehbero proseguilo come prima nella stessa foggia 
di applicare alle Ictterej in non cale raunientametito 
di tutte le reminiscenze negli antichi, operato dagli 
urenti tizzoni dei cavalieri della croce. 

!Nello impero greco susseguì adesso la quietedella 
desolazione. Gli Imperatori latiui , che per il lasso di 
nu'zzo secolo aveano occupato il trono di BIzanzio, 
(1*204-1261 ) si rimasero nello spirilo dell'ordine ca- 
valleresco alieni alle scienze, e meditarono soltanto i 
mezzi di conservarsi Tincerto dominio;; sotto il loro 
governo^ Costantinopoli era città superba di trofei > 

(1) Giusta le notizie intorno questo avvenimento di Niceta$ 
Ckam0tn e Fi^i^^tréUtin b ncitra tMerkione aoa è esagerata. 
( A'Mf. Jeaminot, Ckcmat. LXXXVI aunoron fciUoria p. 281. Mq. 
Ed. Basii. 1557. fol. — Geqffioy de FilU Nardouin Histoire de 

11 conquéte de Constanlinopte^ par ics Francai» et les Venilien». 
lu collection complète des Memoiies rclatifs à l'iiistoirc de Fraii- 
ce di IViiloC Parlt 1819. T. I. p. 23KK Ambidus erano teitimoni 
oenlarì» T mu» gi«oo» l'altro ifanco, ed ambidue ooocoidauo osl- 
r es»eua««litk delle cote. 
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che non atUnae mai più al suo primo splendore. In- 
laoto con il mezzo d'insegnamenlo prosperava inos-. 
servato ed inconfortato lo incivilimento, edallorquan* 
do i PaUolo^hi ebbero ricuperato l'avito trooo impe- 
riale, parve che con essi facessero ritorno i giorni dei 
Ducas e dei Comneni, Le scienze schiusero di bel 
nuovo il sentiero ai pubblici uflìcj; lo spirilo di emu- 
lazione si riaccese nelle sale dei rettori e degli scola- 
stici» e d'ognidove affaticavansi le menti a cancellare 
ogni traccia del decadimento delle scienae . fin'allora 
occorso. Alla medicina intanto sorrìsero inallora tam- 
poco i rapporti , come mai sempre in Costantinopoli; 
di fronte all'imminente perìcolo dello Impero e del* 
l'ostile situasi one della chiesa romana Terso quella 
dei Greci j l'esempio di energico lancio, che spiegava, 
l'occidente» non poteva incitare all'istituzione di mes- 
si, che forse allora tornavano in proposito: all'istitu- 
sione di università» che segnatamente nella vicina 
Italia per il moltiforme ammaestramento d'uomini ce- 
lebri e le grandi disposisioni di Federico secondo, ec- 
citavano gli spiriti allo stadio, e predisposero i popoli 
allo incivilimento. 

Pochi Elleni soltanto, la di cui decisiva occasione 
sollo favorevoli rapporti avrebbe potuto supplire al 
difetto dello insegnamento^ si meritarono il Jiome di 
ijjedicij ovvero proGtlarono con la loro doUrina c lo 
esempio alla medicina. Intanto ci riconcilia con la 
jiicsla ricordanza in quei giorni uno egregio ed indi- 
pcudcnle naturalista: Demetrio Papa^oineìiOj il pro- 
vetto archiatro dello Imperatore (1) Michele Paleolo- 
go (1 26 1-1 283). Soverchia modestia o soverchio timo- 
re dello esperto medico lo distolsero dairemanare i 

(1) FaOric. Bibliolkec. Kroec. T. XII. p. G47. T. III. p. 531. 
V. il priacipio Uclk sua opeta iiit«iiito l'artriiide. 
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mil ooncetti intorno l'intera medicina^ e fone egli 
«▼e* il conTinciniento di non ayerla «iflicientemenle 
approfondita: Demetrio ti ricnsb al costume dei suoi 
predecessori di scrÌTcre prolisse opere ridotte in si- 
stema , contentaodosi a rìebiesta del ano Siguore di 
cumporre brevi trattati, che rivelano a sulficienBa il 
suo modo di giudicare processi morbosi ^ nonché i 
suoi meriti in medicina ^ che ridonderebbero in ono- 
ranza di un secolo migliore. Di questi trattati soltanto 
due pervennero al posteri: l'uno in veterinaria intor- 
no le malattie del falconi da caccia (1), e Taltro sul- 
l'artritìde (2), che meritevolmente può pareggiarsi 
agli sludii di jilessandro di Tralles (3) e Paolo ò-'E^ 
gina (4) inloino lo stesso argomento. In ubbidienza 
alla massima che senza esatta scienza dei morbi non 
sì possa immaginare uno idoneo metodo curallvo(5), 
svolge Demetrio y indipendentemente da parziali teo- 
rie^ assai lodevoli principi intorno la nutrizione e la 
•ecrezione^ compartendo la sua peculiare attenzione 
alle invisibili materie eliminative , ed in generale 
aindiandosi di combinare con la nosologia le sue soli- 
de nozioni intorno le funzioni delle parti (6) . L'aÉ* 
tfoo' principio , che tutte le materie noce voli d^ene- 
* Cassero in bile (7), fu ritenuto da esso come irrepro- 
Vtfvole; molti medici anteriori rimontarono al ridetto 
ptincipio la diffiniiiotte patologico-umorale deli'ar- 

(1) $. 5^. p. 263. 

(2) Afty«4iTaT«v xv^e» AnftnT^ce* tov tl^rayo^nov (ruvrei/fw 

|la/i(«c>'/0'/ou — Demctrii Papagomeni Liber de Podagra, graece et 
liima* Queno ope M. S. biblìot1ieea« Lng^nno — Batavae raosnaail 
M «Dtis illustnvit ZÌB&. Suph* Btmard, Lugdan. Batav- 1943. A. 

, , ,,(3) §. 40. p. ^ 
(4) S, 52. p. - 

'—"«•(5) O yào à/st(7Ta 'Vtstyvoùj olùiito. xì.» ^{£a-svit. Praef. p. 6. 

r^pP) C 1. 2. 3. p. 8.*t4. 

^'l^fiC?) fiate X*"*/**» »««l*S X*3^o5Tà:. p. 14. 
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V^ilide; altri usarono sotto più rooltiplici riflessi del-* 
i'i Dlcra patologia imiorale, e rammissione di Ales- 
sandro di Tralles^ di varia indole artrttioa giusta lo 
stesso concetto capitale certamenle non iallì in lodi. 
jDenmtrio si ricusa di darci più minute rìcerclie intor- 
no la^ corrusione degli- umori neirartritide, ma adotta 
le massime più generali dei suoi predecessori > rite- 
nendo continuamente gli effetti delle materie elinn- 
nativè ( ff</>ttT(u|AXTa ^ morbosamente prodotte^ ed in 
perfetto accordo con la massima di PqoIo\ doversi ri- 
guardare la debolezza delle parti a soccombere quale 
importantissima causa predisponente agli attacchi ar- 
trìtici. Il movimento delle materie eliminative verso 
la parte affetta appellasi per esso óivfAaTt<Tf*o(; ^ no- 
me da gran tempo generalizzalo, che fu trasferito in 
un (letcriiiinalo morbo appena nei tempi più moderni. 
Le teorie delle singole forme artritiche non poterono 
ricevere essenziale aumento per esso, poiché gli anti- 
chi ebbero ammannili egregj lavori in proposito^ ma 
egli giudicò intanto con molta giustatezza gli effetti 
dei malori artritici che si manifestano in interne parli 
nobili, nel cuore, nel fegato , nel cervello^ e chenou 
di rado inducono instantanee morti (l).Lecause remolo 
dell'artritide ricevettero per esso assai circo|pettu svi- 
luppnmento; egli era un fatto d'inconcussa csperiea- 
za , che questo morbo venisse originato dalla crapula^ 
che (quindi si propagasse per eredità in intere Àinii- 
gUe(2). 

A prevenzione dell'artritide coincide Z^emefrto nel 
contiglio di iem^miaai inm Alessandro e Paolo\ ma 
l'ammissionedell'evacuare come capitale metodo curati- 
ci) C 5. p. 20. 
(2) C. G. 7. p. 2X 
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vo in nuesfo morbo (1 sembra essere proprietà di po- 
steriori secoli, siccome questo metodo più d'ogni altro 
corrlspoiidt va alla foggia di spiegare l'artrilide , come 
inoiLo derivante da iiioltipllce corruzione d'unìori, 
prescindendo dall'osservazione nel posteriori medici 
grecij clic appalesarono una decisiva predilezione nei 
purganti. L'Imperatore uilessìo II, (1180-1183) si 
bruciò di propria mano con il ferro arroventalo la co- 
scia, adontato dei suoi medici, i di cui purganti uou 
ba&iarono a lenire Ldolori (2), e presso tutti gli Isto- 
ri ograii^ cUe fanno parola di eure prodi gate in distinti 
infermi, riscontriamo che i medici si affidassero a pre- 
ferenza d'ogni altro rimedio ai suddetti farmachi. />e- 
metrio riteneva l'emesi come l'evacuasione più addi- 
cevole nell'ariritide , non soltanto percbè monda il 
, ventricolo e le parti che traggono alitnento da esso, 

ma perchè ripurga anche gli umori (i). Gìk- Galeno 
} riconobbe l'efficacia degli emetici. in tutte le aflllzloui 

' ^ r!ei||||^iche (4)^ lochè viene anche confermato da II 'e- 

apcriensa di tutti i tempi, ma Demetrio intese che. gli 
emetici non si trassero «oltantoJn soccorso profilatti- 
co, ma si impiegassero nel parosismo artritico^ per- 
cbè cqI Tomito si cacciassero dal corpo tutte le mate- . 
rie eliminative> e si sollecitasse la risolusiooe. Le sue 
oidinasioni sono plausibilissime e fanno prova di cir- 
cospesione e di ardimento dello esperto medico. In- 
torno gli emetici dietetici negli intervalli epiretici 
egli adotta gli usuali precetti, ma preferisce in quelli, 
cbe hanno dÌfficoli& di vomire le purghe mensili con 
' ' blandi rimedj (5) . Eglijisò dei drastici nel parosismo 

(1) C. IX p 36. 

(2) mcet. Choniat, f. I. p. 247. 

(3) C. 13. p. 36. 

(4) C. 46. p. 46. 

(5) C. 20. p. 5i. 
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^HMtt la maiiima ippo€r»ikft>otido lenire intcaet do* 
lori (1) ed ardi DÒ coBie coadiuvante il fiero pacalo 
con aceto. I tiogoli rìmedj aooo gli atewi oom preMo , 
gli ODtielu , eoceUuandone la Stima ( ), ohe non 
era conotciuta dagli EHeoi più antichi > e che è stato 
introdotta nella farmacologia appeiw dagli Arabi 0fy 
So gli infera i non potevano reggere i jpurganti , quo* 
sU vennero suppliti da clisteri , e nello stesso tempo 
impiega vansi al basso ventre le Epompbalia di Elate- 
rio e simili (3)^ metodo eoo cui «saviansi malCBie 
ù'ì più gagliarda azione in inedicina gii prcsèa i me* 
dici greci più aiilichl. Negli individuj pleton<À afflitti 
da podagra ordinava Demetrio di praticare il salasso 
nel primo attacco, e ciò al lato dolente; peniUro egli 
vi impiegò maggiore circospezione di Alessandro, 
polcliè dichiarava noccvole ogni salasso nei casi , in 
cui l'organismo era infetto da umori guasti (4). Que- 
sta massima dimostra evidentemente, che Demetrio 
non adotib senza qu-xlcbe restrizione Tavita teoria della 
purga del sangue col mexxo dei salassi. L'uso del vino 
fu giudicalo^nocevole nelTatlacco dell' arlrilide feb- 
brile ed afiebbrile, e taluni medici consigliavano di 
inlei'd i rio afiàtto agli infermi arlrilici; asserendo che 
egli sia causa e fomite del morbo (5). L'astinenza dal 
cibo venne riprovata da Demetrio, perchè acccrescc 
la bile e favorisce la corruzione degli umori (6) / egli 
ai appigliò ai molti esterni knilivi dopo un generoso 
uso di purgauti (7)^ probabilmente peraffirancarsi dal 

(1) Otxv Si i, òSuvii tvi?, fxpuoKOv irlnetxKT*. C 29. p. 68. 

(2) C. 34. p. 74. — V. MttddoL Co wiwi ts r . m DioM^M. 

111. c. :o. p. 781. •» 

(3) C. 39. p. 82. 

(4) C. 23. p. 58. ^ . . - • 

(5) C. 25. p. ti2. * • 
((>; C. 27. p. C& 

(7) G. 40. p. 84. 

Tomo IL . 23 



3S4 

timore di locnle soppressione del morbo. Egli iteM 
ordinò varie fomenta, p- e. pane con tfltorla d'oova > 
olio di rose con aceto \ ancbe riinedj narcotici, come 
succo di papavero e zaferano (1)-, Simeone Seth ordi- 
nò fomenta umide parate da fichi, acelo e semi di ca- 
role (2), e forse nel bel mezzo del lusso della capitale 
di fronte all'ignavia dei medici e la frequenza del 
male non aveasi penuria di nocevoli ordinazioni. 

Gli altri archiatri di Michele FIILy non pochi in 
numero^ sono encomiati da Demetrio cou la modestia 
del vero merito come uomini istruiti (3)*, nessuno di 
loro intanto sopravvisse in iscritti alla fama , eccettunn- 
done Cabasilas, il di cui nome viene ricordato dn^U 
Utortografì. Egli assistette alla morte delle Imperato- 
re> e fu insignito del tìtolo di jàltuarìo , che non 
pria del decimo terxo feeoio fu accordato agli archiar 
tri effettivi, e che a parer noatro corrispoae alla non 
più «foale dignità del Cornei arefaìatrorom (4), 

Il Pobtjl Didaicalico Emahiiilb Film. 
NipQouft' MniKO. 

NUrforo BUmnUias (5)> moi «egoaci Giorgi 

(1) C. 41. 43. p. a& 96.. 

(2) V. 1. p. 41. 

1 (3) Praefat. p. 4. 

'-(4) Georg, Padiymer. Biatar. L. VI. o. 36. p. 294. Ed. Ve- 
m£ — y* Dm Cenge Gloanr. ned. et infin. graadut. Voi. I. p. 

46. voc 'AxTova^ro; — Del tutto erronea è la dilucidazione dì 
Passini di questo titolo. ( Glossar, ad Pachvnieris Histor. Andro- 
nici p. 468. 69 l u Chaitge indica soliamo i dati paralclli. 

(6) Heeren Storia dello studio delU Lettoratura classica. T. 
I. p. 2Ó5. 
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^eropolUet (1) e Gioft^ Pachimma (2) vemim 
stimati nel decimo terzo secolo cmmI primi ieieimiAU 
della Greci». Minor òelebrìtà si aoqnittb Giat^ppe^ 
Jtmmdites, filosofo di legnalati meriti riflesso al. 
sao secolo 9 cìie.eblie a sdegoo di spiegare le opere, 
degli antichi a foggia degli s6olastici> .ma intese- di! 
ravYiTare neiroriginale pureisa le tecirie di Platone «> 
degli Stoici (3) . 

Lo studio della natura sotto t^influensà di tali no- 
mini non si rimase incnlto > e sembra che adesso gU ' 
incentivi di applicanrìsi fossero maggiori che non nei 
giorni di Ptpllo* Poiché ad eeoeaione di ikimèirió, 
che perspicacemente concepì le particolarità di un ani- 
male bruto y fin'allora poco ossenrato^pea etra odo coti 
spirito di medica osservazione le sue infermità^ si 
attirò inlorno le aiLiliKlini dello stesso bruto non poca 
attenzione Emanuele Files , poeta didascalico (4). Lq 
sue poesie (5) debbonsi giudicare sotto particolare ri- 
flesso ai giorni, in cui visse il poeta: giorni avversi al 
cauto ed allo studio della natura. Esse non possono 
sostenere il paraggio con le opere di un Nicandro (6): 

(1) Nacque nd '1220« f 1282. Y. Mankt de Bjttntìnar. nr. 

Scriptor. graecis. p. 539* ' < 

(2) IL. p. 566. 

(1} ^eMuno dei suoi scritti è per auco comparso alla luc«, 
alcuni di tenoM filoao6co-rettotioo etiitrao aaconi. Gatalog. Cadd. 
grM«or. BìMoIìmc, MonacMia. 68. liifolaud'. 1G82. 4 — IKnélt 
Cattkiof. BiM. Caesar. P. 4. p. 41. Ced. 70. TindolMa; et Noiia^ 

berg. 1690. fol. — Y. sotto §. 65. 68. 

(4} Toù ao*0JT5éTOu Mxvovo'Xov tov 4>i)rT ortp^oi ìa^^txot nf.òi 
vàv AÙT^xpiropìt MiyxiiA. tov IlaiatAayov , itìpì me rfiv ^uwy 
•^(OTnTo; «- jMfl» à» Aoimdinm pnipHetats» «x prima ed i t ifl — 
Aneali et libro Oxoniensi rettitntna a InMiM ConuMo df Awir sto» 
Trasect. ad Rher. 1730. 4. 

(5) Si riferisce quivi una poesia di poca iinportaaza intorno 
le piante, e due altre sull'elefante ed il baco da seta. Jfaniicr 
ii4 PhiiM Carmina graeca, coca Gotti, Weratdor£ Lipa» 1968. 8. 

v6) T. I. $. 52.p 313. 
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p©lch<Vad cccfzione di un Tncdiocrf saggio Intofiio il 
haco da seta esse non offrono particolarità di sorte, nid 
riferiscono soltanto gli aneddoti di Eliano (1), che 
generalizzati dai creduli anticlii^ montarono in con- 
cetto di veritli, e che possonsi riscontrare persino nel- 
la geologia dei moderni (2). Files, che ha fiorito sot- 
to la reggenza di jéndronico Pa/eo/ogo il vecchio 
(1283-13128) (3) ridusse in gran parte soltanto le pa- 
role del suo garante io versi , fregiò di nuove favole 
le antiche, e quiodi venne a viepiù segregare i ra|H 
pertir della storia naturale dalla medicina dei suoi 
giorni^ di quello che lo erano nei secoli andati. 

Perlustrando in eompluMO le prestamie degli anti-^ 
chi ellenici peaendo mente alle icienie eeterali* de- 
scrittive^ riscontriamo IdMNlMlc una grellew in ri- 
raltamenti di Icgittiro^aiiervazìone, cbe è poco addi* 
eev^e all'empio aolido sviluppo delle restanti sciense^ 
e* BOA eom^>onde aH» pi^iHpÌu>ula delle asenti grecite 
nftììó mtài&'Màémimtk Blééumdé lo elevò all'api* 
«s dellei sao sv4lft]Ìp<ri^ttè ^oMei^tormente adesso coiti-< 
jMScve nataralista, téte¥ole d'emutarlo in attiviti ed 
ilidipeiidente pensare. Intanto la fornsa delle di lui 
opere ed i modi delle rieercbe naturali,- aceomodatf: 
ai concetti dei rispettivi popoli > divennero lesoi^enti 
del retrocedimento di tutti i suoi seguaci , cbe si affi- 
da^^o alla di Imi autorità. Nessun tennico linguaggio 
per^h^fe le istituite oséervaaiooi, nessune ciliare elfi^ 

(1) P. e. Dell annuale trarformazionc delln jena XLIX p. 190. 
ÀeUan L. I. c. 25. p. 12., e dell' accoppiumento eoa le vipe* 

re: LXX. p. 251. ~ Atlian, L. I c. 24. p. 12., c. 50. p. 2». 

(2) Ciaudii Aetìatu Praenettioi de Aninalivio nelani LÌÌmì 
XVIk ( Opera omnia eé. Conrmd. Getner, Tigui. 1556. ibi. «s- 
Uano vìsse sotto le reggenza di jintònino Pio in Roma. 

(3) fVtrnsdorf assegna o bueii drillo T «^''ca 8^* 
ni 1275-1310. ~ Piact VII. 



* 



357 

gi« soooonero ai tonti: r^imia rieeroa* era aaaoliita 
eoadisioiie per ebì awaise Io ia tendere le opere Tev- 
^enli intorno le-seiense natnrali; condiaiena «he ai 
-etigeva ana tuaggiore forza di apiriio, dt qaella che 
appaleaoMi dopo Diotcoride, Pecki eèbaro oecasione 
d'apprendere dalla mtura, i pìà aaanearono in volon- 
tà a Bormonlare gl» «ataeoli di soggettiva ricerca istl- 
-luiCa nd rispettili^ loco , per cui si sarebbero potuti 
diradare innumerevoli errori dei predecessori. II tra- 
sporto per le scienze naturali non eccedette i termini 
della venerazione per gli antichi, e quindi si conser- 
varono nella loro integrità dal secondo secolo in poi 
le avute tradizioni, nelle quali le verità purtroppo di 
#» «overciiio erano oscurate da false notizie. Già nei tem- 

pi antichi conoscevasi il bisogno di effigiare gli og- 
getti naturali, ma il modo di jnohiplicare questi di- 
pinti, le sfigurò ben tosto, e le rese nocevoli a dli 
ne volesse apprendere, come lo comprova a sufficiei^ 
ca l'oculare i^teaioneditali mezsi sussidiarj,4slieifta9f 
no tuii'oca eeoiervaci in alenai p^steriw «àiMWfit»- 

* Un' estosa farmacologia di Nicolò, Mirepso (2) ap- 
palesa le stalo della farmacologia ellenica nel aceolo 
deoimo terzo* Mirepto visse in qoalilàdi Atta»TÌ«si(U 
corte dello Imperatore Oiovaimi Duca» Fatattès 
4232-4255 in ^icea mentrè gli Imperatori latim -^oe»- 
caperono CosUntiaopoli (3). Mate ia Aleuiliidrìa^wW 

(1) V. le effigie dì Nicandro in Nissel. Calalog. Cadd. mqpt* 
graecor. Bibl. Caesar. Pars. Ili. ad p. 8. \ 

(2) NieoUd Myreysi AlesMBilriiii ildl|oaai«ii«arfmi «puf la 
SectionM XLVIII. digeiUm. Ed. Uoidkan, Fueht. Liigdun. 1549. 

8. Soltanto questa versione latina ù stampata. 

(3) Gtoig. Aaopolit. Ilistor. c. 39. p. 34. ♦'aria. — Dalla nar- 
razione; di Ja'o/foUt. risulta, ciie Nicolò era AUMrio già ^U'an- 
uo 1241. * ■ 
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ffìciub di prendere parte allo aoolattioo agilara donii* 
nanfe i suoi giorni ; ciò non pertanto ettcomiavanat 
ie aae abilità in medicina. Nei suoi Tiaggi,elie Ija yì- 
condoisero in Alessandria (1)^ egli appreae la tncdi-. 
cina degli Àcabl; in Italia (S) quella della, scuola di 
Salerno , e siffattamente raccogliendo ovunque tenta 
crìtioa f egli prodnaae nell'età provetta, (3) un goffo 
ammasso di regolamenti farmacologici ^ obe. soddiafe- 
-ee appieno alle bisogna- di spensieeMa scdnlità al 
letto .dello infernM)« estinguendo nceessantemnnte in 
«oloro ebe né. usarono « ogni spontaneo medita»e. In» 
tomo le opensioni medicatiriei della natura. Il su^ 
detto libro cape dii3656 regolamenti, ebe appartengo- 
JI0 die varie souole àa.Ert^Uo fino a^li Avabi'egli Sa- 
lernitani, e mentre ebe potrebbero giudicarsi come 
documenti in appoggio a quante mai esistettero teorie 
fino allora , fanno prova ancora della cieca fiducia in 
medicamenti > non entranti in rapporti con naturali 
processi di guarigione, cui in pieno accordo unifor- 
•Diavasi il maggior numero delle scuole antiche. In ve- 
ro dire la farmacologia peccava in logici principj da 
Erofilo in poi, ed i di lei cultori si affaticavano in 
vano nello ammassare abbondevoli composizioni, on- 
de conciliarle quella solidità, che non seppero acqui- 
starle in via di scientifica indagine. Si aggiunga l'c 
•perosità dei niercantuzzi in farmachi : la mancanza di 
più ampia scienza della natura, quella di una chimia 
ridotta a scienza^ la congerie di assurde teorie, e fi- 
nalmente la superstizione proteiforme, che a gravis- 
simb danno della scienza , pur troppo di leggieri ao^ 
iOoppiavasi airen^pirica credà^^^||^.ingannb nei lord 

(1) Scct. XVII. N. 17. p. 407. . " . 

(2) Ch' egli Ti era »i rileva daUa Sect. I. p. 75. 

)S) Già liMilta aalla ssa vkonlaou éA Papa JKcofó.lU* ebe 
■i|ttOMMÌà dal 1298-1280. Se et. II. N. 9. p. 191. 
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^ludìcj persino medici illuminati. Gli antichi, lungi 
dal mancare in semplici farmachi ^ tanta copia ne eb- 
bero , che la moderna farmacologia agevolmente po- 
trebbe arricchire per quella degli Elieui , ma lo stu- 
dio di scmplicizzare i metodi curativi dov clte mancare 
con r incremento del tempo di fronte alla crescente 
mania di assalire l'organismo dello infermo con varj 
medicamenti in un tempo. In ogni tempo 1 i)iù illumi- 
nati cultori dell'arte salutare erano convinti^ che il 
medico non signoreggia la natura, ma è soltanto il di 
lei alunno e ministro, e che il farmaco , nullo in se 
sUaao» si converta, a detto di Ero/do , in divino soc- 
corso mercè l'intelligenza e riraltazione di processi 
naturali , e perciò il hiaogno di strabocchevoli tesori 
in farmacologia creaee mai sempre a proporzione che 
lo studio ed il senoo vengono meno in patologia. . 

aUolò dispose i suoi regolamenti ikrmacologiei 
giusta variabili prinoipj divisori in quarantotto seaio- 
ni (1). In ciascnna si encomiano gli effellti dei lime- 



(1) Es«e sono le seguenti: 1. Àatidota. - 2< Salo*. - S. 011^ 
gvaula. <- 4. Apomeli et Apophlegmatiwni. - 5. Bechioa. - 6. Glan- 
Aas «I Cpaaiplnlia ( pai«anli «tami , applicati alla regione om- 
belicale ). - 0. Mulicbria et linguae mala. - 8. Drcsata ( siroppi 
che in Jttuario hanno nome di Serapia !. - 9. Stomatica et dy- 
•enterica. - 10. Emplastra. - 11. EpilheraaU. - 12. Hedrica. -13. 
Eligroata ( Linctua ). - 14. Antbeimintica. - 15. Errliina.- l6wO. 
lea. - 17. Cnennla. - 18. SnegmaU. • Zubpia et I^ecopU. - 20. 
Hapetica «t-fietaicraiiica. * 21. Suffimenla. - 22. Tberiaca. - 23. 
HieniC. - 24.^ Gollyria. - ?5. Pasmata sive Inspertilia. - 26. Un- 
ctiones purgantes. - 27 Purgatoria et Condita. - 28. Parganlla 
eligroaU. - 29. Cataplasma la. - 30. CeraU. - 31. CalapIaamaU , 
Colica et Cephalica. - S2. PUoUe - 3$. leaapjwata et Ucheoim. 
-> 94. MalagnenM et Ungueale. - 35. Nervina, Nephaiiica, Nomai 
Moanlie, Abrteneria. - 36. Pulvercs. - 37. Oxymelila , Oxyporia, 
ronfertiones vini eie. - 38. Fessa , Propomata ad aloperias etc. - 
90. Zubpia eie - 40. Satyriaca, Sapoaes, Sinapismi. 41. Paatilli, 



«Ij , con rampolìosìtà e resageraziono di basso empi- 
rismo, non già a foggia di medico, nin bensì di far- 
macista lodatore , e si raccomandano persino rimedj 
universali (1), come vennero |>re|>arali innanzi e do- 
po Andromaco. La chimia, clic alimenlavasi appena 
negli oscuri gabinelti degli alchimisti, oon si ebbe 
gran parte ancora, e se i medici di cjuei tempi si atr 
tendevano salutari effetti dal pretto oro 0 d^ll'aigeil* 
to > essi furono indotti in simili coDceltì più da supcfr 
stiziosc opinioni in alchimia, che dai luoii dellascieii- 
M (2) In ^el secolo gli Elleni probabilmente noU 
usarono ancora dell'arte di «disti Ila mento prattcaUt 4ap 
gli Arabi , poiobè NUolò tton ci ha laMÌat«. nemia 
prooctto in proposito, e prefAnta le aoque rosate per 
mezzo della dif^eslàoBe (^), nonoUaale che le ecqu^ 
distillate 'fiusefò eoodeointe, jg^ -da- gran teii»po. Qu e s ftè 
écrittore trasee faiiBaiidwyÉn ^ptofilto dalle fiunnacolo- 
gieiaqtteitmp|^MUÌi»494liiì^«.ed Salenùtà- 
mo MioM <Plr0ptiéiÈo , laigioM ipìur •oui il muschio j la 
•«anfora, la senna« l'ambra e gli restanti arabi medi- 
camenti vennero per esso impiegati come sostanze ele- 
mentari in molte misture. 

. I.più degli Antidoti sono antichissimi ^ la .farroa- 
tielogià anterioffe ne offiiito immensa abbondanza, do* 
hpo 'die la tossicologia dal secondo sècolo a. Gr. si eb- 
pe innumerevoli cultori medici e non medici. PerA;iò 

^42. Hjrpoglotidet, Aqaas, tnu - SdnuiilHn.^ - 44. Aqnse^ 
0SanCi«B, Utetina. «-P^toolaa, lejttSgiii«* «te. amoiMMtia..* 4tk 
Fiflsuras labiorum et stranaa aanantia* - 43. Skabieni «inanjlia «| 

Piilothra. - 48. Aiiricularìa. 

(1) Catbolica S. I. p. 182. — Àntidotoa paochreatos. S J. ||. 
96» A. panatsa, panthagalbos , S. 1. p. 4?.>107* 

(2) t. I. p aO. L'inpMgo deir«i» Cm incraHoUo «bgli ArobL 
V. le Aarea Alexandtina, S. L p. 1*, cbe- coqitofsno MclisrAa- 
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■i leggono in JSfia^ò gli usnali altisonaiili umì (1)» 
«Otto i qiMli eodosce vanti mì l^inpi pfù «nticbi molli 
«mUloli come anaooli di ooinmeiBio \ i tuoi legoL^- 
menti itttaoto diversificano qmi «ffa&lo dagli origiMr' 
li; cib ob« non può desiare sorpresa» se si riflette alla 
loro molti pi ioasiose per organo di molti ed ioesatli 
.amannetwi * — cbe in tutti tempi foroirooo riiiea me** ^' 
teria alle lagnanse dei medici (2) — . 1^ oimentara 
eon Ioasieo Je vite dei prìgìouieriy oode s|>erimeiitare 
gli antidoti, noo era cosa «traoidÌBaria aite «c& anti- 
olie^ ìnianio che il cristianesimo andava promulgaade 
concetti piò umani in proposito > iVfVo/ò non ebbe ri- 
brezzo di rendersi colpevole dello stesso delitto (3), 
né potè espiare tanta profanaziouc di luedica niissionu 
colla irHscuranza di mezzi abortivi (4). Formule di 
scongiuro , come le addirnandavano siipt ^^tiziosi cri- 
stiani, si riscontrano abbondevoli nella sua farmaco-' 
logia: questa intanto non ebbe per (juclla tanto slìgii- 
ramento come le opere dei posteriori latini, polcliè 
varj riflessi alla religione nei nomi e negli eucuuij dei 
£irmachi (5) erano allatto analoghi ai uedo dei pen^ 
care di quei giorni. 

Fra i sali impiegaronsi nei teaipi di Nicolò, appe- 



(1) Ant. acbarìclM, jfft cui il omcUco oaHa iieMedhB'fi oUUf- 
BS^ peivlié opera «ttirittanU. S. L p. 9. — A. Sauil;.*» Atbanaì». 
S. \. p- 44. A. (bcodoreto«y 91. A* wiayda, iaotliito», coierios 

pbilaalropos, apluastus, ai^^yiophon , isodicyros, myatérìum , Age 
vUa ( /.iuj f x .^ct; , donde il uome.alia|*iaiita Ajuga ^ e. T« a. S. J. 
(2) C. f. I. 5. 60. p. 399. 

(S) S. I. p. 122. Aat. «le«moterio*« die dU dò trasae nome. 

(4) S. 38. p. 599. • 

(5) S. I. p. 149. Molti simili argonieiili sono slati emessi da' 
L- Fiiclis. L' enipiasUo degli Apostoli Piclro e Pitulo , S. X. p. 3!?r>. 
Si u&iit;ii»o! che Maria uiigcsM il Uedeutuic eoa I Uugiiciituiu aia- 
iMstivii. S. Ili p. 218. 



na il sale ammoniaco y ed il sale *ìi cucina (1) sotto 
varj rapporti non rimedj Tegetabili^ tutti i restanti ri- 
pete la medicina dalla posteriore alchimia; la soda 
Yenne impiegata soltanto ad uso esterno. Intanto si 
adottò adesso nella farmacologia il m,ercurio , che 
Dioscoride avea citato come veleno. Ancora non si 
avea l'ardire di somministrarlo internamente; con il 
di lui mezzo» sotto forma di unguento, combatte va mi 
pertinaci esantemi della cute> segnatamente la scab- 
l»ia » e probabilmento la ricetta di Nicolò (^)Ji il più 

. «ntioo rimedio 4 in cni venne impiegato il mercurio. 
— Non reca sorpresa > te generali mezzi febbrifughi 

. (Loitopjrota) montassero in alta estimazione; ijnesti 
'Vennero per lo più applicati nelle parti esterne , come 
la cosi detta A.nibroaia parata da zafferano • litar^prio^ 
camomille , grassOy elio di rose, céra e simili , senza 
c^ ai possine rinvenire traode di concetti »' che avnan- 
ai intomo t loro effetti. 

' La laraacologia di Nicolò Mirepso venne in use 
soltanto presso i medici ellenici » né ebbe nessun tra» 
dottore nel medio evo fra gli occidentali. Questi si 
contentarono deiropera meno prolitsaii^l Salernitane 
NieM Prepoiito, che ai ottenne restimazione d'una 
farmacopea, e si giovavano delle versioni di simili 
arabe farmacologie, seguatamente d'un Jfeiiie edt Se- 
rapione il giovane. 

(1) S«ct«'4l> 189. Il sai mirabìlit^ che qui si ricorda, noa 
è B Mile diVylaaibir, ma un composto da alla di cucina, p. 194. 

(2) Mèrciirio con terebintina , Uiorio d* uova , piombo e fittt- 
■a di TOOO0 floofrioito laiiamo. S. 111. p. 22^. 
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GflOvAimi ( AmiAmio}* Deoa di lui FAmMAooLoaiA. 

Cultore > aeiisa paraggio più benemerito di Nico* 
iò MirepsOf si «bbe la farmacologia in Giovanni, me- 
dico di elorati sensi, cUe in qwaliUt d'Attuario visse 
al declinare del secolo decimo terso alle eorti dei Pa*- 
ieologki. Per opera di il«eoiM2£cej colmato di trasporto 
per gli stndj di più valente attlkliil&«. guarentito d« 
«colattiea eontagiooe in virtù di proprie capaciti, si 
'deistb qtiesto medico ad indipendente pensare^ come 
pochi suoi contemporanei* Alieno da creduli^ av* 
reno alla soperstiaioiie, osservò Giovmmtii fenomeni 
nello infermo organismo con la pcnctrasìone di u#/s«- 
samdro, e soccorso da «asta «rudisione, seppe- soo? 
vrarne l'atile, ed offerirlo ai suoi confratelli nell'ar- 
te. E siccome egli sentiva profondamente il bisogno 
di scientiilco commercio, e con indicibile diligenza 
si mise a disporre le teorie mediche , la sua vita sa- 
rebbe riescila ferace in maggiori rcsultameulì all'ar- 
te, se l'ordine cronologico degli eventi mondali, non 
avrebbe trascinato al suo inevitabile decadimento gii 
nel decimo quarto secolo lo Impero degli Elleni. 

La predilezione dei medici arabi in blandi melodi 
curativi^ che risulta dal complesso delle loro farma- 
cologie y può giudicarsi come reale progresso nell'ar- 
te. Giovanni comprese questo avansamento in tutta 
l'estensione del termincye quindi raccomando il me- 
todo refrigerante ed umettante nelle febbri ^ sicché 
l'i 01 piego dei gravi e potenti mezzi antifebbrili, cut 
tentava di opporsi già Alessandro (1)» probabilmeu- 
te sarebbe venuto in disuso^ se i rapporti avessero con<» 

(1)5.39. p- 



ceduto la necessaria influenza airaulorità del medico. 
Le bevande affrescanti e purgative, che gli Arabi por- 
gevano ai febbricitanti, aggiungendovi a seconda del- 
le bisogna mezzi aromatici e vegetabili (1)^ ordinava 
Giora^i^// giusta razionali indicazioni, che distanno 
assai dal pregiudicio degli antichi , dì condannare i 
piretici a continuo tenuaglio di sete (2), e nella slessa 
foggia il restante dei regolamenti farmacologici di (pie- • 
filo medico, e maestrevolmente contraddistinto da 
scientifica correlazione c da nozioni sperimentali degli 
tfTctti, che sortire dovessero i farmachi. Pur troppo an- 
che Giovanili era costretto dalla costumanza o dalle 
l>isogfia dei suoi contemporanei di esporre gli efTelti 
dei farmachi in guisa ^ che i uon medici potessero ap- 
]»renderli (3); intanto egli segui metodo diverso dal 
suo predecessore Nicolò Alircpso (4), omettendo a 

(1) P. c. Il Phu , già descritlo da Dioscorìdc. , ed assai ac- 
creditato presso gli Aral»i. L. V. c. 2. p. 182. dell opera da indi» 
cani. V. Matlhiol. Commentar, in Diosc. L. I. r. 1U. p. 39. 

(2) Fra queste bevande antifebbrili è l'acqua addolcita con 
lo zucchero, la migliore, le altre nou contengono droglic uocevo- 
Ii. V. I. c 2. p. 178. 

(3) La farmacologia di Giovanni è contenuta nel (juinto ed 
in parte nel sesto libro del suo Melliodus medendì , c.1m possedia- 
mo stampata soltanto nella versione latina. Actuarii Jnnimis , fi- 
lii Zachariae, Melhodi medendi Libri VL Ed. Cav. Hair Mathi- 
tius. Venet. 1554. 4. ( L. V. c. 1 . p. 177. ) 

(4) Non posso persuadermi , che NtcoLù abbia scritto poste- 
riormente a G/'ok^a/im , menile ihe y^^oc(i/i«o , cui quelli aveva de- 
dicati i suoi Methodus medendi, visse %oito Andronico PaLolo^o 
il vecchio ( 1283-1328 ), e IS'icoln, che appena dopo U morte del 
Papa Nicolò IIL ( 1280 ) avea pubblicata la sua fannacolugia , ave- 
vi: ulliiili circa settanl'anni. (V. «. p. 3 Ann. 329.) Le citazioni 
d'un Magister laannes ( S. XXXII. N. 99. p. 528. S. X. N. 103. 
p. 354. ) possono forse riferirsi al Satrosolisla Gioi'iuini (§ 3/. p. 
lG8. ) È difiicilc a pi-ecisarc chi fosse ì' Attuario , citato da Pfico' 
In, di cui si asserisce abbia vissuto sotto uu Imperatore Cuslan- 
tino ( S. XI. ,N. 8. p ()30 ) 
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))('lla posta I ìiomi dei più clic invenlarono le misture, 
ììì-, con il loro grido invitare all'abuso di quelle (1), 
e sostrfnendone in vece tanti conceKi proprj, che l.i 
farmacologia attinse pe r le sue cure quasi nuova rifor- 
ma. Le corn po dizioni introdotte impetrarono senza dub- 
Ifio maggiore approvazione da tutti i medici contem- 
poranei, che non da Gìovatirii , che predilesse lo stu- 
dio de'somplici corpi medicamentosi, onde con sif- 
fatto soccorso isliiuirc nuove composizioni o variare 
gli usuali a seconda dei moniti della ("2) . Gio- 
vaìini dettò espressamente doversi nello nmminislrare 
1 medii-amcnti persino esterni (ii), consultare la varia 
suscettività degli infermi, propinare nel bel principio 
i medieamcnti più blandi e passare ai gagliardi con 
circospezione (4): regolamento, che dillìcilmente venne 
osservato da medici, che compartirono cieca fiducia 
alle, antiche mistioni dei larmacopoli. Quali rcsulta- 
mcnli avrebbero potuto sorlirc<piesle massime in abili 
seguaci , e quale contrasto di cotanto lodevole impren- 
di mento dallo servile attaccamento d'un Nicolò alla 
consueta merceria dei farmachi! 

Sorprendente per quei tempi è la giudìciosa valu- 
tazione degli effetti, prodotti nell'organismo da medi- 
camenti esternamente impiegati. Un unguento, parato 
da Knphorbium, ad oggetto di purga, fece ungere 
Giovanni alle piante dei piedi (5); dello stesso far- 
maco bi Usava in un impiastro a. provocazione di salu- 
tari emorragie (6); il vomito si procurava non di rado 
con uno stelo di elleboro bianco (7) , che fra gli cuic- 

(1) C. 3. p. 182. 

(2) C. 4 p. 184. 

(3) L. VI. Praef. p. 244. 

(4) L. V. c. 11. p. 233. 

(5) L. V. c. 10. p. 231. 
((») L. V. c. 10. p. 2jO. 
(7; L. V. c 8. p. 217 
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tici interni occupavn ancora il primo rango^ le Empo- 
plialia drastica erano in uso generale j e conoscevansi 
^ i loro violenti cffelti sulle parti genitali^ sicché i me- 

dici temevano l'aborto nelle gravide dal loro itnpie- 
go(1).I rimedj consacrati dairantichità furono ri- 
spettali da Gìovanm^ come il pepe nelle febbri inter- 
mittenti (2) e lo zplfo in Tarìi iocomodi di petto (3); 
I molti altri ordinava egli nelle infcroiitày nelle quali 

/ il loro valore è «tato riconfermaio appena nei tempt 

moderni « come il succo di papavero nella dissenteria 
e nei catarri cronici (4) , il muschio nelle inquiettCK 
dilli fabbrili e nella palpitazione di cuore (5) . 
^ l/abitudine di preservargli dalle malattie con l'osó^ 

giornaliero di decantati farmachi, ebbe voga presso; 
' tutti gli antichi , e dopo che Marco Aurelio con il sno^ 

«sempio- aveva raccomandata la teriaca di Àndroraaco«^ 
venne quella formalmente adottata da tatto il ceto nor. 
bile. Nel secolo declino. terso sostiui^ una misliira^apn 
pollala ffygea (6)> ie veci dell Jp|iaca. Se Giovanni:, 
opinava di poto^o distorre con il di lei meno malattie^ 
incantesimi ^ e sp)|it1^ dobbiamo incolparne la corra- 
sione del secolo > dì cui partecipa anche il migliore 
dei medici, e che settece«(j|^an ni innanzi indnsteun^ 
jileMMandro nello stesso errore. L'uso dei drastici — la 
medicina degli Elleni ne era sopraccaricata — indusse 
successivamente nella persuasione, che tutti arrechino 
danno al ventricolo, ad eccezione dell'Aloe (7). 
Questa restrizioae del loro abuso era senza dubbio uuo 

(1) L. V. c. 10. p. 229. 
(2j L. V. c. 6. p. 191. 

(3) Ih. p. 209. 

(4) L. V. c 5 p. 100. 

(5) L. V. c 6. p. 207. 

(6} Ib. p. 209. - Y. NicoL M/rcfu, S. 1. N 44. 103. 
Ò; l* V.cft.p.212. 
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inìportante vantaggio per la medicina, che Tenne ac- 
cresciuto essenzialmente con la contemporanea intro* 
duziooe di rìmedj vegctnbili rinfircflcanli. Fm questi 
« «miOTera Ta manna (\), in uso presso gli Arabi « 
mti ignota agli anteriori Elleni. Il concetto teorico-u- 
morale di una derivazione degli amori cardinali col 
messo di determinati purganti j gii|Sta il quale si di- 
visero questi in classi (3)^ non poteva estera rimosso 
in quei tempi > tostocbè quello corrispose agli effetti 
reali , che gli insenrirono d'appoggio* 

Gli effetti dei tossici descrive Giovaumi ad imita- 
sìone degli antichi^ ed ammoniscej come fece un 
giorno OrihatiOf a desistere dall'empio abuso d^ 
partecipasiooi (3) . Egregiamente è per esso ritratto il 
quadro dcll'avveleiiamento da litargirio, in cni egli 
nmarca 'eome conseguense, violenti dolori coUci c 
la trasfigurazione della froda affossata (4)« 

* 

$.66. 

Della Sfigmoix>6U. Il Monaco MERCcaio. 

La teoria dei sintomi, per cui si spiegano a vi» 
cenda la fisiologia e la nosologia, astraendo da^li e- 
sperimenti semiotici di Tcofilo (5)^ si rimase quasi af- 
fatto negletta dal secondo secolo iu poi. I medici si 
appagarono delle opere di Galeno f e coloro che osa- 
rono d'insorgere nella semiotica con l'apparenza d'in- 
dipendenza , non poterono sostenere in nessun conto 

(1 ) Ib. p. 219 — T. Jfitf ijlA»l. GomiDeDtar. in Diosc Jl*. I. e. 

73.p. 94. 

(2) Cbolagoga, Hydragoga, Phiegmagoga ec L. V.c 8. p. 212. 

(3) L. V.«. 12. p. 233. 

(4) Ib.p.242. 

(5) S. 46.1».-. 
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rt pmggro con i) grande maestro^ GUnmni, illnmi- 
mitò. dirllo «pirìlo delle opere ippocratiche egli 
y aeriMB oomméntr , tuttora inediti , agli aforismi (1 ) , 

fr adott'j primo la afignologia di Galeno (2;. Pur tmp^ 

po non era io grado di anmeniarla senza nno?e ri^ 
cerche ^ alle qnali asancàrangli occasioni ; ma iniavto 
egli si meritò in gratiadi inielligibilo'e tersa ilhistra- 
sione^ che dovea insistere ogni medico > non pago 
delle opere di Teofilo , ed atterrito dalla prolissità di 
Galeno» l cambiamenti del polso vcnuero consultati 
nei secoli posteriori con molta attenzione all'uopo di 
conoscere le malattie , intanto è lecito a dubitarcj che 
i medici fossero memori del solido sviluppo, clic si 
ebbero le funzioni vitali per opera dei Pneumatici e 
di Cia/t/io, elle è stalo ricordalo ancora da /eo^/o (3). 
Poiché a misura che Tcrudizione medica sì limitava a 
singoli individui , come ad un Demetrio ed un GiO" 
%'nììiii , invalse jiresso i restanti medici la superficia- 
lità ncirosservure le nialaltic^ e si svincolarono i rap- 
. porti fra la fisiologia e la patologia. E lecito quindi 
tupporre che all'esercizio niedico del secolo decimo 
terzo facessero passaggio soltanto superficialiftsiiui con- 
cetti dai teoremi di Galeno intorno le funeioni del 
onore o dei vani » e che la sfigmologia semiotica d^e^ 
Iterasse nei pivr in mero ginoco meccanico. 

Giò vieue cnnfcrmato per mezzo dì un fievole^ di 
osserraaionc appena meritevole saggio d'un monaco.» 
éiercurìv, che difficilmente visse intanai, il decimo 
Nieoolo j ne possiaoip indicare in qnale eonvento^ sejn 



(1) Fahric. Bibliolli. Rraer. Voi. Xlt. p. 638. 

(2) Egli la sviluppò ucl liuo Melliu4us uieUeitili. L. I- c. 0. V. 
p. 364. Nola 3. 

,3) $.40.p.-* 
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Grecia od in Calabria (1 ) . I sim» segni ti riferìieoiio 
Soltanto alla galenica ineguaglianza in un battito» e 
contengono il sospetto deiridea cardinale^ che è stata 
maggiorment^ sviluppata nella sfigiu elogia organica 
del decimo ottavo secolo. Si esplori con' quattro dita 
della mano destra il polso della destra ^e] Io infermo , 
e si ritenga che il di lui capo è affetto, sllorchè l'ar- 
teria batte contro il dito indice; se airopposto i battiti 
sono percepiti dal dito nicdio# il torace, il ventricolo 
e lo splene sono infermi; i battiti sentiti dal dito au- 
nulare sono rivelatori dello stato patologico dei reni, 
degìi intestini e della vessica, quelli del dito mignolo 
8Ì riferiscono ad infermità della coscia e dei piedi, se 
l'indice accusa un solo battito più gagliardo^ il male 
iTsiede nel bel mezzo del capo; due balliti più ga- 
g/i'ardi accusano l'occipite. Ire lutto il capo e così via 
discorrendo. Nessuna parola viene fatta intorno la di- 
stinzione di morbi^ e la intera stigmulogia si rìducea 
vieta claustrale goffaggine. 

Dsubo sviLuivo DiLL'UaosoonA pn GiovAmii. 

I medici arabi intanto ebbero adottata la sfigmolo- 
già di Galeno in tutte le di lei artìBciali diramaaioni 
e vennero a scuoprire in esse i mezzi onde presentarsi* 
ai loro infermi quali misteriosi esploratori delle recon- 
dite fasi nell'organismo umano. Di buon grado essi sa- 

à 

MUrattii MoDadii Peineoemaria de pulsilMt doctrìna. Ex ms. God. Re- 

giae Neapolitanne Bibliothecae edidìt, atque illustravit Sahator Cy- 
rillus. Neapoli, 1812. 8 ( pj». ) Questa intera Sligniologia cape 
.sultaiilu !>cite Jiiezze carte j lo «pazio r^Ataate c impiegato iu uno sto- 
rico prospetto dUllà S6ginologia scritto dall' editerà , die atlrìbuitoa 
«Ila Calabria TonoM di a?er prodotto il monaco in diacono* 
fono 11. . 34 
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rebbersi ippropriati aticlie le leone etnesi , «e ^eite 
foweio stale conosciute da loro> poiché gli Arabi prò* 
tesero; come I popoli cristiani > che i medici aiaocòm^ 
pagnassero agli infermi quali pietoèi maghi j eoi Ta- 
spettasione supetstiaiosa additasse i meaai di salute. 
Più gradita deUa sfigmologta apparvé loto l'urOseopia 
degli Elleni, perchè più atta a iiùdme Tamore nel me- ' 
niTigliosOjle perchè assicurare sembrava al medico an«( 
loritk misteriosa. Non 'andò guari che i Greci la* rioe- 
▼attero di bel nuovo dagli Arabia e poco mancò che 
quelli nel secolo decimo terzo non riadbttass^o tutta 
la semiotica , come è avvenuto posteri oriiieiite sotto la 
cooperasione di varj pregìudicj in tutto il restante del- 
l'Europa. Già s'inalzarono fra loro voci contro l'uro- 
scopia^ il giudicare lo stato dello infermo dall'esame 
dell'uri na^ senza cognizione dell'individuo venne giu- 
dicata cosa meritevole di risa, e non di rado illude-' 
vansi gli uroscopi con il lezio di animali bruti « onde 
a diporto degli uditori in magica altitudine con grave 
cipiglio esponessero il loro arabo profluvio di paro* 
, le(l). • 

Dall'esposto 81 rilevano le ragioni che indussero 
G/oi^a«/7i di assoggettare i cambiamenti dell'urina a 
moltiplici scientifiche ricerche. EUi invero dire, edot- 
to dai solidi lavori degli antichi yS^natamente da Ga- 
leno e da quelli meno rilevanti di Magno e Teofilo (2), 
egli riesci nell'inteDlo sì egregiamente > che la sua 
opera tuttora cOnservata.(3) ai 4ippal<Bsa eome la più 

(1) De dilforeBC. ttrinar. C..6. fot. 3. » ^Ù' opera, che addan- 
rano. * * 

(2) §. 49. p. - 

(3) De diflerentiis urinarum Liber I. De jucliciU urìnaratn 
( TTtùi <?i yv-jTEo; o-yct.)v ) Libri II. De urinarum causis Libri II. 
De Praevidentiis ex urinis Libri IL In tutto selle libri, che non so- 
no ancora ttaropati nel greco idioma. Io ho collMUato en nanotcrit- 
Co dìactetimeale conetto, e custodito in qùesU itate MMiotecs. 
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pprfetta intorno l'uroscopìa giusta esterni fenomeni, e 
si merita di esser riconosciuta quale prezioso possedi- 
mento di tutti I tempi. L'autore polreI>be esser rimpro- 
verato di Soverchia predilezione per Galeno y che si 
manifesta in nioltifornie imitazione al suo proletipo, 
che per altro ,si riferisce più alla forma deiropera ed 
all'andamento della ricerca, poiché neirosservazióne 
dei fatti c loro spiegazione giusta i concetti d'allora 
egli pose mente alla conservasione di indipendeate 
pensare. 

L'urina è la colatura del sangue ( tzptr,3D^ «Zfui. 
9 dalla di lei costituzione poasonsi giudicare con 
ncnreicA i cambiamenti del sangue nei morbi (1). Da 
poesia ammissione si partiva Giovanni neììsi sua uro* 
scopia, seguèodo i principj della Bsiologia galenica « 
eùe ammise « (a sécreisione deirarioa farsi dallà vena 
cava inferiore^» sensa porre mente in 2*e^o« che am- 
mise invisibili canali tra la vena porta è. la vena ca* 
T|i (3). "La sticccssiva assimilasione della materia ali- 
menticia non st rimase negletta nella 6siòlogia degli 
antichi. Le loro teorie valla "nutrìxione, nocremento, 
decremento e éanibiameirto delle materie nell'organi- 
amo contengono dopo jiristotele rìsnhamenti di nte^ 
tnra meditazione nonché di solida indagine, e costf- 
tntscono nn importante elemento della fisiologia ga- 
lenica , appoggiata ai fatti^ in cai le funzioni del ven- 
tricolo, del fegato e del cnoré si ebbero sotto questo 
riflesso il maggiore sviluppo. Posteriormente i medici 
deviarono dai semplici metodi , e Teojilo ammise. tre- 
dici serie di organica assimilazione (3)^ persuaso che 
in tal foggia si spiegherebbero con chiarezza la mutua 

(1 ) De diffeiaat. uno. c 6» fok 3. r. 

(2) S46.p.- 

(3) ^ 45. p. ~ 
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proponìone e lo significato delle se — ed cscrexioni* 
Giovanni sì attenne a più sf^mplicc» npetodo, ed adot-^ 
tò soltanto quattro classi di assimilazione: la digestione* 
nel yentricolo^ relaborazione delle macerie alimeotir 
^cie nelle vene meseraiclic^ nella vena port^ e nella por* 
sìone inferiore del fegatojla loro traiiformazione nelle 
▼ene della ponSotfe. superi ore del fegato, ed il loro rice- 
vimento intatte le p^rti del.corpp; )e Cunsioni der poi* 
moni edel euojre a nostra grandmi s^p^eia non sono <soii^ 
siderate. A queste qaa%tro classi oorrispoudontf altret- 
tante escrezioni: alla p^ima remesi e^il ^secesso ).^lla se*, 
conda la secrezione 4^.1 ta bil^ \ a^I* tersa quella deiru<* 
rina» alla quarta Tiigiii^^^ibile traspicasione.il sudore 
e le efflorescenze cutanee (t) . Oioyanm, trascnrando 
lé arterie cadde nello stesso erróre come Qahno e 
Teofilo nè percfò ba mancato sotto pratico riflesso di 
compartire ampio sviluppo all'argomento. Alieno da 
parzialità di contemporanei urofscopi ^ egli inculca 
premurosamente l'osservaKÌone dei restanti fenomeni^ 
ch'egli postcriormenle nel suo più esteso manuale 
espose con molta clrcospezioue e chiarezza^ segnata- 
mente quelli del polso {'■^) j nè tac({iie le difficoltà di 
semiotica osservazione in generale, e giudicò adcqua- 
tamente il relativo valoredei ietionieni riflesso alla lo- 
ro indole e giusta le particolarità de|^U infermi e la va- 
rietà di fortuite potenze (3). 

11 vaso d'orina sia composto di cristallo e si abbia 
la forma d'un biccUier^. Egli lo diy^e con un|i e^iat^,. 

. (1) De different. urin. c 5. ìdI. 2. h. *-» . T.'Ia-tiiiotlicA' aeiioBa 
intomo i caabMmenti dell'orina ds|> Mathodm nadeadi L. I. cl 10^ 

p. 17. seq. 

(2) De ludic. uriiu L. II. c. 26. •» Da un pauo del Melhodu* 
medàidi u rileva: inoontrasUbllnieale, ch'egli avea «eritU aalerior- 
«nente a quello la mm uroacopia. V. Metb. med. L. I. «. 4$ p. ^.ae^. 

(3) Jb.e.l0.l9l.10 6. 
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tossa estranea agli Antichi in undici spàsj opradi^cia* 
senno d'un pollice, onde più àgévblmente ossertarè 
gli sedimenti. Lo sédimeoto occupd gli ìnffmi ^iiattrò 
gradi; l'encorema il sesto, settimo ed ottair'o» lion- 
tando dal basso in alto; la nubecola il deeiiìio e^ un- 
decimo'; il qointo éà il nono costitiiiscono il termine 
tra Io sedimento e rencoréma , tra c[tiesto e la nube^ 
cola (1). La distinzion dei colori néirorìna — Gio- 
vanni ne annovera quattordici. — (2)^ appaga quasi 
perfettamente alle inchieste di severa censura. Egli 
espone il loro significato quasi del tutto conforme- 
mente a concetti patologico-umolrali j piira talvolta di 
oscurità e di ripetizioni , cbe derivano da marintesa 
disposizione dell'opera: eseguita giusta il tipo degli 
scritti di Galeno intorno il polso (3); disposizione 
cui egli avrebbe potuto sostituire altra piìi semplice e 
più analoga^ se egli avesse eseguiti in pratiea i proprj 
concetti, esponendo II tutto in tre sezioni: Csiologi-' 
ca , semiotica con riflesso ai generali stati morbosi e 
nella speciale patologica. Nel trattato deirorlua limpi- 
do-ac(juosa egli appalesa di averne sospettalo lo stato 
spastico^ che per la contrazione dei vasi produce mar- 
cati fenomeni, poicbè egli lo contrassegna come ot- 
turazione dei canali (4); egli conobbe anche i passag« 

(1) De dilTeraiit. uria. c. 13. foL 5. A. Il TtadottoM odia eolla» 
sìoae'di Nmr. Stef^kmuu aggiann «na tavola Uluttratìva. P. 50. 

(2) De ludic nrin. L. I. e. 13-20. — L'orina bianca, ÌMVxh, co» 
lordi paglia, inóyjx y.x't oV.f.à, color d'sro e di zafferano , nùffa noi 
(scvtfy; , rosso, •jjr<j»w.5jOX nsù c^uSoà» color di vino, oìvurra, bruno, 
>(t:^vyi, verde, y^^tafìi, color d'oliva, tAouu^is; > naraaUo , azsiurragao* 
lo e nero, vaiò, Trs/'^va [Ltk-Ajx. 

(3) De pulsum differenlii», de p. digaotione, de p. causi*, de 
praesagitloneex pulsibua. 

(4) Da ludiCurin. L. 1. c 12. fel. 11. 6. 

(5) De Praevideutii* ea aria. L. I. & X' 
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^ Melili frenile dagli istantaoci camhSamcnti dell'ori- 
M roasàìn pallida nonostante che gli elFctti di cotale 
pectcol'080 cambiamento sieno indicati con minore 
esattesza. Intorno le altre coloriGcazioni dell'orina af- 
fidarono agli scritti i inedici già da Ippocrate ottime 
esperienze ^ cui GiWanm aggiunse le proprie; intanto 
il suo trattato sarebbe ciescito molto migliore^ s'egli 
Don si fosse arrestato con tanta ansiosituairoriginaria.- 
mente difettoso concetto della Pepsis nel fegato* K 
salvamento di qaesto concetto » in contraddizione con 
l'esperienza da gran tempo conosciuta , che l'orina 
venga pecnliarmente modificata ^all'affezione delle 
•ingole parti (1), gli era m^tieri rifugiarsi sotto la di- 
fesa della teorìa del consenso » con il di cui mezzo si 
spiegavano agevolmente simili casi, ma che perciò do- 
vettero sostenere .qualche violenza onde sottentrare in 
rapporti con la funzione delle vene. 

Egualmente istruttivi sono gli scritti di Giowumi 
intorno le nubecole» rencoirema e Io sedimento ed 
i cainbiamenti alla superficie ed al margine ( wt;t<'.«) 
dell'orina (2), come in ^^enerale potevsisi poco ag- . 
giungere ai fenomeni esterni. £ qui hanno termine 
le nostre pretensioni , che siamo autorizzati di rivol- 
gere in questo medico. Egli avanzò molto l'uroscopia 
degli antichi con l'osservazione e la descrizione dei 
fenomeni urici. La necessità di chimica indagine^ an- 
che della più semplice con il mezzo di cottura o di 
evaporazione, non poteva essere intesa da esso. Per- 
ciò si spiega la ragione, per cui egli non sospettò l'in- 
dole del ^m^ete., ma discorse intorno questo morb» 

« 

(1) $. 46. p. — Fra molte metaeotialì ditiìnsioiii, «i teggono le 
eegiMati diirerenze •iabiliU per |^( tedimeiiU: vir< i^Stt'ira orubea, 
nvrvf>ou'ìr.i fuifiii^a, TTiru/tjj'ì/.q , laminae, xptfkyt^t,^, Mipilicea. 

(t) De ililfurenU urio. c. i i. fui, 0. b. to^. 
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alla ^og»ia di Demetrio di Apamea e di Uitli i poste- 
riori medici (1). In coerenza ai suoi principj fisiolo- 
gici, egli doveva ritenere il diabete per un aOezione 
dei reni o del fegato, indotte da più speciale afi'ezione 
di quelli , mediante la diminuzione della forza conti- 
Dente, ÌB virtù della quale le parti acquose vengono 
attratte con maggiore impeto dal sangue delle vene 
epatiche^ e per cui e mestieri al fegato di trarre magw 
giofc copia d'acqua dal ventricolo^ donde si spiega la 
sete continua ed inestinguibile degli infermi (2). Nel 
giudicatele restanti malattie, Giovanni si appalesa 
medico erudito ed cspertissiino ; egli dovea imitare 
Galeno : il progetto di riformare le teorie cardinali 
della medicina non avrebbe potuto attingere al sno 
compimento in ^el secolo neppure ndla mente di 
un ualunliat» più grande. 

< 

S.68. 

Dkla Haamk PaAvicA* 

La intera medicina pratica ed il compendio degli 
elementi indispensabilmente necessarj alla chirurgia 
si ebbero a cultore Giosfanni , che ne compose nn 

manuale sinottico (•^) , disegnandolo ad UBO del suo 
quondam condiscepolo Apocauco , un Grande del Bi« 
zanzio, allorché questi da Paleolo^o il vecchio (1283- 
1328) venne eletto in ambasciadore nei Russi, senza 
che possiamo precisarne l'anno della sua missione (4) 
Come molti culti £lleni nei posteriori secoli^ cosi 

(1) De ludic. urin. L. I. c 11. fol. 11. a. — V. T. I. %• 49. p. 257. 

(2) Metliod. med. L. I. e. 11. p. 18., e 22. p. 44. 

(3) V. b Ilou n. 3. p. 304. dèi ciUto HMliodtts medaadL L' o* 
pera ai compoo« in aci l&bri di mòdica drconfereosa. 

(4) JKeefthor. Cn^vr. L. XIV. c 3. p. 435. Ed. Psris. 
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ancora jipocauco non fu inesperto in niedicio«y e 
perciò Giovarmi ebbe in solo problema lo esporre gli 
Hflgfitì con massima chiarella ed elisione di teorie ino- 
tìlx. Egli riesci in ijaesto intento A egregiamente, che 
la «na opera sarebbe stata idonea a diffondere solide 
nqsioni io più amipia sfera « se i rapp'orli di comuni* 
oaaione con rOodidente fossero stati attÌTati> e se'i 
medici ellenici avéssero appalesata maggiore sùscetti* 
.TÌt& per lo ammaestramento più «ulto* Lo stile di Gio-' 
^vanni ò biondo da gravità seolastioa , e ciò cfce ridon- 
da in massima sua gloriategli si diffonde siffattamen •> 
te da superstisioni, ohe aellé sue opere si cercano in- 
Tano le traecie del secolo deeimo terso* 

Giotwtni informa il lettore da bel principio, con 
un quadra della teoria elemontare \ passa da questa 
nella fisiologia umorale di Oa/eno,ed appalesa nella 
teoria delle Ire funzioni cardinali incontrastabile pre- 
dilezione per le massime dei pneumatici. La collega- 
zione delle sezioni Gsiologlche con la nosologia co- 
stituisce una chiara indicazione dei morbosi fenomeni 
contrassegnati giusta il tipo di quelle funzioni, obesi 
converte in idonei luoghi in istruttiva interpretazione 
delle forme morbose. La sua esatta scienza delle fun- 
zioni dei nervi lo abilitò d'innestare in modo assai 
chiaro i resultamenti dei precedenti lavori alle teorie 
delle nevrosi. Egli adottò i principj di Posidonio in- 
torno gli organi delle facoltà psichiche (1), e giudicò 
l'iogereuza della spinai midolla nei morbi della lo- 
cumozione con lauta giuslalezza, che venne a deriva* 
re il tetano da congerie d'umori ia.quiella parte (2): 
concetto » il di cui elemento essenziale e stato conva- 

(1) ^- 1- e. 16. p. 28. — V. $. 2d. p. — 

(2) L. !. c. 16. p. 25. Ad ecci:/.ìot)u ilella congestione Ji taoKas 
•i indicaao ooms cuiie d«i teUuo le letioui ed il raOìetUliiuuato. 
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lidato csiilx raiilenieiitc dalla ^inntomia patologica, 
^ella disscrlazione su i Anoim iii itidotti dai vermi, 
egli ebbe evidenlenicute ricorso al trattato d'^/essan- 
dro (1)- Perciò la storia dei vermi non ripetè nessuno 
AVSBiamento da esso, se eccettuar >>i voglia lasuaindì- 
casioM iotoroo i Trisucefaii dispuri, che, secondo 
esso^eacooo conglomerati in sottili fila, innanzi che 
attÌDgano uno compiuto sviluppo «La tenia svol- 
gersi dft tenace fluido negli intestini, cbe viene avvi- 
vata in grazia del calore. Le malattie delle donnede- 
scrisse Giovanni probabilmente ad imilasìoDe di Pao- 
lo (3), ed i quadri degli esantemi cutanei sono ini* 
perfetti ^ quanto quelli' dei suoi predeeessori , se an- 
i^e si voglia tacere del va jnolo« sicché risveglia atten* 
sione soltanto la gindieiMa estimasione delle petec- 
chie rosse e nere (4). 

La sua pirelologià è la galenica; intanto si dtstiti- 
guc da questa in virtù dì lodevole osservasione dei 
raddoppiamenti nelle febbri intermittenti , dei quali 
■ predecessori ci lasciarono soltanto superficiali indi* 
casioni (5). La teoria delle crisi richiamò la sua at* 
tensione nel periodico corso dei morbi j e nella piè 
nobile sperimentata diffinisione matematica; la sua 
perspicacia si rivela anche in tale proposito, poiché 
egli sospettò rapporti del tipo con la regolarità di 
grandi fenomeni mondali, deducendo il periodo di 
sette giorni dairinflucuza della luna sulla terra (()) . 
— I restanti morbi descrive egli giusta l'ordine delle 
parti, ora dillùsauicnte ^ ora iu compendio, beu^ 

(1) §. 41 p. - 

(3) L.I.c21.p. 42. 

(3) L. I. e. 2X p. 45. — 49. p. — 

(4) L. I. c. 23. p. 48. 49. . 

(5) L. II. c. 1. p. 53. 
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non sicuro dei difelti dell« foggio antiche, intanto si 
riscontrano talvolta egregie indicazioni , p. e. la forza 
contagiosa nelle oftaliniti epidemiche (1). 

Semplicissima è la sua terapia generale, ridotta a 
riempimento, evacuazione e cambiamento (2), a se- 
conda dei quali si determinano gli efictli dei singoli 
farmachi in suo dire ad imitazione di Galeno , però 
con ammissione di assurdi teoremi. Già in quei tempi 
adottarono gli Arabi nella flcbologia le più nocevoli 
interpretazioni di antiche niassinje, che neirOcciden- 
te appena nel principio del decimo sesto secolo impli- 
carono la ragione in una seria lolla contro l'ostinatez- 
za araba. Si stabilì massima ([nasi generale doversi ri- 
correre al salasso revulsivo nelle flogosi, e mentre cre- 
devasi severamente imitare Gattino, si cseguirona sol- 
tanto le norme degli Arabi e loro seguaci servili. Gio- 
vartni riprodusse Tanlica greca teoria del salasso, con 
tutte le indicazioni normali, ch'essa conlbueva , e con 
tulli i difetu., di cui non andava esente in tutti i tem- 
pi (i). Noi rileviamo dai suoi scritti, ch'egli ha l'in- 
tima persuasione di togliere con il salasso non sola- 
mente la pletora > ma qualsiasi congerie di nocevoli 
umori , e perciò egli presceglie con ansiosa esattezza 
fra le singole vene nel braccio quelle, cui attribuisce 
rapporti più prossimi con detcrminate partii e ciò giu- 
sta principj che rimontano in parte ai più antichi eie- 
nieiitari rudimenti d'opere angiologiche. Tampoco an- 
ci.ra avvicinossi la terapia a ben'iutesa (llosoGal Nelle 
cefalalgie s'incida la vena nel braccio superiore,'; nelle 
affezioni toraciche quella nel cubito; le restanti nel- 
l'avanbraccio nei morbi delle parti inferiori^ segnala- 



ci) L. II. c. 7.p. 70. — V. $.30.p. ~ 
(2) L. IJl. Pnief. p. 8,'i. 
(i) L. 111. c. 1. p.ì>G. dc.|. 
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mente s'incida la vena spicnica ed epatica nella mano 
\ì\ morbi di ({in i organi, tiiovaw//! non coniparliva as- 
soluta prcferc n/.a ai salassi revulsivi su quelli isliiulti 
prossinianiente alle parli affi Ile, ma usò soltanto in 
determinati casi delle indicazioni di sovercUio scon- 
ciamcnto distinte come revulsive , come p. e^ nelle af- 
fezioni del capo con salassi praticali alle estremità, e 
nelle flugosi delle parli sessuali con salassi ul braccio. 
Nelle flogosi toraciche, die posteriormente divennero 
argomento di molti pi ici ed insussistenti conlroversl<j^; 
incise egli la vena brachiale del lato afTeitOj^e non^rà. 
a lì^ia dei beladici (1), del lato opposto (2). La dif- 
ierenza dell' arteriotomia del salasso ripose egli in 
qatUa eap«DZÌale , dalla fisiologia dei pneumatici egre- 
giamente cpii^nif^i»^ ^ diversità del sangue arteriusu 
dal sangue venoso ritenendo riflesso alle sottra- 
zioni locali gli stessi principi fin' allora invalsi (4). 

11 complesso delle teorìe intorno il salasso discusse 
Giovanni ancora in altro scritto particolare» ah» pffi 
J^abilmente si metlu d'e^r^^pircrto alfa sQmipii^ co- 
me qnellt altri due negli Niiìl|^odi dell'urina e sul jrt!7 
girne digita (5)v poiché le Qpcjiy^.^ ' ^ j jtgi^,, che insorr 
gono suU'0pmionedel secolo, s<mài¥^ci^(9^ 
to dell» posterità. 

(1) Cael. Anrelian. Auctor. L. II. C. 18. p 1<9 
- (2) L. IV. c 4. p. 229. 

(3) L. in fi. 2. p. 90. 

(4) L. III. e. 3- p. 91. 

(5) FaMd BiWiolliec. graec. T. Xll. p. 638. — Uno scriifo di 
Cwinvnnni intorno i pesi i- inedito ancora. Tb. p. 639. ~Nou \i èd'iio- 
|K) giustificare percUc Giovaiiiu (tìglio d uno del realante ipnotoZtic- 
ctu ia) in (^uesiu quadro è ricordalo con tuu piopito nome, « itoii 
con il titolo d' Attuario. 
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$.69. 

* - * 

, 4 

DwxA RivftODvaoHB DILLA PiicoLOoiA. OBI Pmumatio 

Mentre in questo tempo incomincìb a rideskani 
quello spirito , che nei succedenti cinque secoli , con- 
fortato da lenti ma sicuri aYansamenti^ diYcune crea- 
tore di nuovo interminato dominio , gli uomini i più 
culti fra ^Vi lìlllent cèrne fra i popoli del Levante non 
ebbero concetto di fiducia nella meravigliosa Tiitù 
deiranima umana. Il termine d'ogni somma ricerca , 
della scienza dello spirito nell'uomo j era rimosso do- 
po che la scolastica' a vea diffusa ampia caligine^ cA il 
iiionaclsnio , della vittoria non incerto j si credette au- 
luii/.zato a provocari* la raf^ione in ardua lotta. Pochi 
clrtli di più elevata cultura — ad essi appartenne 
Giovanni — non ebbero ascolto^ ovvero dilUdenti 
neircvento, non sciolsero la voce. 

Gioiìniìììi y eccitalo da Baundites , e convinto ap- 
pieno, clic lo spirito in grazia di indipendente cono- 
scenza di se stesso possa svincolarsi dai ceppi scolasti- 
ci, meditò l'ardito proponimento di riprodurre la psi- 
cologia nella di lei originale purezza, si cinienl()a tal 
uopo, come era mestieri in un medico naturalista, in 
sentiero della fisiologia più elevata, incapace della 
preiiunzione filosofica, che si in)pe(:;na in colali studj 
senza consultare le funzioni organiche (1). I teoremi 
antichi dei pneumatici « da gran tempo involati dal- 
l' oblio « giudicò egli come più idonei all' ammaestra- 
li) rii.ot ivijiyttùy X9e< iraSfiy toC ^\»yt.xw imci/MiToe xaà 
*Ar*AÙ-:^9utitm, /c'/ot p » quoraoi aliarom Paru, CM«plo Martini 
jiiratiit, aliernm • wà» MunaQsnM cum varieUle leclionU nunc pri- 
muin io GensMiia eJidit. /oA. PMdn', Fisdkenu, Lip«M 1774. 8. 
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mento dt'l suoi coiìlcmporanei. SVgli non era in grado 
di aumentarli con propri pensamenti , non ne sia per 
cVo da noi incolpato. La giudici osa estimazione di que- 
sti teoremi» la dimostrazione delia liberti dello spi- 
rito con il mezzo della psicologia degli antichi « pro^ 
ferite nel secolo decimo quarto compartiscono ir- 
revocabili ragioni alla gloria , senza ulteriori riflessi 
all'evento, che sortirono 1 « // diiino nelfuomo ^ 
semplice, corredato di molte forse ( sroAw^uvapto» } ^ g^j 
corporeo ed informe j ed ha per organo lo spirita, 
anitfioie (1). -Ogni cognisione piene acquistata io^ 
grazia del paraggio nelle sùniiituditii e del percepire 
mentq. 4etl,e qualità comuni (pi). L'anima riflesso alla 
di lei 4i^(o»/ei non ya soggetta ai. morbi, ma essa pu^ 
divenire partecipe delle sofferenze, dello spirilo ani" 
male , cui é unita (3). Sublimi detti dell'antichità, cui 
il secolo decimo nono può contrapporre ap|iena ana? 
loghi resuhamenti di profonda meditazione! II. solo 
pensiero, .che il commercio deiraaima con il corpo st 
effettui in grazia di sottilissimi materia oi|(Bnica ed av- 
vivata, e che lo spirilo animale costituisca l'elemento 
essenziale ( i^jcT' ^^'^^^[^-^^f'^ ) dell* uomo vivente iu 
un mondo senziente (4), fu cotanto ferace in utili 
resultaracnti , ed indusse un Posidouio nciramniissio- 
ne d'organi cerebrali (5) . Lo sviluppo di tali concet- 
ti ebbe sì ampio compimento per Qio\'nnni , ch'egli 
riconobbe una varietà delle funzioni dello spirito di- 
pendente dalla varia contorniazione degli organi Po- 
sidouiani, siccome la luce riflette i colori delcriflallu 



(1) L. I. c 3. p. 15. 

(2) L. I. c. 2. p. 12. 

(3) L. I.c S.p. 1t» 

(4) Prai'f. p. 6. 
(6) $.2S.p.94. 
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per cni traxpare (1). La disposisiODe delle faceltà 
lutatali n ebbe per opera di «[ucsto medico maggiore 
fisiologiea difareùa; die non ' per le ammisneni degli 
itolìcbi filosofi. Ragione ) e sensìbile pereeziòne 

sono da ambidue i lati le estreme facoltà 
incniali. Alla percezione sensibile fa seguito la facol- 
ìk iniaginativa (*»vTaT»sr^^ poi quella dell'opinare 
( utptq «^oP^TTex-jv )^ che slà nel mrzzo -tra la fanta- 
sìa e la più elevata ragione (ai^vota^^ inclinando 
ora all'una ora all'altra facollà^ senza acquistarsi la si- 
curezza della ragione (2). La ragione disti più d'ogni 
altra facollìk mentale nei rapporti con lo spirito ani- 
male, e si avvicina all'indole di attivila pura, combi- 
nante i resiiltamenti delle basse facoltà dell'ani ma (3), 
1 rapporti della fantasia con la memoria sono egregia- 
mente indicali da Giovanni (4)5 intanto riteneva egli 
con Posidonio (5) quella si avesse sede nell'anleriore 
porzione del cervello, ^ncsta nella posteriore» mentre 
r|ie assegnava il bel mezzo allo intelletto , e si rimase 
incerto qiiair organi sieno occupati dalle facoltà del 
ragionare e dell' opinare (6). 

La fantasia^ cbe nello spirito ornano va soggetta 
alle facoltà pift elevate^ fa ritenuta da Giovanni c(^ 
ine elemento pià i^obile dell'anima degli animali bm* 
fi (7)» ed egli aTYi'FÒ nel difetto di capacità^ atte *al 
pi*rfetiiinamenlo negli animali bruti, on essenziale 
rarattere difTerensiale^ per cui vanno distinti dall'uo- 

(f) L.I.C. •.p.25. 
. «(2) i.*f. r. 10 ]K 32. 

(3i L. I. c. 4 p. 16. 

(4 V. L. p 93. 
(5) L. I. c 9. p. 30. 

;^6) L. I. c. 19. p. 52. Egli appellava la funlasia ua yva.-rjiyjjcs e 
irtfiio^ deJb pcrmione MoiilKle. JU I, c 5. 
(7) L.l.c,S.|r 1& 
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mo» c^i'egll collocò tanto som qnclli, qiinnto quelli 
ralle piante. (I) . La d i/Tìniziooe dei l'atti viti degli 'sen* 
tori non é diversa in questo psicologico saggio» da 

• qaella antica di Ett^tedoc/e (2), ohc^ ad eooezionc di 
poco rilevanti camhinmeaii^ venne ritenuta quasi ìden^ 
tÌ<» da tatti i filosoB naturalisti dell' antìchiiA. Con 
grande chiarquui proaonzii) Giovanni ralla genesi 
dello spirito pneomatico nell'organismo, nonché sullo 
di Ini varietà^ ritenendo la massima , ohe la varia con" 
formasione delle porti infittisca essensialmonte ralle 
di lei fttttiioni. Lo spirito naturile ( f»>^ fMrt««« ) 
ai svolge dal nutrimento nel fegato, e ti pretta qnalo 
organo alla &ooltà desiderativa ( t« ^ti^v.^tumv ') ; 
egli perviene attraverso la- vena cava inferiore al cuo* 
re , ove si trasforma in spirito vitale ( ^««vfMi («iruti* 
ti diffonde medianti le arterie in tutto il corpo, e tln- 
gentilisee nel cervello in spirito animale ( «nivfMi ^t»- 
;^t>'.òv ^ (3). Lo 'Spirito pneumaUco si cambia e ti 
ammala coir il sangue (4), e se colale materia guasta, 
perviene al. cervello, lo spirito quale organo infermo 
e soggetto vale tampoco a presiedere alle di lui inge- 
renze, quanto è impossibile lo sottrairu suoni armo-* 
nici da scordante stromento. 

Spontanea si ofFcrsc in proposito rArlstolelIca Ana- 
th^miasis in appoggio della massima , che uoccvuii 

(1) L. I. c 1. 2. p. 9. 1 1 . — Gli animali bruii hanno soltanto un 
Pl^-tyò kninx^pist Ttv« anóffotaiv delfàntoia umana. 

(2) Bitemindo la Platonica 9i/v»u'/(<« U/àV occhio» Il tcvtùyx 
u'j'/tK'ìi;, neir occhio eAltua la visione mediante la combinaaione 
dell» luce esterna. In appoggio della sua efDuizìone si adduce lo 
•pleiiJore degli otihi in molti animali bruti, com«' le scinlillc. allor- 
ché gli occhi vcng;ino percossi, nonché la dilatazione della pupilla 
d'un ocrhiu nello Mrramento dell* altro. L. I c 8. p. 27. 28. 29. 

(3) L. I. e. 6. p. 211. 21. Fg|i «{ cangia cìime il succo nelle 
piante, difTuruionte^ì J.illa radice ili tuilo k parti, c 8. p. 28. ' 

(4^ L. i. c. 14. p. <ài. 
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crMÌ d«l;nnguc corrompono lo spirito aireo (1)^ e 
questa maMÌma lo indusse, airesposiziouc di ua re- 
gime dietetico che avea per iscopo d'informare 
sall'arte di conservarsi lo spirito animale quale organo 
puro ed intano della, peiclie. Giovanni informò il suo 

/ BaundiUs con profonda scienaa degli effetti, ebe i cibi 

e le bevande esereilano ueU'organismOj ed in tal fog- 
gia interpretò egregiamente i pensamenti degli anticbi 
intorno la conservaaione della salute» riportandoli ai 
modi promoiteftti libera attivitii dello .spirito. 

Giof^aimi scrìsse la sua opera psioologicaini^aun- 

' dites |n matura età virile» edotto dall' esperienaa , e 

nel colmo d'energia della stia vasta mente (3) . Que- 
st'opera è l'ultimo meritevole monumentò dellescien- 
ze in Grecia j le quali coU'ìncessanle artlevolimento 
tlellu impero ellenico vennero tosto a mancare. Gi.o- 
yatmi y già non fu inleso dai suoi contemporanei^ nel 
prossimo secolo la storia non ricorda nessun medico 
greco, meritevole di gloria, ed allorquando il vcnle- 
sinio nono iMag<::;lo nel 1453. improntalo avea il sug- 
gello di morie allo impero millenario dei Romani 
iieirOriente, le scienze da gran tempo veunero risto- 
rale neir Occidente da amorevole culto di energici 
popoli > tende mi al progresso. 

(1) L. I. c. 15. 16. p. 44. 4(ì. 
• (2) L. II. 

(1) In coftrenta «Ila m» opera lenpeulica in Apoctuco L. II. 
1&. p. 117. 
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Galeno. II. Periodo. 



131 



159 
164 

169 
170 



10. DiLLà MiDiaHÀ DI Gauho. 

Claudio Galeno, figlio dell* Architetto 
Nicone, nasce in Pergamo : spiega gii 
nella gioventù pcculiar amore per la 
Filosofia peripatetica, e viene inisiato 
n^l'Attatomia e Farmacologia da SaU» 
ro , Stratonico , Eschrìono , Pelops 
NumesUmo e da Eraciiano in Alessan- 
dria; 

diviene medico dei Gladiatori in Pergamo, 
viene a Roma , e dà lezioni pubbliche in 

istologia , 
ritorna a Pergamo, è richiamato 
dairiiiiperatore Antonino a Roma , rimon- 
ta in Cattedra e muore circa 300 d. Cr. 
Si applica a tutte le branche della medici?» 
na, adotta la dottrina elementare, con 
preferenza la teoria degli umori, ritiene 
la dottrina delle forze di Aristotele e 
la divisione pneumatica delle funzioni^ 
proscrivendone le massime meccanico- 
atomistiche , 
Arricchisce l'Anatomia istituendo sezioni 
d'animali bruti* Descrìve sette paja di 
nervi \ distingue teoricamente i duri 
nervi motori, (deducendoli iu gran 
parte dalla spinai midolla,) dai molli 
nervi senso rj (dalla parte anteriore del 
cervello), e dai medi! , che presiedono 
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ad ambedue le funzioni ( derivandoli 
dal prolungamento della spinai midol- 
la). Riconosce la diramazione di ambi- 
dui i nervi mandibolari nelle radiche 
dei denti. Descrive il tessuto del cuore e 
dei vasi^ ad eccezione delle valvole ve- 
nose » e la oìecolaiiené del sangue per 
il caore e per i vasi* analoga alfa nàto- 
ra. Esso e il primo seuoprUore della 
circolazione del sangue» 

Emenda la dottrina della respirazione , 
paragonandola al processo della oombu- 
stione^ e dichiarandola necessaria perii 
mantenimento del calore animale, di- 
stinguendone il sangue arterioso dal 
sangue venoso^ e sospettando positiva^' 
mente ^aria vitale neWatmo^era. 

Il pneuma deiranima per Ga/eno^ Tergano 
dell'anima incorporea \ il fegato l'orga- 
no eentrale delle funzioni naturali -, il 
cuore ed i polmoni gli organi delle fun- 
zioni vitali. 

Nonostante i lavori preliminari di Ari- 
stotele egli non perviene al concetto di 
una generale forza vitale. 

Oscura in gran parte le sue dottrine COn 
lo stile peripateticoHiialettico^ e con so- 
fistico sminiusolamento delle qualità 
elementari. Consolida Fusuale insegna- 
mento dei quattro temperamenti, ed 
estende il loro numero con Tammissio- 
ne óe]\''Eucras{a. 

Distingue in Patologia i morbi delle parti 
omoj^encej dai morbi degli organi, e dai 
morbi generali) non ingrandisce essen- 
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Galeno. IL Periodo* 




italmente la piietologiaj anmenU col 
- meiso di materiali éaistenti la sfigmo- 
logia, accoppiandola a sofismi \ consoli- 
da la dottrinii delle indicazioni a secon- 
da di priacipj dommatici; riforma le 
teorie della farmocologia, giusta le qua- 
lità elementari^ distinte in gradi e va- 
riatamente combinate. 
Riconosce (con Platone') il virus contar 

gioso dell'ottalmia epidemica* 
Descriye il primo gU Anenrismi sotto 
questo nome» 
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l)4LLd rOJfOÀZlON» DMLLd TEOUd DI GiLBHO 

FINO ÀI paurciPto osile scvolb cmimìcss, 
DJ Galeno fino a Pa&ìgelso^ 200-1 SI 7. 



JPrima parte. Della Medicina Greca da Galeno 
Jino aUa cadtOa dtW Impero romano neW Oriente. 



Jtrmo 
d. Cr. 


Medicina delt Occidente, HL Periodo* 




1. Mbdiginà nell' Occidemts dal terzo 

SECOLO IN rOL 


310 

300 


Quinto Sereno Santonico, Padre, poeta 
didMCftlieo-medico. (t 

Il suo figlio, avente lo stesso nome, lasciò 
la grande Biblioteca^ che eieditava dal 
padre, a Gordiano il giorane. (•{• 237). 

. . • * . /7ioc/e zm/zo rilascia un edittocon- 

tro rAlchimia. 

In seguilo degli statuti di Co- 
stantino il Graiide, rel^ivannen9 
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jinno 



211-217 

217- 218 

218- 222 
232-355 



235-253 



353-373 
270-275 

275- 276 

276- 282 
2a2-283 

284-305 



306-337 
311 

3i3 

330 



315 



Imperatori ^Rotnani, 



335 



Caracalla, uccisione di Geta* 

Macrino, 

Eliogabaio. 

Alessandro Severo. Uipiano, 
Massimino Trace ^ 237. 
Gordiano I. IL f 237. 

Piipìeno , e Balbino 338* 
Gordiano III, 244. 
Filippo Arabs. 248. 
Dccio 251. 

Gallo , Ostiliano e Volusiano 253. 
Regno dei così detti 30 Tiranni. 
Aureliano, 
Tacito 

Aurelio Pròbo. 
Caro ed i di lui figli Carino e Numeria» 
no. 

Diocleziano, Goimperatore dal 285, Afa«- 
sùniano. 

291 Galerìo e Costanzio Cloro, 
posteriormente 5e^'e^^>, Massen- 
, . zio e Licinio '|* 324, 

Costantino il Grande^ dal 324 solo. 
Costantino il Grande passa al crìstianesi- 
tao. 

Legge di generale tolleranza in favore dei 

Cristiani. 

Costantino fa Bisanzio sua residenza j e 
rilascia severi ed esatti decreti relativi 
ai rapporti di rango. 

Ario , Sacerdote in Alessandria ^ nega la 
deità di Cristo e solleva grai^i partiti 
fra i Cristiani. 

Il Concilio di Nizza condanna la dottri- 
na di Ario» 
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Jiixno 



370 



390 



360 



390 



Medicina dell' Occidente. IIL Periodo, 



te i rapporti di rango» si molti- 
plicano le concessioni dei titoli 

per i medici > specialmente per 
gli Archiatri: il Perfettissimato, 
il C/narìssiniato, V Illustrato^ 
la Comiti va , ce. 
Fmdiciano , Comes jircliiatrorum di 
Falentino I. Cultore della farmacologia. 
Falentìniano e Falente stabiliscono nna 
legge sul ricevimento degli Archiatri 
puatini nei Golleg} archiatro-civili* 
Teodoro Prìseia no {Ott aliano Ora^a^ 
no) 4 seguace di FindicianOf protegge 
il triviale empirismo > predominante 
nella pratica medica ncll' Occidente. 
L'indicazione fissala Aspasia per l'a- 
borto neirulero scirroso è rilcniUa. 
Sesto Placito di Papiro si applica alla 
Veterinaria. Tutti questi scrittori osano 
della Storia naturale di Plinio, e sono 
mancanti ia individuale sci^nUfica cul- 
tura. 

Il Pseudo'Plinio sorge Compilatore della 
Storia naturale di Plinio , e spaccia una 
confusa collezione di argomenti medici. 
Applicazione della torpedine nelle ma' 
lattie della milza. 

LuciolApulejOj compilatore di un indice 
di nessun pregio, ch'egli ha tolto dalle 
opere di Plinio e Dioscoride* 

Mareello di Bordeaux > rfimpirico, Ma- 
gister officiorum dell'Imperatore Teo- 
dosio, protettore d i l l'Empirismo il più 
triviale, e^dell'Esorcismo. 
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337-361 

350-352 
353-361 
361-363 



363- 364 

364- 875 
375-383 

376 



379-395 
383-388 

595 
395-423 

395-408 



ImpmAori Romaxvu 



/ Costantino IL -f- 340.\ j figi; ( 
\ Costante. "050. J (motid 
( Costanzio IL f 361. J « 



Costan- 
diridono 



Costantino IL -f- 340. 
Costante 
Costanzio 
Magnenzio 
Costanmo solo. 

GiuUano Jlposiata, dal 355 Dettatore ód 
Amministratore delle Gallio > nel 360 
proelamato Augusto; passa pubblica- 
mente al Paganesimo, e muore 363 in 
una campale spedizione contro i Persi. 

Gloriano. 

f^alentiniano I. c F^alente -f- 378. 

Graziano e f^alentiniano II* 393, 

I Goti del Ponente sono ricevuti in Mesìa 
ed in Dasis. Rompono nel 378 l'eierciio 
dell'Imperatore FaienU presso Nioe. 

Teodosio I, dal 394 solo. 

Massimino, Anti-Imperatore di f^alenti~ 
niàno IL in Brìtania. 

Teodosio 1. divide il regno fra i suoi figli: 

Onorio occupa le provi ncie dell' Occi- 
dente, e 

Arcadia riceve quello deirOriente. 



u kju.^Lo Google 



GBONOL06U OBIXA MEDICWA. ms 



d. Cr. 



205 



280 



Medicina Greca dal 200-650. 
///. Periodo. 



2. OiLLà MiDiOiiiA UB Gasci uòvo Giisito 

FINO A&Là iota' DIL OMOLO aiSTO* 

La medicina greca ritiene dopo il secondo 
secolo le dottrine fondamentali di Ga- 
leno. I medici rinunziano viepiù a pro- 
prie indagini. 

Alessandro d'Afrodisia^ filosofo peripate- 
tico in Atene ^ coltiva la piretologia 
giusta i eoncetti allora esistenti* 

AnlUo descrìTe il primo YestroMione del" 
la cateratta, il di cui inventore é igno« 
tO) dopo esso la pratica Laterionej si 
applica airoculistica e distingue esatta- 
mente 1 tipi morbosi ì raccomanda la 
tracheotomìa secondo Asclcpiade\ esten- 
de l'etiologia patologica con scienza ed 
acume di mente, e cosi pure la dietetica 
e la terapia generale* 

Teodosio Severo (avanti w^im'^o?) celebro 
oculista^ sempre le lamine della cor» 
neay e quindi distingue le suppurasio- 
ni nell'occhio con maggiore accuratez- 
za.Spiega lo stafilomo dell'iridecol mezzo 
dell'accumulazione degli umori tra due 
lamine della còrnea , riforma con spi- 
rito e giusta i dettati delT esperienza la 
oftalmie infiammatorie (che erano state 
mai sempre combattute con il metodo 
periscetico ed ipospastìco) « e distingue 
I loro gradi seconao ^estensione delle 
ineguaglianze sulla eongiuntiua , ehm 
era stata conosciuta digià per lo innanzi. 

Filagrio descrive una febbre gastrico» 
putrida j e sviluppa il primo il concclto 
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JHegno deW Occidente, 



409 

431 
433-.425 

435-455 
374 

433-453 
451 
454-473 



476 
47^493 



493-536 

536-534 

540 
541-553 

553-568 



Occidente* 

Alarico conquista Roma. 410. 
Ataulfo , Successore. Placidia, 
Costiatxio, Coimperatorf. 

Giovtatni» 

Falentiniano JIL 

• , • • • GH Unni passano, la Wolga sotto 

Bai ani ir, 
Aitila ù 

battuto da Ezio presso Ghalons sur Marne. 

• . • • : Bicìmero j duce delle armate in 

llalia, istituisce una serie d'Im- 
peratori^ e poi li priva dello 
scettro. • 

• • • • • Oreste e Romolo Augusto , suo 

figlio milìorenac. 
Caduta dell'Impero occidentale» 

• • • • . Odoacro, Bò d'Italia. — 

Italia passa so Ito il dominio de- 
gli Ostrogoti. 

Teodorico il Grande. Domina l'Italia. Pro- 
tegge le scienze. 

Amalasunta , tutrice di Attaloi' 

fico miaorenne 534) . 

• « ^ • . Belisario conquista Roma. 

» • 4 <u • Totila rapisce ai Greci le loro 
con<jiiiste« £ Tinto nel 553 da 
Narse. 

Italia , sotto il dominio dei Greci* 
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306 



d. Or. 



330 

360 



Medicina Greca dal 200-550. 
///. Periodo, 




— Descrive le malattie del fegjilo e deU 
la milaa. Imagìna uo idoneo metodo per 
operare gli aaettrismi. 

Zenone òx Cipro, celebre JatrosofisU m 
Alessandria. Il suo seguace 

Jonico di Sardes, e 

Ma^io d^Aniiochia, JairosofifcU d ATeisan. 

dria, cultore sistematico ddl Uroscopia. 
Teone d'Alessandria. AfcWatto e Scntto- 
rc in Gallia» , . 

Circa quest'epoca d desta U bisogno di 

raccoUe d'ùpere mediche. 
Orìhasio , seguace di Zenone ed Archia- 
tro delVlmperatore Giuliano, offre il 
primo un opera enciclopedica per tntté 
le branche della Medicina ; nform» wn 
spirito la teoria delle sottrazioni del 
sangue, la Terapia gcn«?^5^.^^■^""^^ 
cologia, U Dietetica eia Medicina pra- 
tica a seconda dei principi ài Galeno. 
usando del maggior numero delle opc- 
I re antiche. , , , . 

360 \Jdamanzio. Jatrosofisla in A^^.^^^J'^ 
si applica all'odoniologui ed alla tat^ 
macologia^ sviluppa la tisiognomi^a 
à! jéristotele, 
Nemesio , Vescovo d'Eme» ,te»U ^ 
binare i principi dell'ant.ca greca filo- 

«econda ddU opere miglio" deU Anti 
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408-450 
428 



450-456 
457-474 
474 
474-491 
491-518 
518-527 
527-565 
5^34 



Imperatori Greci, 



551 



- .565-578 
578-582 

582-602 
602-610 
610^41 
641 
642-668 



Impero Greco* 

Teodosio IL sposa 421 Eudoda* 

Nestorio, Vescovo di Gostantiiio- 
oWf fondatore di uiiasettaj che 
esso prende nome» 

Marciano. 
Leone il Grande. 

Leone il Giovane, •j' nello stesso anno* 

Zenone d'Jsauria. 

Anastasio» 

GùisUno /. 

Giustiniano /• 

. • • • • Le leggi Romane vengono ordi- 
nate e pubblicate sotto la so- 
printendenza di Trihonio. 
Gli ospedali e le pie istituzioni 
in Costantinopoli si ingrandi- 
scono e si moltiplicano. 
Soppressione in Atene della scuo- 
la platonica anticristiana. I filo- 
sofi profughi si ricoYcncno pres- 
, . so Cosroe, 

. . . • • GiiistìnUmo alle inchieste del Re 
Cosroe, gli invia il medico Tri' 
huno» 

Giustino II. 

Tiberio, 581 Mauricio vince i Persi ed è 

proclamato Cesare. 
Élauricio, ( Scrittore di strategia). 
Foca, 
Eraclio, 

Costantino IIL Tosto dopo Eraeleona 
Costante II, 
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430 

4(ì0 
480 
440 



489 



490 



530 
531 



572 



chili i assegna alt anima gii organi nei 
emveilo , gìMte Posidonio. Concepisce 
Videa di no* serie gvadtuU degli eswri 

croo II» 

Esichio di Damasco , celebre medico in 

Costanlinopoli. Suo figlio. 
Giacobbe Psicresto, sopracchiamato òotór. 
Asclepiodoto , seguace di Giacobbe. 
, , . . . Eudocia, coiworle dell Impera- 
tore Teodosio, fabbrica cbicse 
coiìTeiiti ed ospedali. *t* 460. 
In questo secolo si creano oelle 
grandi città molte istituzioni pie^ 
e si istituiscono ospedali. I me- 
dici sono dispensati in questi 
dall'assistenza degli infermi. 
Soppressione della Scuola Nestorianain 
Edessa, cui incomberano lo studio 
della medicina e l'assistenza degli in- 
fermi # per decreto dell'Impenitoce 2ée- 
none d'Isauria. ( 431 Prima persecosio- 
ne dei liestoriani in Edessa.) 

I profughi sacerdoti fondano una nuova 
scuola a Nisibi in Mesopolamia. Altre 
sette di Ncstoriani esistono in Tane citp- 
tà della Siria e della Mesopolamia. 

Stefano , medico nestoriano d'Edessa. 

. , . . , £rruzione della gran peste bu- 
bonica sotto Giustiniano, che 
perdura 63 anni in tutte le pro- 
vincie dell' Impero romano.^ 

11 yajolo comparisce in Arabia, e 

tosto dopo 
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d. Cr, 



e6a-685 

685-695 
695-698 
698-705 
705-711 

711-713 
713-717 



717-741 
726 



741-775 

775-780 
780-797 



797-802 
802-811 
811-813 
813-82e 



lìwperatori Romanù 



Costantino IK* IPogonato, Osta felice- 
mente agli Arabi. 
Giustiniano JL Minotmeto* 

Leonzio. 
Tiberio ///, 

Giustiniano IL fa ritorno^ ed ascende sul 

trono, 71 1 . 
Filippico Bardane* 
Anastasio» 

DifiisTiA DEI Leoni* 

Leone IIL Isauro ^ l'Iconoclasta. 
• . . • f^ieta rieonoiatria, e dà quindi 

diretta occasione alla soppressio- 
ne delle scuole ed alla distru- 
zione delle Biblioteche. Queste 
guerre continuano con tregue 
proTvisoric fino al 842. 
Costantino V, Coprommo. Si oppone con 

maggior energia all'ieonolatria. 
Leone IV. La Consorte» Irene» 
Costantino IF^ sotto la reggenza della di 
lui madre Irene, clie ristabilisce 787 
il culto delle immagini. 
Irene sola. 
Niceforo I. 

Michele I, Curopalates, 
Leone l'Armeno. Spaccia decreti con- 
tro l'iconolatrìa. 



CEOROLOGIà DBLLA MBDIOirA. 



Anno Medicina Greca dal 200-550. 

d, Cr. III. Periodo. 



S80 Dell'europa occidentale. 

(Gallie ) ( 1 2 a. d. Gr. posseggo» 
no i Cinesi già una specie aii^ 

ncsto del vajuolo.) 
540 Mzio d'Àmida istituisce la seconda grande 
raccolta d'opere in tutte le branche 
incillchc", emenda la plretologia; circo- 
scrive le opinioni dei Pneumatici circa 
la putredine degli umori. 
Ripone roripne delle fèbbri nella Jlo^o^ 
si erisipeuiceadef^i intestini \ deacnve 
un'encefalite rosacea e l'encefalite dei 
fanciulli. ( Sirtaais. ) 
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Anno 
fi, Cr. 



Imperatori Greci. 



820-829 Michele II. 
829-842 Teo/ilo. 

8^2-867 Michele ///, minorenne , sotto tutela del- 
la sua Madre Teodora. 

842 Ristabdimento dell* iconolatria, 

858 Il Patriarca Fozio (l'uomo il più 

erudito del suo secolo) è sco- 
municalo dal Papa Niccolò I. sot- 
to pretesto d'illegittima elezione^ 
cui quegli risponde nel 867. Da 
ciò prende origine il posteriore 
scisma d'ambedue le chiese, 
860-866 .... Bardas y Cesare. 



La Dinastia dei Macedon'. 



867-886 
886-912 

912-959 



959-963 
963-969 
969-976 
976-1 028 
1028-1034 
1034-1041 
1Ò41-1042 

1042-105 4 
1054-1056 
1056-1057 



Basilio I, Macedone. 

Leone VI, il Filosofo , con il suo fratello 

Alessandro , 886-91 3. 
Costantino VII, P or firo genito , mino- 
renne, sottoposto alla sua Madre Xo'è, 
\ Alcuni Gorregnanli. 
Romano IL 
Niceforo II, 
Gioi^anni I. Tzimisces. 
Basilio IL Costantino Vili 
Romano IH. Ardirò. 
Michele IV, il Paflagonio. 
Michele Vj, Calafato, Zoe e 

Imperatrici. 
Costantino IX, Monamaco, 
Teodora. 

Michele VI. Stratiotico, 



Teodora , 
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Anno 
d, Cr. 



570 



Medicina Greca dal 550-640. 
//. Periodo, 



3. Della Medicina dei Greci dalla meta' 

DSL 8B»T0 8SCOLO fWO ALLA CONQUISTA DI 
ALBSSAllOmiA PATTA DAI SarACIHI^ 640, 

Alessandro dì Tralles , figlio di Strfano 
d' Edessa^ riforma ]a medicina pratica 
giusta i precetti dell' esperiènza ; è il 
primo a concepire una generale forza 
vitale, nel nostro Jìsico j ripone la sede 
delle fèbbri i.on alcuni anteriori (^Ga- 
leno) nel cuore prossimo a distingue- 
re con eaattessa i tipi delle febbri'^ ri- 
conotce Y orione gastrica nei morbi 
acati e cronici; descrive ^regìamenle 
le malattie verminose y c Y eJicefalìte\ 
richiama l'attenzione ai regolamenti di 
Asclepiade sull'uso del vino nei mor- 
bi inflammatorj 5 si applica alle malat- 
tie menta] ij osserva la Utosenesi nei 
polmoni'^ stabilisce dì cwtsìXG l'epilessia 
con mexzi corrodenti gli emuntorj del" 
l'aura ; combatte Tartritideconun me- 
todo metastatico suo proprio; riconosce 
l'indole infiammatoria delle idropi. 
('l'impiastri di cantaridi sono in quel- 
l'epoca generalmente impiegati. 



TOMO IL 



26 
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Anno 
d. Cr. 



1057-1059 
1059-1067 
1067-1078 



10fi8-l071 
1078-1081 
1081-1118 
1095 



1098 
1 099 



1 118-1143 
1143-1180 
1147 

1180-1183 
1183-1185 



lììiperatori Greci. 



La. Dinastia dei Comneni e dei Dicas. 



Isaco I. Comneno. 
Costantino X. Ducas. 1 suoi figlj 
Michele VII. Parapinace. {Andronico c 
Costantino XI.) soUo la reggenza della 
loro Madre Eudocia. Questa si fi sposa 
di 

Boniano IV. Diogene. 
Niceforo III. 
Alessio I. Comneno. 
Prima crociata 1 096. 

Contese dell' Imperatore con i 

crociati. 
Antiochia e 

Gerusalemme sono conquistale 

dal crociali sotto Gojj'rcdo Bou~ 
illon. 

Giovanni II. Comneno , Calo-Iohannes. 

Manuele I. Comneno, 

Infel ice Crociala dell'Imperatore Corra^ 

do III. 
Alessio II. Comnefio. 
Andronico I. Comneno. 



La Dinastia degli Angeli. 



1 185-1195 

1195-1203 
1203 



Isaco II. 1 1 89. Ostilità contro Federigo il 

Primo nel suo passaggio all'Asia. 
Alessio III. 

Uno stuolo dì Franchi c Flam- 
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d, Cr. 


Medicina Greca dal 550-640. 
///. Periodo, 


. 590 
590 


\ Palladio^ latrotofista in Alessandria si 
applica alla pìretologia ed interpreta le 
opere d'i^^Kicraley coaì 
Giovanni f latrosofista in Alessandria. 



620 



regolamenti in vantaggio dei 
feriti sui campi di battaglia, che 
vengano ritenuti anclie in se- 
guito. ( Deputati. ) 
TqoJÌIo (Protospatario ) celebre latrosoG- 
sta in Costantinopoli, riforma T A nato- 
mia e la Fisiologia 'teleologicamente se- 
condo i principi di Qedeno\ spiega le 
nozioni ai Galeno ùi proposito della 
circolaùone del sangue e della respi- 
razione, stabilisce come domma, che il 
cranio e la colonna vertebrale ricevo- 
no la loro forma dal cervello e dalla 
spinai midolla; fissa il primo i nervi 
olfaltorj come un pajo peculiare, e ri- 
conosce le loro funzioni^ sviluppa varj 
elementi della Semiotica ; ammette co- 
noli capillari tra la vena porta ed i 
reni-, spiega, ad imitazione di Graleno» 
gli scritti d'Ippocrate, Suo seguace 
Stefano d'Atene» latrosofista in Ales- 
sandria presta omaggio all'Alchimia ed 
all'Astrologia, e compie la letteratura 
delia scuola di Alessandria con un li^ 
bro medico. 

640 I Fine della seutda di Aletsan^ 

dna dopo la conquista dell' &• 
gitto per i Saraceni* 



630 
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jinno 
d, Cr. 



1204 



1204-1206 
1206-1216 

1217 
1221-1258 
122tì-l:2Jy 

1337-1261 
1261 



1203-1222 
1222-1255 

1255-1258 
1 258-1 2()0 
1260-1282 
1261 



Imperatori Greci, 



mingili condotti sotto Baldos^i- 
no di Fiandra conquista ai 17 
Luglio Costantinopoli. Ristabi- 
limento d'/jaco II, che procla- 
ma suo figlio Alessio IF. in 
Corrcg^enfc, e viene nel 1204 
rispinto ed ucciso da AUssio F, 
Murzufulo, 

12 Aprile, I Crociati riprendo- 
no per assalto Costantinopoli, e 
la mettono a sacco. 



Impkbatoii LATnn in Gostautuiofou. 

.... Baldovino I. di Fiandra. 
.... Enrico I. 
.... Pietro di Courtcnay. 
.... Roberto di Courtenay, 
Giopahni di Brienne, con il ti- 
tolo di Rè di Gerusalemme. 

Baldovino II, 

Ss Luglio, Michele Paleologo 

conquista Costantinopoli. 



lupERATOai GaBCi m Nicbì. 



Teodoro Laseari I, 
Giovanni IL Dttcas FaiatMes, 
Teodoro Laseari IL 

Giovanni III. minorenne. 

Michele VIIL Paleolo^o, Prende sua 

Sede in Costantinopoli, 
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40$ 



670 



726-860 
800 (?) 



Medicina Greca dal 640-1203. 
///. Periodo, 



4. DfiLLA MSDICINA DBI GrEQ DALLA CADUTA 
DKLLA SCSOLA d' ÀLKSSAftDBlA FINO AL ' 
8BCOLO DBCIMO TBRSO. 



Paolo d'Egina si applica con felici resul- 
tariicuti alla Gliirtirgia, all'Ostetricia ed 
alle malaltic delle donne; adotta V al- 
Idcciatura (le^li arti per sopprimere le 
adi V ita in norma il ed arrestare le emorra- 
gie ^descrìve meglio dei suoi anteces- 
sori le malattie dell' utero , introduce il 
primo l'uso di un metroseopio^ ed estir- 
pa la clitoride per vincere la nimfoma- 
nin^ cura le ernie degli intestini e del* 
r omento con fomenta astrìngenti ; 
liso (li brachieri , e si dichiara contro la 
rilVazione delle ossa obli([uatnente ri- 
poste; emenda la dollrina circa le frat- 
ture delle ossa c le lussazioni) genera- 
UwzaVuso della moxa\ limita P espor- 
tazione delle mammelle scirrose; cun 
gli aneurismi come 
jintillo con doppia allacciatura y e descri- 
ve i pseudo-aneurismi con maggiore 
cliiarezza di Galeno^ cura le malattìe 
della vessìca ccn l'iììjezione di meJi- 
caiiienli fluidi p<'r mezzo della siringa; 
spiega r Eliologia dell' artritide con 
molla naturalezza, e raccomanda l'opio 
contro il tetano* 

Le scienze si arrestano oppresse 

durante la lotta per l'iconoìatria. 
Il Monaco Melezio offre un Antropologia 
fisiologica mancante di spirito* 
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Anno 
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1274 

1282-1338 

1285 
1328-1 3 H 
1341-1391 
13yi-1 425 
1425-1 448 
I43y-1453 

1453 



Imperatori Greci, 



• • • • • Effettua la unione della chiesa 

greca con la romana* 
jindromco IL Paleologo , abolisce di bel 

nuovo il concilio ecclesiastico. 

Andrdnico HI. Paleotogj^^ 
Giovanni V> Paleologo* 
IL 

Giovanni V IL Paleologo, 

Costantino XII. Paleologo, 

29 Maggio, Costantinopoli con- 

quistau dai Turchi sotto Mao- 
metto II* 
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B50 



860 



900-940 



950 



950 



950 (I^) 



1050 



JkMiàina Greca dal SiMIO^ 
III. Periodo, 



Fozio si applica il primo dopo 
questo monaco al progresso delie 
scienze e dell' erudizione ( passi- 
va) . 

Cesare Sardas, Piomotore delle 
Bcieoze. Dopo esso il sono con 

più felici resultamenti gli Impe- 
ratori della Dinastia di Macedo- 



nia. 



Leone il Filosofo , e Costantino 
Porfirogeneto . Rinnuovazione 
degli editti dell'Imperatore Mau- 
ricio riflesso ai Deputati presso 
le armate. 

Costantino Porfirogeneto s isti- 
tutore di collesioni encidopedi- 
che in varie jbranche delle scìen- 



Teofane Nonno riforma per ordine di Co- 
stanlino Porfirogeneto la Medicina 
pratica e la dietetica^ compilandola ma- 
terialmente dalle opere degli anticlii. La 
Chirurgia e l'oculistica restano circa a 
queirepoca totalmente neglette. 

Il Monaco Mercurio imagi na una nuova 
sfigmologi'a. 

Michele Psello (nat. 1020) riforma tutte 
le scienze fin allora conosciute, non 
escludendone la fisica c la Medicina; 
introduce l'antica Filosofia Platonico- 
peripatetica , ed insorgo quindi Fon- 
datore delia Scolastica dei medio evo\ 
è (innansi il 1 05 7 ) proclamato Presiden- 
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1057-1203 



1060 



1081-1118 



1100 C?) 

Ilio 

1143-1180 



Medicina Greca dal 640-1 203, 
y//. Periodo, 



te dei filoiofi; riforma la dietetica e le 
.aciense naturali ad imitazione di Z)iò-> 
seoiide*^ promulga la fede nella fona 
medìcatrice delle pietre prexiose. 
• • . . • I Comnem ed i Ducas, mecenati 

delle scienze; proteggono l'i- 

strusione pubblica. 

Simeone Set si applica allo studio degli 
alimenti e dei l'arrnachi^ ed introduce 
presso i Greci la letteratura araba » che 
d'ora in poi viene generalizzata. La sua 
medicina si avvicina a quella degli 
Àrabi. * 

Sincsio volta in fiorerò idioma l'itinerario 
di u4bu Dscliafar Alimad. Da f ioli zie 
del vajnolot e descrive ad iinitaziotic 
della natura la febbre iiiflanimaloria 
sotto nome di ( t^^v^ìtÒ; }.)oy<i'jV,: 

jiiessio /. emenda il governo de- 
gli ammalati negli ospicj pubbli-* 
ci sfonda a Costantinopoli il gran- 
de OrfanotropiOm 



Niceta istituisce la migliore raccolta 
CUirurgia delle opere degli anlicUi. 



in 



Nìccola Callide e Pantichne Michele, 
celebri Medici in Costantinopoli. ' 

. « • • • L'Imperatore Emmanuele emen- 
da con il proprio esempio il go- 
verno degli infermi. In ([tieste- 
poca si avvicina la medicina gre- 
ca viepiù all'araba. 
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Anno 
à. Cr. 



1203 



170 a. Gr. 
70 — 



(?) 

50 — 



IMUi Veterinaria degli AnUchi 
IIL Perioda, 



TOMO IL 



Saccheggio e distruzione dì Co^ 
stantinopoli per opera dei Cro- 
ciati sotto Baldovino il Fiam^ 
mingo. Distruzione di quasi tut- 
te le Bibliotcelie in GMlantino- 
poU ; le sciense restano neglet- 
te fino al 1361. 



5. OiUiA VmaiiiABiA raan Arniou. 

Nel secondo secolo avanti Cristo la veteri- 
naria viene combinata all' economia 
agraria. Non mancano nozioni empiri- 
che intorno i morbi degli animali do- 
mettici^ <lei qoali si conoscevano alcuni 
già a?anti AritUOele sotto nomi osualì , 
ecbeqnesti aTea egregiamente descritte. 

Rozza empirica yeterinaria contenuta nel- 
r opera agraria di Catone. V. G. 407. 

Cassio Dionisio d'Uiica , Rizotoma ( V. 
C. 401 .) volgarizza la grande opera agra- 
ria di Mago di Cartagine, che abbraccia 
una veterinaria più vasta. 

Bolo Mendesio, autore di operè Democra- 
tiche apocrife sulla fisica e Teterinarìa. 

DUjfeme di Nicea, Epitomatore di /)io- 
nisio, 

iero delle Sicilie « elaboratore di Veteri- 
naria economi co-agraria. 

Pass amo f scrittore georgofile, usa delle 
opere cartaginesi di Mago ed Amilca- 
re, Descrive alcune infermità delle gal- 
line. 

Il Sale ammoniaco è circa auell'epoca ge- 
aeralmente impiegato nella veterinaria. 

. 27 



410 



CRONOLOGU DELLA MEDICINA. 



Annq 



Della Veterinaria degli Antichi 
Illm Periodo, 



10 d. Cr. 



20 — 



230 



300 X?) 



330 



340 
350 



400 



A, Corn. Celso compartisce alla veterina- 
ria una forma enciclopedica^ nella di 
. lui opera agraria. 

/. Moderato Columell^t , Auiore del trai- 
tj|t9 più prolisso sulle infermilà del be- 
:sU«Qie bovino; riforma tutta la veteri- 
naria nella sua opera agraria giusta i 
precetti dell'esperienza. 

L'isolazione degli animali infer^ 
mi nelle epizozie è usuale già 
in quel tempo , e lo resta nei 
secoli posteriori. 
Garailio Marmale., scrittore latino sulle 
interini ift del botiam» bovino e sul re- 
staute della Veterinaria. 
Sesto Giulio uéffrieano di Libia ^ Storio- 
grafo «d elaboratoré della Voterinaria 
eco nemico-agraria. 
Euinclo di Tebe , scrittore ragguardevole 

sulle maialile dei cavalli. 
Stratonico e Geronimo» Sriltori in Vete- 
rinaria. 

Z>ejnelWo^ medico di cavalli» Àjo di 
Assiria , Capo-scrittore sulle malattie del 

cavalli. 

Avanti e circa quest'epoca si desta molto 
spirito di emulazione in Alessandria e 
Laodicea per lo studio della Veterinaria. 

Ippocrate, E merlo ^ celebri medici di ca- 
valli. 

l Pdagonio. I Empirici. 

( leomnesto. ) * 

Findanio Anatolio di Borito^ Didimo di 

Alessandri* • v* «• 
JerooU (Giurisperito) offjre le osservasio* 
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jimno 
d. Cr. 



410 



950 



1370 



f^&Urinaria de^li Antichi. 
JIL Periodo. 

ni di Jssirto in stile più cullo, corre- 
dandole con proprie espericoM. ^ ^ 
Publio FeEczio, «tudia le malattie dei 
cavalli ad imitazione di 4ssiHo, ^ giu- 
sta i precetti dell'esperienza, s i nixia 
più di Columella Dello studio delle ma- 
lattie del bestiame bovino. 
L'Imperatore Costantino Porfirogeneto 
istituisce una raccolta di scritti in vete- 
rinaria , però concernenli soltanto le 
mnlaltle dei cavalli. ^ , . , , 

Demetrio Pepagomeno , ^rcbiatro ^dclr 
l'Imperatore Michele Poleologo n ap- 
plica alle malatUe dei Falconi pef la 
cacciai non manca nè in criterio, n* 
in especienia* 
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1330 

1350 

1270 
1300 



Medicina Greca dal 1303-1453. 
///• Periodo* • 



1453 



6. Della. Medicinr dei Ggeci dalla conqui- 
sta DI Costantinopoli per i Franchi fino 

Al. DIPSRIIIENTO DEL GRECO IhpBRO. H 20 i- 

1453.) : ^ 

Fino al 1361 ai mantiene il greco incivi- 
limento soltantb alia corte degli Impe» 

ralori greci in Nizza. 
Niceforo Blemmida,ì\dì lui seguace 
Giorgio Acropolites , Giorgio Pachime- 
rer e Racendites sono i primi dotti fra 
i Greci del secolo decimo terzo. 
Introduzione dell'uso di nomare Attuarj 

gli Archiatri Imperiali* 
Niccola Mirepsop Antove di nn libro pro- 
lisso sulla medicina. Adotta il mereU' 
rio all'uso terapeutico, 
Demetrio Pepagomeno, medico erudito 
alla corte greca, si applica con lode al- 
rartritide. 

Emmanuele Files, poeta didascalico, si 

applica allo studio della Natura. 
Giovanni ( Attuario ) , seguace di Racen- 
dites, si applica con spirito allo studio 
di tutta la medicina pratica , e di prefe- 
renza air Uroscopia : protegge Vestema 
applicazione dei purganti. 
Ristora l'antica Psicologia pneum.atica. 
Tosto dopo esso toule decadimento della 

medicina greca. 
Decadimento del Greco Impero. 
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Abreba, im ' 

Abu Dachafar Ahmad , 211. 313 a 

Acropoliles, Giorgio, 355. 

Adamanzio. 2i2. 253x 254. 

Adriano , 31 3. 

Africano , Sesto Giulio , 287. 

Agapeto, 21^ 

Agatarchide, 112. 

Agatino^ ISìQm 

Agatotico, 28lL 

AleMandro di Afrodisias, a 

2JL2 a 21± 3?fi. 
Alessandro il Grande , 304. 
Alessandro Severo ; 66. 62^ 287. 
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Alessippo , 304, 
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Amalasunta , 182. 
Amasi, 146. 
Amilcare, 289. 
Anatolio, 2S1. 291. 
Anassagora, 32G. 
Andrea, 1 36. 
Androcide, 304. 

Andromaco , 43. IL 54. 245. 306. 
Andronico Paleologo, 356. 
Angelevas, 229. 
Anua Comneaa, 3iifi. 
Antemio, 193. 
Antigono, 302. 

Antonio Musa, 42. 43. 22. 121. 
Antonino Pio, 46. 49. 115. 307- 



Antìllo , 98 a m IM! IflS» liia. 

153. 260. 262. 
Apocauco, 568. 
Apollinari, 80^ 
Apollonio di Memfi^ 222. 
Apollofane, ^0^. 
Apulejo , T. Lucio Apulejo. 
Archedemo , ?-87. 
Arcbigene , 81. 100. 1115. 1IÌ6, 128. 

130.133.136 137. 140. i47. 

157.1f>8.194. 2n2.a 215 251. 

252. 260. 
Areteo , 194. 215. 24S. 
Aristocle, 84. 

Aristotele , 83 a 85. 110.116. 163. 

169. 154. 211. 215. 220. 225. 

254. 225. 223. 322. 325. 
Arveo, 119. 
Aaclepiade, 279. ' 
Asdepiade, 20. 93. 12L 131. 21ÌL 

250. 305, 
Asclepiodato, 120. 122. 123. 
Aspasia , 163. 

Assirto, 2uÀ a 285. 293. 301. 
Atene, 146. 
Attalarico , 

Attuario, v. Giovanni. 
Augustine^ 6g. 

Augusto , 42. li 4S. 289. 291.305. 
Ausonio, 80. 

Baldovino di Fiandra, 347' 
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Aborto procurato, indicazioni nelle malattie uterine, lA^ IìlL 
Affascinamento , supposto vero dagli antichi , 22(L 
Alessandria, stato delle *cuoIe nel secolo quarto, ftl^ , ,;tjiui?' ' 
Alimenti, teoria d' alimentazione d'Oritnisio, 1 09. / di Psello, 325.; 

di Simone Seth, iììL 
Allacciatura dei vasi nelle operazioni, 157.; degli arti a seconda 
di Crisippo , onde arrestare il vomito ed atroci dolori , 105- 
Emende di Erodoto in questo metodo, ibid. Uso nella cura 
della dissenteria biliosa, Onde arrestare emorragie ed at- 
tacchi isterici , 2^ 2U. 
' Amaurosi , Hypochyma, prima iudicazione sul modo di estrarla in ^ 

Antillo, 99. , suo metodo di depressione, ibid. 
Ambra, Simone Seth^ primo che la ricon te, 331. niiki^ 
Amputazione del membro virile , giusta Paolo, 2(iL 
Amuleti, medici, contrassegnati dalla parola Abracadabra, dS.. 
Anagallis arvensis, da Polidonio iurineo, raccomandaU cott» 

antidoto nell' idrofobia , 1 35. 
Anatomia d'Oribasio, lllfi. — Di Tcofilo , 22^ ■.,..,irrA- ^ «L Vi 
Aneurisma, operazione indicata da F/7<;^'io, IM. — Operaiione di 
Paolo, 202. 

'Angina cancrenosa, descritta dagli antichi . 141. -~ Sospetti iator- 

no la di lei origine, 1A2^ 
Angiologìa , Operazioni impiegate ondo curare le oftalmiti croniche , 

e l'emicrania, 1^ 153. . ' ;• 

Antelmintici, usati dagli antichi, 2QS. 

Antropologia di Nemesio, 115. — Fisiologica di Melezìo , TSQm. 

Archiatri primi degli Imperatori romani , 42t 

Archiatra, prima investitura, li — Archiatri populnres , loro 
numero, 45. , forme dicasteriali, 46.. salarj, 47.. altri favori, , 
48i Ingerenze d'ufficio, 51^ — Archiatri palatini, 54. — lo- 
ro rapporti con i medici della città , 54. Comites arcbiatrorum , 
57. 

Archiatria politica, 5^ — Alla Corte, 54. V. Ardiiatro. 
Arteriotomia, precetti di Antillo, 103. Impiego nelle oftalmiti^ 181. 
Artritide, metodo curativo d' Alessandro , 216. — Etiologia e me- - 

lodo curativo di Paolo, 241. — Di Demetrio Popi^omeno , 35ÌL 
Aiclepiasmus , denominazione del flusso emorroidale, 226. 
Atresia dell' ano , metodo di Paolo , 261 . 
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Juuario, tiiolo medico, tua aigDÌQcazioue , 
Av%feUnain€nto , Y. Mediana legale, ferite- 
Bagni, rarj, 109. — V. Terme. 

Bagno atiimaU , raccomandato da Sereno Samonico, 64. 
Betonica, disiertazione attribuita ad A. Mu9a , 77. 
Brachiere , uso, in Paolo, 256^ ^ 
Buboni , peste bubonica v. Epidemi^ti . 
Cachessia, concetto stabilito da Archigent, 142. ,. \ 
Calamita, impiegata nelle malattia della teata, 22. 
Cam fora, prima ricordanza fatta da Simone Seth, 
Cantaridi, impiego nelle fomenta e negli empiastri, 186. 
Caratteri delle mcUatùe, concepiti da Alessandro, 197. 
Castrazione t divieto, y. Medidma l«gale\ come rimedio nella leb- 
bra, llL — Metodo di Paolo, 2fii 
Cataratta, v. Amaurosi. 
Causo, descritto da Alessandro, 108. 

Chirurgia di AntiUo, Q(L — Di Oribatio, 108.— Di Paolo, 240. 
2^ — Dello stato della Chirurgia nel sesto secolo, 1^ — 
V. i singoli articoli. Del decadimento della Chirurgia nel se- 
colo decimo, 222.:;-- ' -» ' 

Cimurro dei cavalli , conosciuto dagli antichi , 281. 282. 

Circolazione del sangue, ammissione erroneamente appropriata a 
Nemesio, 119. ~ Quadro galenico in Teqfilo, 22i 

Cittadinanza, romana, compartita ai medici da Giulio Cesare , 42. 

Clades glandolaria, v. Epidemia, ,; . . ^ 

Claì'issimato , t. TUtolo. . .. ./ 

Clisteri, gagliardi, nella pleurìtide raccomandati da Paolo, 24fi» 
Clitoris, estirpazione, onde con il di lei mezzo guarire la ninfo- 
mania; prima indicazione di Paolo, 2i2. _ 
Colica, epidemica nel settimo secolo, 2iàfti ♦ 
Co/Re«j archiatrorum, T. Archiatra. ^ . \ r 

Comitiva , V. Tìtolo. „ 
Congiuntiva, presso gli antichi, 144. 

Contagio, potenze contagiosa dei mort>i, opinioni degli antichi, 111. 
Delle oftalmiti epidemiche , conosciute dagli antichi , 148. . 213^ 
$. 68^ Delle tisi e della scabbia, ibid. — Della lebbra, .240. 
— V. Isolazione. 
Cornea, descritta da Severo, iàà. .. - * 

Costituzioni medicinali , romane, 41. . • 

Cristianesimo, influenza sulla medicina, fi£ a 
Cuore, sede delle febbri: 135. 2M, , > . 

Deliquii, Etiologia e metodo curativo H' Alessandro, 2iML 
Dementi, v. Medicina legale. . ^ \ 

Demenzia, opinioni d'Alessandro, 21L 
Depressione, della cateratU, v. Cateratta. 



Deputati, incaricati di prestare il primo aoccorso , nonché dì ac- 
cogliere i feriti , 316. 312* 
Derivazione, v. Flebotomia. 
Diabete , opinioni di Giovanni 62- 
Diacodion , modo di preparazione e d'impiego. 198. 
Diarrea, v. Distenteria. 
Dietetica, di Oribatio, IQfl. v. Alimenti, 
Dissenteria, opinioni patologiche in Ezio, iA2^ 
Educazione, fisica dei fanciulli, principi à' Oribatio, 70. 
Elleboro bianco, come emetico, 1o5. 

Emetici usati dagli antichi , 213x — Efficacia nelle malattie artri- 
tiche e reumatiche, conosciuta dagli antichi, 352. 
Emorroidi , teoria d' Oribasio , 112. 

Encefalite, primo saggio patologico d'Ezio, 136. — V. SiriMÌs.-' 
In Alessandro, 2Q& 

Epidemia, dominante nel sesto secolo, Ifià. Quadro della peste 
buhonica sotto Giustiniano , 1 12. ~ DifTusione nell* Italia e 
nelle Gallio^ 783. — V. Vaiuolo. — Clades glandokrìa, IM. 

— Peste pustolosa, 1B5. 

Epilessia , peculiare pratica di escoriare gli emuntor dell' aura , 
215. 242^ 

Epomphalia, uso presso gli antichi, 353. 366. 

Ernie, cura radicale senza operazione, con fomenta di noci di 

galla e della corteccia dì mele granate, 256. 
Estrazione dello hypocbyma, v. Cateratta. . ' 

Exorcismo medico, 2A. v. Superstizione. . / 
Etiologia patologica dì AntiLlo, 101. 

Falconi, malattie e cure secondo Demetrio Pepagomeno, 297. . 

Farmachi del regno animale, discorsi da Sesto Placito, ^S. — Del 
regno aquatico, da Marcello di Sida, 115. * 

Farmacologia di Lucio Apulejo, Ifi. Di Oribasio , 104. Di Stefa- 
no d'Atene, 230. — Dì Paolo, 255. Di Simone Seth, 33a. 

— Di Nicolò MirepsOy 357. — Di Giovanni, 363. 
Farmacologia, pratica dì Oribasio, -- Di Giovanni, 
Febbre, balneare, descritta da Sinnesio, 3M. 

Febbre infiammatoria, descritta da AUssandro, . Da Palla- 
dio , . Da Sinnesio , 

Febbre, intermittente, cura giusta Alessandro, 2 01- «—Spiegazio- 
ne dell'intermittenza, 202. 

Febris gastrico-venosa , prima di(Bnizione di Filagrio, 133> 

Ftrite , loro governo presso gli antichi, 157. 15£L 

Ferite avvelenate , cura presso gli antichi , 153 l:>fi Semplice trat- 
tamento di Paolo, ih. — 

Filosofìa , restauro per opera di Psello nell' undecimo secolo, 321. 

Fisiologia dei secolo settimo, 221^ 
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Fisionomia, tvilappo per gli antichi , 254^ 

Flebotomia, v. Salasso, indicasioai dettata da Oribaùo, fi^ — 
Derìvaiiooe e revulsione, 51.— Precetto à' Àntillot 103» — W 

Alessandro, 21ÌL 21i — Di Paolo, 244. — Purga del ungue. 
mediante il Mlatao, ammesta dagli antighi, 27l^ —• Salasso nei 
cavalli, 2M. — Teoria intomo il salasso di Giovanni, $* C& 

Flogosi , rosea degli intestini ; indicata da Szio come causa iaier- 
na delle febbri , 130. 

Flussioni oftalmiche , v. 0/ìalmiti. 

Fratture, delle ossa, e lussazioni, sviluppo in Fatilo, 251^ Mete- 
do curativo nelle lussaaioni inveterate con la moxa, ib. 

Frerute, dichiarata da Posidonio: flogosi delle membrane menin- 
gee, 132. — Infiammazione del cervello da Alessandro, 203. 
— Relazioni di Paolo intomo l'argomento, 243. 

Gastrici morbi , nozioni degli antichi , ( Cruditas Galeni , Cta" 
pula Filumeni ), 141. — Quadro delle malattie gastriche, de- 
sunto dall'esperienza da Alessandro . 197. — Metodo curati- 
vo, 198. — V. Turgescenza. 

Gemme, fiducia nella loro efficacia salutare, 326. 

Generatio equivoca' dei vermi intestinali, conosciuta da Alessan- 
dro, 2QL 

Granchio, ceneri, impiegate nell'idrofobia, IM. 
Gravide^ ricerche forensi presso L Romani, v. Medicina legale. 
Hjrpospatismus , operazione onde prevenire le ofialmiti epidemi- 
che, 1S2. 

Idrofobia^ teneri di granchio, impiegate come antìdoto, ÌQSL — 
Sviluppo di questa malattia in Oribasio, 1i3. In Posido» 
nio, 13^ ^ Àoagallis arvensis, 135. — Prova istituita nelle 
ferite avvelenate, 2fì^ 1 35. 

Jòrofobia nei cani, nozioni insufficienti presso gli antichi, 296. 

Idrocefalo, indicazioni curative dettale da Antillo, 100. 

Idrocele, metodo curativo di Paolo, 54. 

Idrope , nozioni d'Alessandro dell' idrope infiammatorio, 2l& — 

In Paolo, 247. 
lUeus. distinzione delle cause, fatte da Archigene, 137. 
Illustrato, V. Titolo. 
Innesto del vajuolo presso i Cinesi, 19Ò. 
Intermittenti , v. Febbri intermiuenti. 

Isolazione, degli animali bruti inferrai duranti le epizoozie, pra- 
ticata dagli antichi, 2SLL 289. 
Lazaretti campali, non erano in uso presso gli antichi, 31 1. 
Lexopyreta, febbrifughi esterni, 362. 

Licantropia, descritta dapprima da Marcello di Sida, 113. 
Lienteria, patogenia in Paolo, 24fì. 
Lipotimia , v. Deliquio* 
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Litiasi, nei polmoni; dapprima 099ervata da Alessandro, 21L — 

Esperienze di Paolo, 2i2 
Lussazioni, v. Frattura delti ossa. 

Magia t V. Medicina Jegale. • • - ' onc 
Malattie del bestiame bovino, dewritle dagli antichi, 22(L ^ 295. 
Malattie delU donne svolta da PrÌAciano a seconda di pnncipj dei 

metodici, 21L - Da Oribasio, Hi - Da Paolo, 21fu 
Malattie del cuore, primo saggio patologico offerto da Paolo, ili. 
Malattie gastriche , v. Gastrici morbi. 
Malattie dell' Mero, svolte da Paolo, 215* 

AfaZattie i'C^cica, in Eùo, 2^9. - Cura mediante le mje- 
lioni di medicamenti fluidi nella vescica, giusta Paolo, 

Malattie verminose, dewritte da Erodoto, 140. - Da AUssan- 
dro, 206, Da Giovanni, §. 

Manna t uso introdotto presso gli Arabi, 

Marcello , V Empirico , 62. ' , • 

Materia alimentaria, v. Alimentazione. 

Medici campali, presso gli antichi, m - Istituiti da Ltatr^o 
presso i Lacedemoni, m Nell'esercito di Senofonte, ib^-» 
Da Alessandro, m Presso i Romani, 304 - Medici delle 
legioni, 3Q8,— Delle Coorti, 302.— DepuUti di Maurmo, 316. 

Medici delle legioni , v. Medici campali. 

Medici latini dal terzo secolo in poi, 03. - Sereno Samoruco, 

> ib. - yindicia,io. Teodoro Prisciano, OL - Sesto Placito 
di Papira, il pseudo - PUnio, 23. — Lucio Apitlejo, Mar- 
cello, r empirico, 2^ , . i ' 

Medicina legaU , romana, frammenti, SS. - Editti contro la 
magia, ib. — Editto di Numa intorno le sezioni delle donne, 
morte gravide , - Ricerche forensi intorno la gravidan- 
»a ib. - Editti spettanti ai dementi, 00..- DivieU della 
castrazione, 60. - La pederastia, 01. Decreti intomo 1" avve- 
lenamento, ib. . f co 

Medicimt pratica ól Oribasio, 108. - Di Giovanni, §, 68. 

Medico, origine delU voce da Archiatro, 187^ v. la NoU 4, 

Mercurio, introdotto nella farmacologia da Nicolò Mirepso. 

Metastasi, purulenta nei reni, conosciuU da Paolo, 242. 

Morbilli, quadro in Sinnesio, 343^ 

Moxa, moltiplice uso per Paolo, 25&. - Onde rimuovere le er- 
nie omenUli, ibid. t- Nelle malattie croniche del basso ven- 
tre, 259. 

Muschio, ricordato dapprima da Simone Seth, 331i 
Nefrite, e malattie della vescica, in Ezio, 13S. 
Nestoriani, loro scuole in Asia, llQ, - Studio della medicma m 
Asia, liììL 

Neurosi, sviluppo pneumatico per Potidonio, 133. 
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iVcr^t olfattori, loro istituiiooi io un proprio |>a)o per Teofilo^ 223^ 
Nosocomi t ittitiiiti da Giustiniano, Ififi. — V. yaUtudinavia. — 

Mancarono nelle anticrittiaue età, 3JA Prima Uliluaione 

•otto gli Imperatori criitiani , 215. 
Natrizitme, diacoraa in tredici «elioni da Teofiio, 221. 
Oculistica degli antichi , 143. — V. i aingoli ariicoli. — Paolo, 2i£L 
OdontaLfia degli antichi, 2ilL 
* 0/ìalmiti, epidemiche, notizie intorno la loro provenienxa, 146. 

— Diagnostica in Severo, 147. — Poteuca contagiosa delle of- 
talmie epidemiche, conosciuta dagli antichi, 148 — Etiologia 
di questi morbi, 149. ~ Operazioni istituite a prevenirle, I.'ìQ. 

— V. Periscitismo , Ipospastismo, Àngiolo^ia. 
Opio, impiegato nel tetano da Paolo, 24(L 
Or/anotrofio à' Jlessio L ^IL -- Quadro, ì3lÌ 

Organi cerebrali, loro ammisaìoue da Posidonio, ÌAD^ ilJL 
Ostetricia suo sviluf^ per opera di Filumeno, 159* — Di Pao- 
/o, 235* 

Oiiitide , STolta dagli antichi, 249t 

Papavero , v. Opio, • • " 

Paracentesi , metodo di Paolo y 262. 

Piarti sessuali, impure. Mali analoghi alla siQlide, in Leonida » 

1 38. , in Paolo, 238. 
Perfettitsimato, ▼. Titolo. 

Periscititmo , operasione, istiUiiU a preveniro le oftalmie epide- 
miche!, 1&1. 
Peste giustiniana, v. Epidemia. 
Peste pustolosa, v. Vafuolo. 

Piretologia , di Prisciano , 69* Di Jlesseaidt^ d' Afrodisia , '83. 

— li'Oribasioy HL — J)' Ezio, 126* — Alessandro, 195* 

— Di Palladio, 202. — Di Giovanni, 5- 68. 

Poema, medico didascalico, di Sereno Samonico , 63* — Di ilfor- 
cello di Sida, 115. — Poemi didascalici di Emanuele Filete, 
355. 

Privilegi, medici sotto gli- Imperatori romani. ^ v. Jrchiatro, 

dignità archiatrale. ' i- . ■ . 

Problemi d' Alessandro, 21 9. 

Psicol<^ia di Nemesio , ~ Y. Organi cerebrali. — Ristauro 

della psicologia pneumatica per opera di Giovanni. G9. 
Psilothrum, uso presso gli antichi, 109. 

i'argaitft, sviluppo presso gli antichi, 105. Esterno impiego, 365j 
Putredine Ezio Àrchigene, 128* Opinioni di Alessandro, 197. 
Reumatismo acuto dei cavalli , descritto dagli antichi , 283* ^ 
Revulsione, v. Flebotomia. 

Sale amoniaco, usato in veterinaria , 291. Adottato in Terapia 362. 
Sali, purganti, mancarono presso gli antichi, liKL Loro impiego 
in Nicolò Mirepso, 361* 
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Sanguisughe, precetti d'Jntillo, loro impiego, 1Q3> 
Santonicum, vermifugo, IL 

Saturnini , asati dagli antichi negli esantemi cronici , 71.113.215. 

Scirro, delle mammelle, operazione presso gli antichi, 261. 

Secesso, y. Semiotica. 

Semiotica di Teofilo, 22L 

Senna, impiegata come farmaco, 353. 

Siriasis, encefalite nei fiincialli, quadro in Ezio, 137. ' 

Sfigmologia di Teofilo, 22±. — Di Giovanni e Mercurio, 367. 

Specco, uterino imaginato da Paolo , 237. 

Sptttabilita. V. Titolo. 

Stafiloma , Etiologia , i45« 

Superstizione nfedica, eseropj , 61. SfifL Origine, 14. — Esorci- 
smo, 7fL y. Amideti. Afiàscinamento. 

Taglio cesareo nei morti, y. Medicina legale. 

Talassomeli , raccomandati da Sereno Samonico, 64. 

Tenia, opinioni à' Erodoto sulla genesi, 140. Corteccia della ra- 
dice della mela granata , raccomandala come antidoto, ib. Y. 
morbi entelmintici. 

Terapia onerale, di Oribasio. 2fL 1114, Di Jntitlo, lfl2» 

Terme minerali. V. Sorgenti termali. 

Tetano, etiologia in Ezio, 134. 

Tetano dei cavalli, curazione presso gli antichi, 2&3< — Degli no- 
mini, ectologia naturale di Giovanni. §. 68_ V. Opio. 

Titoli, accordati ai medici, 54. — Il Perfettissimato, ib. — L'Il- 
lustrato, la Spettabilitì, il Chiarissimato, la Comitiva, 

Tossicologia di Oribasio, 107. — Di Giovanni, 367* 

Torpedine, impiegata nelle malattie della milza, 75. 

Tracheotomia, raccomandala da Jntillo, 104. 

Ti'icoce/àto dispar, indicato da Giovanni, 

T\'ickiasis consen>ativae , osservata dagli antichi . 68. 

Tridente di Marcello , uno stromento che arroventato venne usato 
nelle malattie dello splene, 2^ 

Turgescenza di imltaondizie gastriche, conosciuta da Alessandro, 
1<|«. 

Uroscopiaà\ Teofilo , 22A. Più ampio sviluppo per Giovanni, ^. 67. 

Ugola, trattamento chttui^ico della problongata , 25^ 

f^aletudinaria , disposizioni nosocomiali nei conventi nestoriani , 
1££L — Luogo di ricolta per gli infermi ed i feriti nel cam- 
po romano , 311^ 

f^ajuolo, prima eruzione in Europa, 183. — Ebbe nomo di pu- 
stole e di caroles, — Eruzione vajuoiosa in Àiabia, nella 
guerra detta elefantina ,19. — Nell'India e nella China, im 
— Quadro di Sinnesio , Ì±L 
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yeurinaria degli «olichi , 274. — Origine, 27S. — UlUrion tri- 

luppo 276. — V. I tiagoli articoli raUtÌTÌ> 
FHtrinwràm , luogo nel camfo ronaoo deitioato al govtmo dei 

«■TtUi «moMlati, 301. 
Frnmt dei cavalli , deicritto dagli antichi , 283. 
Fermi allignaoti Mito le palpebre dei falconi» deieritli da i)§mt~ 

trio, 298. 

f^ioe ctaiuUstinae (inviaibili coadotti orinar).} adottati da Tì^- 
le, m 

yino, nso nelle pielitlit acute, giusta ÀUtsandt'o , 210. 
FiMÌonCf spiegata per mezzo della corradiazioue di Platone , 327. 
Foce, eiercizio delU voce» meno conaerratore dell» aalute gio^ 

sta JntiUo, 102. 
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